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ST OR I A 


DEL CONSOLATO 


DELL’ IMPERO 


LISRO SESSANTESIMO. 

VATERLOO 


Forze riunite da Napoleone per la stagione campale del 1815. — 
Occupate le fortezze, Parigi e Lione bastevolmente provveduti 
di presidi, la Vandea t< nula in soggezione, gli rimanevano 
centoventi quattromila uomini sotto le bandiere per prendere 
l’offensiva su la frontiera del Norte. — Indugiando un mese, 
avrebbe avuto ur polso di centomila uomini di piò. De- 
cidesi nondimeno a prendere tosto l’offensiva per due ragioni, 
prima, per non lasciare devastare dal nemico le più beile, le 
più devote provinole deila Francia; seconda, perchè ia colonna 
tnvaditrire dalla parte orientale senio indietro sperava con 
l’avacoiarsi, di batterle una dopo l’altra. — Combinnmenti da 
lui immaginati per concentrare improvvisamente il suo eser- 
cito, e per sospingerlo tra gl Inglesi e i Prussiani, prima che 
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potessero sospettare del sao apparire. — Il quindici di giu- 
gno alle tre antimeridiane. Napoleone di il segno di combat- 
tere, sforza Charieroy, respinge i Prussiani, e ponsl In posi- 
zione tra i due eserciti nemici. — 1 Prussiani, avendo la loro 
base d’operazione sopra Liegi, • gl’inglesi s<i»ra Brusselle, non 
possono congiugnersi che su la grande strada di Namur a Brus- 
selle. passando per SombrelTe *-d I Quattro-Bracci. — Napo- 
leone prende adunque la risoluzione di marciare sopra Som- 
breffie eoo la sua destra e col suo centro per commettere bat- 
taglia ai Prussiani, nel mentre che Ney con l’ala manca ter- 
rebbe in rispetto gl’ Inglesi ai Quattro-Bracci. — Combatti- 
mento di Giliy su la via di Fleuras. — Incertezza ’e indugio 
di Ney al Quattro-Bracci. — Ad onta di questi ondeggiamenti, 
tutto procede nel mezzodì dai 15 a grado di Napoleone ; ed 
egli è postato tra i due eserciti nemici in maniera da potere 
il di vegnente battere i Prussiani prima che gi‘ Inglesi possano 
sovvenirli. — Disposizioni militari per la giornata del 16. 
— Napoleone è obbligato a differire la battaglia contro i Prus- 
siani sino ai mezzodì, per dar tempo alle sue truppe di giun- 
gere in linea. — Ordine a Ney di espugnare a qualunque costo 
1 Quattro-Bracci, e di volgere poscia una colonna alle spalle 
de 1 Prussiani. — Verso il mezzi idi Napoleone ed il suo eser- 
cito sboccano di fronte a Fleurus. — Sollecitudine di Blucher 
nell’accettare battaglia, e posizione da lui presa di fronte a 
Sombreffe dietro 1 villaggi di Saint-Amand edi Ligny. — Bat- 
taglia di Ligny, commessa U di 16 dalle 3 alle nove pomeri- 
diane. — Violente resistenza de’ Prussiani a Saint-Amand ed 
a Ligny. — Ordine reiterato a Ney di sforzare i Quattro-Bracci, 
e di staccare un corpo alle spalle di Saint-Amand. — Napo- 
leone, scorgendo i suoi ordini non eseguiti, immagina un nuovo 
armeggiamento, e con la sua guardia taglia la linea prussiana 
al di sopra di Ligny. — Decisivo successo di questo egregio 
armeggiamento. — L’esercito prussiano è reietto al di là di 
Sombreffe, sofferte perdite immense, e Napoleone rimane si- 
gnore deila grande strada di Namur a Brusselle per i Quat- 
tro-Bracci. — Durante la battaglia di Ligny. Ney, nella paura 
di avere a combattere contro l’ intero esercito britannico, la- 
scia sfuggire l’accettevole occasione, non entra in battaglia se 
non quando gl’ Inglesi sono già in gran numero, giunge sol- 
tanto a contenerli ; e d’Erlon dal canto suo tratto ora a Ligny 
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ed ora ai Quattro-Bracci, perde la giornata In andirivieni, latto 
che lo rende inutile da ogni parte. — In onta di tutti questi 
incidenti, il diviso di Napoleone è ben riuscito, avendo bat- 
tuti i Prussiani divisi dagl’inglesi, e trovandosi in abilità di 
battere il di vegnente gl’inglesi separati dai Prussiani. — Di- 
sposizioni per la giornata del 17. — Napoleone, non volendo 
perdere d’occhio i Prussiani, e nell’intendimento di rompiern 
la sconfitta e di tenerli lontani nel mentre ch’egli sarebbe alle 
mani con gl’ Inglesi, stacca dalla sua ala diritta il maresciallo 
Groucby, raccomandandogli espressamente di tenersi sempre 
in comunicazione con lui — Compone quest’ ala destra coi 
corpi di Vandamme e di Gèrard, già faticati per la battaglia 
di Ligny, e col suo centro, composto dei corpo di Lobau, della 
guardia e della riscossa di cavalleria si reca verso i Quattro- 
Bracci, per riunirsi a Ney e per assalire gl’inglesi. — Queste 
disposizioni lo tengono occupato gran parte delia mattina 
dM 17, e poscia parte per raggiungere le sue truppe. — Sua 
sorpresa nel trovare Ney, cbe doveva formare la testa di co- 
lonna, immobile dietro 1 Quattro-Brac* I. — Ney, credendo an- ' 
oora di trovarsi a fronte 1* intero esercito inglese, aspettava 
l'arrivo di Napoleone per porsi in marcia. — Quest’ indugio 
trattiene a lungo l'esercito al passo dei Quattro-Bracci. — Im- 
provvisa bufera che converte la contrada in un vasto palude. 

— Grande angustia delle truppe. — Combattimento di retro- 
guardo a Genappe. — Napoleone insegue l’esercito inglese, il 
quale fa sosta su il’ altopiano di Mont-Saint-Jt an, dinanzi la 
foresta di Soìgnes. — Descrizione della contrada. — Disegni 
del duca di Wellington. — Sua mente di stabdirsi sull’ alto- 
piano di Mont-Saint-Jean, e di aspettarvi i Prussiani per dare 
con essi una battaglia decisiva. — Biucher, sebbene mal sati- 
sfatto degl’inglesi per la giornata del <6, fa loro assaperecbe 
si troverà su la loro sinistra nella mattina del 18 dinanzi 
alla foresta di Soignes. — Lunga esplorazione fatta da Napo- 
leone la sera del 17 sotto una grandine di palle. — Sua viva 
letizia nel convincersi cbe gl’inglesi sono risoluti a combattere. 

— Sua fidanza nel successo. — Online a brouchy di appres- 
sarsi. e di mandare una colonna alle spalle dell’ala manca de- 
gl’inglesi. — Mosse di Groucby durante questa giornata del 
17. — Corre indarno dietro i Prussiani su la via di Namur, 
e ncn s’awede che al cadere del giorno della loro mania so- 
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pra Wavre. — Allora incammina sopra Gembloux i suoi fanti 
che appena due leghe e mezza avevano percorse in quel giorno. 

— Nondimeno gli uni erano sì vicini agli altri, che Grouchy 
poteva ancora ponendosi in marcia aHe quattro antimeridiane 
del 18 . trovarsi su le traccio dei Prussiani , e prevenirli in 
■ ogni direzione. — Scrisse la sera del 17 a Napoleone ch’egli 
era su le loro tracce, e che porrebbe ogni cura a tenerli di- 
sgiunti dagl’inglesi. — Napoleone si aìza più volte durante la 
notte per tenere d’occhio il nemico. — i fuochi desi’ inglesi 
non lasciano dubbio veruno intorno la loro risoluzione di com- 
mettere battaglia. — La pioggia non avendo cessa io eh* 1 verso 
le sei del mattino, Drouot, in nome dell’artiglieria dichiara 
impossibile l’armeggiare prima delle dieci o delle undici anti- 
meridiane. — Napoleone si risolve di differire la battaglia sino 
a quell’ora. — Suo diviso per questa giornata. — Vuol rom- 
pere l’ala manca degl’inglesi e sospingerla sul loro centro, e 
togliere ad essi la strada di BrussMIe, l’unica uscita pratica- 
bile a traverso della foresta di Soignes. — DLtribnzìone delle 
sue forze. — Aspetto dei due eserciti — Napoleone, dopo aver 
dormicchiato alcuni istanti, va a postarsi sopra un poggetto 
di fronte alla fattoria di Beile-Alliance. — Prima di dare il se- 
gnale della battaglia, invia un altro ufficiale a Grouchy per 
fargli conoscere la condizione delle cose, e per ordinargli di 
correre a postarsi alla sua destra. — Alle undici e mezza co- 
mincia il fuoco. — Grande batteria su la fronte dell’ esercito 
francese, fulminante ad oltranza la linea degl’inglesi. — Ap- 
pena cominciato il fuoco, scorgesi un’ombra di lontano a destra 

— Gavallegglevi inviati in esplorazione. — Attacco della sini- 
stra francese, comandata da Reille contro il bosco ed il ca- 

‘ stello di Goumont. — Il bosco e l’orto sono presi in onta 
all’ostinata difesa del nemico, ma il castello resiste. — Malau- 
gurata ostinazione per espugnarlo. — La cavalleria leggera 
corre ad annunciare vedersi truppe di lontano a destra, e c he 
Bono prussiane — Altro ufficiale inviato a Grouchy. Il 
eonte di Lobau è incombenzato di contenere i Prussiani. — 
Attacco al centro su la strada di Brusselle per espugnare la 
Haye-Sainte e sulla destra per ^sloggiare la sinistra degli In- 
glesi dall’altopiano di Mont-Saint-Jeàn. - Ney governa que- 
sto doppio attacco. — 1 Francesi si insignoriscono dell’orto del la 
■ Haye -Salute, ma non riescono ad impadronirsi dei fabbricati 
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della fattoria. — Attacco del corpo d’Erlon contro l’ala manca 
degl’inglesi. — Slancio delle truppe. — La posizione è prpsa , 
in sa le prime, e stassi per isboccare sull’altopiano, quando 
le colonne francesi sono assalite da una carica furiosa di dra- 
goni scozzesi e poste in disordine per non essere state ordinate 
ili modo da res stero alla cavalleria. — Napoleone lancia con- 
tro i dragoni scozzesi una brigala di corazzieri. — Orribile 
strage de’ dragoni scozzesi. — S. bbene riparato il danno sof- 
ferto da d’Erlon, lascia le cose nella condizione di prima. — 
In quella la presenza de’ Prussiani si fa sentire, e Lo bau tra- 
versa il campo di battaglia per correre a tener loro fronte. — 
Napoleone sospende il combattere contro gl’inglesi; dà ordine 
a Ney di espugnare la Haye-Sainte, per assicurarsi un punto 
d’appoggio al centro, e di contentarsene sino a tanto che siasi 
riconosciuta l’ Importanza dell’attacco d**’ Prussiani. — Il conte 
di Lobau respinge le prime divisioni di Buiow. — Ney assalta 
la HiV' -Salnte e l’espugna. — l,a cavalleria Inglese volendo 
gittarsi sopra di lui, egli la respinge e la insegue sull' alto- 
piano. — Scorge allora l'inglese artiglieria che pare abbando- 
nata, e crede venuto il momento di tentare un colpo decisivo. 

— Domanda ajuti, e Napoleone gli cede una divisione di co- 
razzieri, affinché possa congiugnersi a Belile intorno al castello 
di Goumont. — N- v coi corazzieri irrompe contro gl’ Inglesi, 
e rovescia la loro prima linea — Tutta la riscossa di cavalleria 
e tutta la cavalleria della guardia, trascinata da lui, seguitano 
la sua mossa senza ordine dell’ imperatore. — Straordinario 
combattimento di cavalleria. — Ney fa prodigi, e fa doman- 
dare finti a Napoleone per compiere la scondita dell’ esereito 
inglese. — Impegnalo Napoleone in una zuffa ostinata coDtro 
i Prussiani, non può cedere a Ney fanteria, non rimanendogli 
che quella della guardia. — Fa intendere a Ney di mantenersi 
sull’altopiano il più che potesse, promettendogli di correre a 
terminare la battaglia, se gli riesco di porre in r> ita i Prus- 
siani. — Buluw è respinto con gran perdita. — Ottenuto ap- 
pena questo successo, riconduce la guardia dalia destra al cen- 
tro, e J’ordina in colonne d’attacco per Unirla con gl' Inglesi. 

— Primo s ontro di quattro bitta riioni della guardia centra 
la britannica fanteria. — Erosmo di questi battaglioni. — 
Nell’atto ch’egli sta per correre a fiancheggiarli con ali ri sei 
battaglioni, egli è d’improvviso assalilo di iianco dal corpo 


Digitized by Googlc 



8 LIBRO SESSANTESIMO 

prussiano di Ziethen, giunto l'ultimo in linea. — Spaventevole 
confusione. — Wellington prende allora l’oflensiva. e l’esercito 
francese, spossato, assalito in testa, di fianco ed alla coda, non 
avendo alcun corpo per rannodarsi, incolto dalla notte, nè più 
vedendo .Napoleone, trovasi per alcune ore in uno stato di 
vero sbandamento. — Ritratta disordinata sopra Charleroy. — 
Operazioni di Grouehy durante questa funesta giornata. — 
Al rumore del cannone di Vaterloo, tutti i suoi generali 
gli domandano di recarsi al fuoco. — Non intende questi 
consigli e li rifiuta. — Quanto facile gli sarebbe stato il sal- 
vare l’ esercito. — Al cadere del giorno egli è illuminato , 
e ne prova amari rincrescimenti. — Carattere di quest’ ul- 
tima stagione campale, e vera cagione dei rovesci dell’esercito 
francese. 


Con tutta l’operosità usata da Napoleone nei due mesi 
e mezzo eh’ erano trascorsi dai 25 di marzo ai 12 di 
giugno , i risultamenti non aveano risposto nè ai 
suoi sforzi , nè alle sue speranze, nè ai suoi bisogni. 
In su le prime aveva fatte sue ragioni sopra cento- 
cinquantamila uomini, por gittarsi dii lato della fron- 
tiera del iNorte contro gl’inglesi ed i Prussiani; poi 
sopra centotrenta mila dopo i casi della Vandea, e da 
ultimo non era giunto a riunirne che centovenliquat- 
tromila per tentare un’ultima volta la fortuna. Chiun- 
que o per istulj o per pratica fu giunto a conoscere 
le malagevolezze del governo, giudicherà nondimeno 
sorprendente questo risultamene Napoleone, siccome 
si è veduto nel volume precedente, nel momento di 
riprendere la suprema autorità il dì 20 marzo, aveva 
trovalo in servigio eentotrentamila uomini, dai quali 
dedotti inon servienti nell’esercito operativo (vogliamo 
dire i gendarmi, i veterani , gli stati-maggiori, i pu- 
nitori ecc. che salivano al numero di treniaduemila) 
rimanevano centoquarantottomila uomini ; dai quali 
dedotti ancora i depositi, e fattene le necessarie ripar- 
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tizioni tra le diverse parti del territorio , sarebbe riu- 
scito irapossibile di trarne fuori trentamila uomini da 
battaglia per riunirli in un punto qualsivoglia delle 
frontiere francesi. Tal’era la verità, e niuna maravi- 
glia farà a coloro che hanno tenute le redini di un 
grande Stato. 

Al fine di uscire al più presto da siffatta impotenza, 
Napoleone aveva richiamati cinquantamila uomini che 
erano In congedo semestrale, e cosi aveva recato il 
totale di cen tottanta mila a dugentotrentamila uomini, 
e dietro a questi i vecchi militari , che non avevano 
dato che settantamila snppUmenli, a vece di novanta- 
mila che s» erano sperati, sendochè molti di questi 
vecchi soldati avessero preso servigio nella guardia 
nazionale mobile. Qn<>st’ ultimo provvedimento aveva 
recato l’esercito il dì 12 giugno non già a treoentomila 
uomini , ma a dugentottanlottomila , sendochè in tal 
giorno dodicimila dei settantamila vecchi soldati fos- 
sero ancora in marcia. Rimanevano i coscritti del 1815, 
che dovevano dare centrdodicimila uomini, quaranta- 
seimila de’quali da chiamarsi tosto e sessantaseimila, 
quando fosse emanata la Wrge di chiamata, siccome 
abbiamo già altrove dichi‘<ralo. I riguardi necessari 
in fatto di leva erano cagione che n ! un individuo di 
questa categoria fosse stato domandato. Le guardie 
nazionali rese mobili , e che con tutto zelo avevano 
risposto alla chiamala dello Stato, avevano già fornito 
centosettantamila uomini, centotrentottomila de’ quali 
già sotto le bandiere, e trentaduemila già parati a recar- 
visi. Di queste centotreotottomila, cinquantamila ordi- 
nati in divisioni da campo componevano la principal 
parte dei corpi di Rapp sul Reno, di Lecourbe nei 
dintorni di Bèfort, e di Suchet sulle Alpi; e le rima- 
nenti ottantottomila erano di presidio nelle fortezze. 
Per allora l’ esercito di linea , il solo veramente ope- 
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raiivo, rlducevasi a dugentottantottomila , anzi a dii- 
gentocinquantaseimila. dedotti i gendarmi, i veterani ec. 
non combattenti. Eran queste forze ripartite nel modo 
seguente : sessantaseimila formavano il deposito dei 
reggimenti ; ventimda formavano il nucleo del corpo 
di Rapp, dodicimila quello di Suchet; quattromila 
quello di Lecourbe (corpi nel rimanente composti di 
guardie nazionali mobili) ; quattromila di riscossa erano 
iri Avignone; sette ad ottomila in Antibo sotto gli or- 
dini del maresciallo Brune; quattromila in Bordò, go- 
vernati dal generale Clausel ; e diecisette a diciottomila 
occupavano la Varidea. Rimanevano centoven ^quattro- 
mila combattenti, destinati ad operare su la frontiera 
del Norte capitanati da Napoleone, ma validi tutti, 
ma tutti sotto le bandiere , e non soggetti a veruna 
di quelle diminuzioni chesoglionsi conteggiare in un 
esercito quando si vuol sapere la verità rigorosa. 

Aggiugneremo che le sue fo^ze dovevano accrescere 
quotidianamente; che dodicimila vecchi soldati già in 
marcia dovevano giu gnere da un giorno all’altro, che 
quarantasei mi la coscritti del 1815 e trenta a quaran- 
tamila guardie mobili nazionali erano già aspett ti , 
che buttavano un totale di circa centomila uomini ; 
che dai depositi trarre si potevano quaranta o cinquan- 
tamila giovani di nuova leva per l’esercito di linea, 
ed aggiungere trentamila uomini alle divisioni opera- 
tive delle guardie nazionali mobili. Un mese sarebbe 
bastato per ottenere un tale risultamelo, e supponen- 
done due, sarebbersi posti in armi altri centomila 
uomini; in maniera che 1’ esercito operativo avrebbe 
potuto essere di quattrocentomila combattenti , e le 
guard e nazionali mobili di dugentoinila Queste truppe 
erano provvedute del materiale necessario; cbè l’eser- 
cito di linea era stato armato di fucili nuovi ; le di- 
visioni operative delle guardie nazionali con fucili 
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raccomodati ; quelle ch’erann di presidio nelle fortezze 
avevano dovuto contentarsi di fucili vecchi che si an- 
davano poi mano mano racconciando. Il materiale di 
artiglieria sovra hbondava. e scarseggiava unicamente 
di he«tie per trainarlo. Ninninone aveva, trovato due- 
mila Cavalli da tiro sino dai 20 di marzo ; seimila 
ne aveva comperati dai paesani e fatta una tolta d’altri 
diecimila, una parte de* quali era di già arrivata ai 
corni. L’ esercito del Norie aveva trecentocinquanta 
bocche da fuoco ben servito, e tante bastavano sendo- 
chè fossero nella proporzione di tre pezzi per mille 
uomini La cavalleria contava già quarantamila cavalli, 
e speratasi di portarne il numero a cinquanta mila. 
Era magnifica veramente, sondo che buoni ne fossero 
cavalli e cavalieri, quest' avendo già tutti servito. Ve- 
stiario ed arnesi erano quasi compiuti , se non che 
nelle truppe di linea alcuni uomini non avevano che 
la tunica ed il cappotto. Le guardie nazionali si la- 
gnavano di non avere ancora ricevuta l’assisa da esse 
adottata, cioè, la tunica turchina con colletto di colore, 
fatto che le esponeva ad esser* trattate dal nemico al 
modo di ribelli . e non come soldati regolari. I pre- 
fetti, grandemente sollecitati ne’ orinò momenti, e in 
difetto spesso di moneta, non avevano potuto provve- 
dere a questa bisogna, e per le guard'e nazionali mo- 
bili era questa una cagione di malcontento , seDdo 
per esse nn pericolo; la qual cosa p*r altro non im- 
pediva che fossero animate dallo spirito m ! gliore. 

In tal modo Napoleone tratta aveva la Francia dalla 
condizione d’ una compiuta impotenza, sendochè essa 
ai 20 di marzo non avrebbe potuto riunire in verna 
i punto una forza di qualche importanza, e li 12 di giu- 
gno su la frontiera del Nirte trovavansi riuniti cen- 
toventiquattromila uomini, provveduti del bisognevole, 
ed in abilità di mutar faccia alle cose, se traditi non 
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erano dalla fortuna. La Francia sul Reno , sul Jura 
e sull’Alpi aveva nuclei diserriti tali, che riunendosi, 
Napoleone poteva formare corpi rispettabili ed in con 
d’zione di tener fronte al nemico. Le piazze forti erano 
validamente presidiate, ed ogni mese doveva crescere 
di centomila il numero dei difensori del suolo. Alcuni 
giudici severi hanno domandato per qual ragione qua- 
rantamila uomini fossero ripartiti tra i corpi di Rapp, 
di Leeourbe e di Suchet , dove non formavano veri 
eserciti, nel mentre che riuniti a Napoleone avrebbero 
decisa la vittoria. Queste critiche sono streme di fon- 
damento; chè non potevansi lasciare senza difesa il 
Reno, il Jura e le Alpi, ne* quali punti importava che 
vi fossero almeno comi di truppe, i quali , rinforzati 
prontamente se il pericolo facevasi grave, fossero in 
abilità di soffermare 1’ invasione. Napoleone li aveva 
composti in gran parte di guardie nazionali mobili, 
e quali abbisognavano d'essere francheggiate; sicché 
entimile soldati di linea aggiunti al corpo di Raqpp; 
uattromila a quello di Leeourbe, e dodicimila all’al- 
tro di Suchet, dovevano ad esse procacciare validità 
maggiore , e fornire loro per giunta 1’ armi speciali , 
artiglieria , cavalleria e genio eh’ esse non avevano. 
Rapp capitanava in tal modo quaranta a quaranta- 
cinquemila uomini, Leeourbe dodici a quindicimila, 
Suchet trenta a trentaduemila; e se Napoleone, dopo 
d’avere trionfato dei Prussiani e degl* Inglesi, volge- 
vasi al Reno per far fronte agli Austriaci ed ai 
Russi , che venivano dalla frontiera orientale, doveva 
trovare un nucleo d’esercito, che recato avrebbe a 
centoventimila combattenti, sol che seco si traesse 
settanta ad ottantamila uomini. Certamente eh’ egli § 
non poteva far manco pel Reno , 1’ Jura e le Alpi 
ma tanto facendo aveva fatto il puro necessario, ed 
crasi riservato ad un tempo bastevoli provvidenze per 
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tentare al Norte un colpo decisivo. Fra i capitani an- 
tichi e moderni egli solo ha inteso in pari grado la 
distribuzione delle forze in tal forma da provvedere 
a tutto con lo stringersi ovunque al puro necessario, 
riervandosi nel punto essenziale i decisivi provvedi- 
menti; e le sciagure patite dalla Francia nel 1815 non 
valgono a torre dorè a questa verità. 

La condizione delle cose or ora per noi esposta 
prova quanto sarebbe stato folle il pensiero di correre 
sul Reno il giorno dopo il 20 marzo, per trar prò 
dello slancio negli animi ridestato dal portentoso suo 
ritorno dall’ isola d’ Elba. Preso che si fosse un tal 
partito, sarebbersi incontrate forze triple o quadruple 
delle 1 proprie ; sarebbesi , col recarsi tanto di lungi , 
reso assai malagevole e quasi impossibile la riforma- 
zione dei reggimenti francesi, e per mala giunta Na- 
poleone avrebbe fieramente indisposti contro sè stesso 
gli uomini che volevano esaurire tutti i mezzi di man- 
tenere la pace, e che non erano disposti a perdonar- 
gli la guerra, se non nel caso che fosse inevitabile 
assolutamente. Adunque se la risoluzione d’ aspettare 
che le forze francesi fossero tratte dalla nullità in cui 
erano ai 20 di marzo, e che le ostili disposizioni 
dell’Europa fossero divenute evidenti, se questa riso- 
luzione era di un’incontraslabde saviezza, sollevavasi 
ciononpertanto una gravissima questione, quella di 
sapere, se, dopo d’avere aspettato sino alla metà di 
giugno, non fosse stato meglio indugiare sino alla 
metà di luglio o d’agosto, al fine d’aspettare che le 
forze francesi fossero compiutamente ordinate. 

In farti, Blucher e Wellington avendo già risoluto 
di rimanersi immobili al Norie alla testa delle loro 
colonne sino a tanto che quella di Schwarzeraberg 
fosse in condizione di operare, un intero mese doveva 
passare prima di cominciare le ostilità , ed un mese 
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doveva essere di grandissima conseguenza per lo svi- 
luppo delle forze francesi. In tal caso i vecchi soldati, 
i coscritti del 1815 e le guardie nazionali mobili avreb- 
bero compiuto il loro ajuto, ed avrebbero accresciuto 
1’ esercito di centomila uomini , tutti utili ? e giunta 
acconcia ai ceutoventiquattromila già sotto Tarmi , e 
Napoleone sarebbesi trovato alla testa di dugentomila 
uomini almeno. Se vuoisi supporre ch’egli persistendo 
nel suo divisodi aspettazione, avesse, come nel 1814, 
lasciato il nemico internarsi nelle provincie francesi, 
i due grandi eserciti avversarj non avrebbero potuto 
avanti il 1® di agoto trovarsi l’uno a Langres, l’al- 
tro a Laone. 1 depositi nel ritirarsi avrebbero accre- 
sciuta la forza dei reggimenti ; Rapp, sgombrata TA1- 
sazia, sarebbesi riunito a Napoleone , che avrebbe 
cosi dugentoci iquantamila uomini sotto il suo comando 
immediato. Durante questo tempo Parigi sarebbesi 
riempito di marmaj, di federati, di dep >siti, ed avrebbe 
potuto fare sue ragioni forse sopra centomila difen- 
sori. Lione, cinto di valide fortificazioni, sarebbe stato 
presidiato dai marmaj di Tolone, dalle guardie na- 
zionali mobili del Deldnato , della F a ica-Gontea e 
dell’ Auvergne ; Suchet, raggiunto da Leeourbe, sa- 
rebbesi tratto dinanzi a Lione con cinq lantamila uo- * 
mini; ed allora, mentre Suchet, poggiato a Lione, 
avrebbe difeso il m zzodi, Napoleone armeggiando con 
(ìugentocinquamamila soldati , ed avendo alle spalle 
Parigi ben difeso, avrebbe coperto il Norie; nè puossi 
punto dubitare del successo di quella guerra, fossero 
pure gl’ invasori cinquecentc-mila, come andavasi di- 
cendo, centomila de’ quali dovevano ad ogni modo 
essere forzati a tenersi alle spalle degli altri. Ora , 
quando si considera ciò che Napoleone aveva operato 
nel 1814 con seltantainiìa uomini sotto la mano, men- 
tre Parigi non aveva per proteggerlo ne cannonij nè 
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soldati, nè generale, e Lione abbandonato alla dap- 
pocaggine di Augereau, lo ripetiamo, non si può fare 
a me no di lamentare amaramente che il concetto delia 
difensiva non prevalesse a quello dell’offensiva nella 
mente di Napoleone. Nondimeno il concetto della di- 
fensiva per quanto vantaggioso che paresse, non man- 
cava dei suoi gravi inconvenienti. Incominciamo dal 
dire: che bisognava abbandonare senza trar colpo le 
più belle provincie della Francia, le più ricche, le 
più devote , quelle vogliamo dire dell’ oriente e del 
setientrione ; bisognava abbandonare al nemico ogni 
loro provvidenza, eh’ erano grandissime, ed abbamb- 
inarle ad una seconda invasione, dopo tante patite 
sciagure nella prima, dopo aver esse quasi sole for- 
nita centosettantamila guardie nazionali mobili, che 
sarebbersi tratte nelPmterno, lascia'i in balìa del ne- 
mico i loro averi , le mogli e i figliuoli. Conveniva 
adunque, oltre ad un immenso sacrificio, commettere 
una crudeltà, un'ingratitudine, e per mala giunta una 
maniera di fi.tcch zza in faccia alla Francia, divorata 
da un’ansia inestimabile, ed autorizzata a credere ciie 
il go\.; rno, operando in tal forma, fosse ridotto all’ul- 
tima disperazione. La fazione liberale ed innovatrice 
doveva esserne contristata ed abbattuta, e qu Ila dei 
regj iù audace che mai fosse; le menti, già molto agitate 
in Parigi e nelle Camere, dovevano turbarsi, inasprirsi 
e scindersi viemaggiormente. Il perchè, l’abbandonare 
al nemico l’ Alsazia, la Franca-Contea, la Lorena, la 
B «rgogna e la Sciampagna, dopo averle stremate delie 
loro più valide braccia, l’ appilesare una condizione 
di deso ante estremità, l’esaltare i suoi nemici , lo 
sconfortare i proprj am ! ci, il lasciare il paese in una 
crudele inquietudine per due mesi e rimanervi esso me- 
desimo, l’atjbandonare le Camere a tutti gli sviamenti 
della paura, erano tanti e si gravi inconvenienti da 
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non potersi comportare, ed anche, senza l’ardore na- 
turale al carattere di Napoleone , di leggieri si com- 
prende che se v’era un altro diviso possibile egli le 
avrebbe preferito. 

Uno ve n’era infatti sul quale non erasi ristato dal 
meditare con tutta la forza del suo intelletto, e sul 
valore del quale non gli rimaneva dubbio veruno. Le 
due colonne d’ invasione si trovavano a cento leghe 
distanti tra loro, e per giunta la seconda, quella che 
veniva dalla parte orientale , non poteva entrare in 
azione che alla metà di luglio, cioè, un mese dopo 
quella del Norte , a tale che e per la distanza e per 
lo tempo non potevano francheggiarsi. Wellington e 
Blucher erano accampati lungo la frontiera settentrio- 
nale della Francia, dietro Charleroy; e quantunque si 
fossero vicini, non erano però tanto uniti da non po- 
tersi gittare tra loro per incarnarvi grandi disegni. 
L’uno aveva la sua base a Brusselle, e l'altro, a Liegi. 
Avevano bene cercato di stringersi tra loro con molti 
posti , disseminati lungo la destra e la manca della 
Sambre che li separava; ma tanto avevano operato al 
modo di capitani di second’ordine, che intraveggono 
le cose, più presto che vederle chiaramente ; e Napo- 
leone da Parigi, col suo colpo d’occhio dalla natura 
resosi pronto, e dall’esperienza tanto sicuro, egli aveva 
chiaramente avvisato il punto per lo quale avrebbe 
potuto introdursi nei loro alloggiamenti troppo debol- 
mente uniti, interporsi tra loro, battere i Prussiani 
e ricacciarli su la Musa, poi battere gl’ Inglesi e re- 
spingerli sino al mare , e con un primo colpo dare 
all’Europa siffatta scossa, da produrre un grandissimo 
effetto; a Londra, in conseguenza alle scissure del 
parlamento britannico, a Vienna, per le apprensioni 
del gabinetto austriaco. Questo primo colpo dato alla 
colonna del Norte, egli poteva rivolgersi contro quella 


Digitized by Google 



VÀTERLOO 


47 

deiroriente; e s’egli aveva speso in combattere e vin- 
cere questo mese, che gli doveva procacciare centomila 
uomini di più, egli doveva avere in maggior numero 
e meglio disposti questi centomila, doveva coi giitarsi 
con essi conjro Schwarzenberg , ricondurlo probabil- 
mente sul Reno ; e, se non era troppo pretens.vo, ot- 
enere la pica »l illa politica europea troppo sconfortata. 
Supponiamo che Napoleone si illudesse , che questa 
audace offensiva non avesse ottenuto lutto lo sperato 
successo; nulla gl’impediva di ritornare dall’offensiva 
alla difensiva, cioè, al disputare palmo a palmo agli 
avversarj il suolo francese eh’ egli aveva si mirabil- 
mente sostenuto nel 18.4, e sperimentale le probabi- 
lità del primo diviso , di tornare ai secondo , senza 
porre in pericolo la condizione delle cose sue. L’Al- 
sazia, la Franca-Contea, la Lorena, la Borgogna e Ih 
Sciampagna uun avrebbero p.ù motivo di lamentarsi; 
s* egli era costretto ad abbandonarle dopo averle di- 
sputate ; e nel sistema che lo faceva passare per 
V offensiva prima di tornare alla difensiva egli non 
avrebbe trascurala veruna fortunata probabilità tanto 
per sè, quanto per la Francia. 

A questo divisamente non rimaneva a farsi che una 
sola obbiezione, ma essa era gì ave. Col correre a ten- 
tare la iortuna con tanta audacia nel mezzo degli eser- 
citi inglese e prussiano, poteva patirvi una grande 
sconfina, ed ui tal caso tutto questo edificio di prov- 
videnze con tante sudore preparato, rimaneva esposte 
a cadere d’improvviso, seco traendo il governo stesso 
nella sua ruma. Egli è per questo che Napoleone ave\a 
temute la riunione delle Camere, operata si tosta- 
mente, sendochè uu colpo d’ avversa fortuna potesse 
trarle in uua maniera di delirio, ila era cosa fatta, e 
bisognava tenere in sicurtà le Camere, la nazione, 
tutti in somma, col tentare di ottenere possibilmente 
Thikks, Voi. XXIV. | 
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presto un trionfo decisivo. Napoleone ne scorgeva la 
possibilità con la somma sua penetrazione, e ne sen- i 
ti va tutta quell’ impazienza che sogliono provare i ca- 
pitani ispirati. Spesse fiate il genio della politica con- 
siste nel sapere aspettare, e per l’oppositfl quello della 
guerra nel vedere issofatto il lato in cui giova col- 
pire, e nel farlo subitamente. Cosi nel mentre che i 
più sommi politici sonosi mostrati pazienti, i più som- 
mi condottieri sonosi mostrati prouti. Ogni genio ha 
i suoi inconvenienti, e vuoisi ammettere ch’osso si 
governa al modo suo. Cosi per ragioni di condizione 
e di carattere, Napoleone decise di gittarsi prima con- 
tro gli Inglesi e i Prussiani coi centoventiquattromila 
uomini ch’egli allora capitanava, per poscia correre 
coi rinforzi che gli sarebbero sopraggiunti contro gli 
Austriaci ed i Russi. Questo disegno concetto nella 
mente assai per tempo, lo aveva preparato con incre- 
dibile profondità di calcolo, e i primi passi ne furono 
in singular modo fortunati, siccome siamo per vederlo. 

Nel mentre che i Prussiani s’appoggiavano sopra 
Liegi, e gl’inglesi sopra Brusselle, col rannodarsi con 
posti sovr’ambo le rive della Sambra. Napoleone aveva 
i suoi centoventiquatlroraila uomini postati lungo una 
linea di alloggiamenti da Lilla a Metz col loro retro- 
guardo in Parigi. Abbisognava concentrarli rapida- 
mente, riunirli cioè sopra due o tre leghe di terreno, 
seoza trarre gli avversari dalia loro non curanza, o 
per lo meno senza destarli interamente, per non trarli 
fuori dalle mezze provvidenze. Il primo corpo capita- 
nato da d’Erlon, era in Lilla, il secondo, sotto il go- 
verno di Rrdlle, in Valenciennes, il terzo, sotto gli 
ordini di Yandamme, in Mézières, il quarto, governato 
da Gerard, in Metz, ed il sesto in Parigi condotto da 
Lobau ; sicché tra quello di Erlon su la manca, e l’al- 
tro di Uérard a destra, v’era una distanza di cento 
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leghe, e dalla testa alla coda, dalla frontiera a Parigi, 
di sessanta. La mossa dunque di concenlfamento non 
età agevole ad operarsi; ed ecco frattanto il modo 
usato da Napoleone per assicurarne il successo. 

La mossa da Parigi alla frontiera , che dovéVasi 
Oberare per Solssons, Laonè e MaubeUge, non ptfteva 
mólto Chiarire gl’intendimenti di Napoleone, sendoétìè 
fosse la strada battuta da un mese. D’altro lato, una 
gran parte delle masse nemiche trovandosi su la fron- 
tiera del Norie, erà naturale Ohe truppe francesi mar- 
ciassero da quella parte, siccome ve n’ èrano pure che 
marciavano verso Metz, Strasburgo e Lione. Per iscuo- 
prire la verità sarebbe stato duopo Calcolare quante 
ne passavano sopra ciascuna di queste strade; ma il 
nemico non è mai nè abbastanza informato, nè abba- 
stanza vigilante per concedersi a siffatte ragioni , nè 
abbastanza penetrante per tràthe giuste conclusioni, a 
meno che non si trovi capitanato da un genio stfaof- 
dinario. Napoleone aveva adunque fatto partire, l’ima 
dietro l'altra le divisioni del conte di Lobati, e qUelte 
deità guardia con tqtto H materiale d’ artiglieria, sei*- 
z* altro timore fuor quello di far cdnoscrTè ai generali 
alleati che prepj»tavasi un esercito al Notte, fatto che 
non poteva destare inquietudini perivi trovarsi il ‘grosso 
sformo degli Inglesi e dei Prussiani. La mossa perico- 
losa, pèr gl’indizj ciré offrirebbe, erà quella da manca 
a destra, da Lilla a Maubéuge, e l’ altra da dèstra a 
manca, da Mttz a Maubeuge, sèndocbè potesse rive- 
late I* intendimento di concentrarsi verso Maubeuge, 
e qtìihdi di marciare sopra Charleroy. Il corpo di Ge- 
rard essendo il più lontano, doveva porsi in marcia 
il primo; ma per buona fortuna pichi erano i nemici 
dipanai a M> tz , e pèrciò poco a temersi in fatto di 
sopràWépgbianza e di comunicazioni. Napoleone ihvìó 
ordini a Gerard di partirsi il di 7 in tutu seéfetèzza, 
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di chiudere le porte di Metz, d’invigilare a ciò che 
niuno uscisse di quella fortezza , e d’ incamminarsi 
verso Philippeville, senza che verun ufficiale del suo 
corpo sapesse dove si andava. N uno, trattone il mi- 
nistro della guerra, conosceva il diviso delle operazioni , 
di questa stagione campale; e lo stesso Gérard, con 
tutta la confidenza ch’ei meritava, non sapeva che 
una sol cusa, cioè, ch’egli marciava alla volta di Phi- 
lippeville. Il generale d’Erlon, il più lontano dal cen- 
tro, dopo Gérard aveva ordine di porsi in marcia il 
giorno 3, cioè due giorni dopo il corpo di Gerard, e 
di recarsi da Lilla sopra Valenciennes, egualmente in 
gran secreto. Reille doveva partirsi di Valenciennes 
il dì 11 giugno, quando d’Erlon vi si accosterebbe, 
e marciare verso Maubeuge, dove Vandamme, ch’era 
a Mózières, non aveva che un passo a fare per recar- 
visi. Nondimeno le mosse da Lilla a Valenciennes, e 
da Valenciennes a Maubeuge potevano divenire sospette 
agli avversarj; e Napoleone ricorse ad un mezzo in- 
gegnoso per ingannare Wellington, ch’egli credeva ar- 
guto assai più di Blucher. Aveva pienamente preve- 
duto che il generalissimo britannico, venendo dal mare 
ed al mare appoggiandosi, doveva porre cura infinita 
ad impedire che tagliata gli fosse questa linea ch’era 
base delle sue operazioni Ordinò quindi che si facesse 
uscire di Lilla, di Dunkerque e delle vicine fortezze (e 
guardie nazionali mobili, e che da quella parte si fa- 
cessero in ietreggiare i posti di scolta degli avversarj 
con tal apparato di forze da far temere uua seria ope- 
razione da quella parte. Questa mossa fu prescritta in 
tal forma, da renderla visib lissima, e precipuamente 
verso le coste, al buon fine che se giugneano novelle al 
nemico de’corpi partiti da Metz e da Mézières, si potesse 
credere che Je truppe francesi tendessero a recarsi verso 
Lilla, Gand ed Anversa. Peraltro verso questi indizj 
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della loro marcia , supposto il nemico più vigile, e 
mfljjlio servito di quello che fosse, non potevano giu- 
gnere ili Brùsselle se non due, tre o quattro giorni a 
quel quartiere generale dopo il concentramento com- 
piuto delle forze francesi, e per giunta sarebbero con- 
traddittor), e quindi rendere inquieto il nemico senza 
illuminarlo , sicché non avrebbe potuto prendere una 
risoluzione se non quando il c -ncentramento sarebbesi 
compiutamente operato. Tutti i corpi francesi erano 
già in marcia, quando Napoleone lasciò Parigi il 18 
di giùgno. ‘ ‘ 

Partitosi dal palagio dell’ Eliseo alle tre e mezzo 
del mattino, sostò alcuni momenti in Soissons, dove 
visitò le opere d fensive , che dovevano porre questa 
città al sicuro contro ùn colpo di mano ; vi lasciò, al 
suo solito, molti ordini, poi recossi a terminare quel 
giorno in Laone. Il di 13 esplorò la posizione dov’erasi 
commessa la sanguinosi battaglia dell’anno precedente, 
vi prescrìsse il da farsi per assicurarsene il possesso 
nel caso d’ una ritratta forzata; e la sera del giorno 
stesso andò a passare la notte in Avesnes. Visitati i 
magazzini di questa città forte, e raccolte novelle dalle 
sue spie , che gli annunciavano che tutto era quiete 
nel n campo nemico, recossi a dormire in Beaumont la 
sera del 14 nel*mezzo di una vasta foresta costeg- 
giarne la frontiera. Eccellenti erano le notizie che gli 
giugnevano dal suoi corpi d’esercito; la marcia di 
qued’o di Gérard erasi compiuta col traversare la Lore- 
na e le Ardenne, senza che nullo avviso nè fosse giunto 
ai Prussiani. Da Lilla e da Valenciennes qualche in- 
dizio arane sfuggito; ma la forte dimostrazióne dinanzi 
a Lilia faceva credere agli avversar] che i Francesi 
tendessero a Gaud, e probabilmente ad Anversa. Na- 
poleone adunque aveva diuturno a sé tutti i suoi corpi 
ad una distanza gli uni dagli altri di cinque a sei leghe, 
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nascosi agli sguardi del nemico da una vasta 6 fatta 
foresta; e senza che nulla ne sapessero gli avversati, 
a giudicarne almeno dalla loro immobilità. Ed ecco 
in qual modo si trovavano postati tutti questi corpi 
la sera del 14. 

Su la manca il conte d’Erlon trova vasi a Solre-sur- 
Sambre col 1.* corpo di circa ventimila fanti; e su la 
stessa linea Retile era accampato a Leers-Fosteau col 
2.* corpo di ventitrem.ila f inti. Questi due generali erano 
destinati a formare l’ala sinistra, che doveva perciò 
formarsi di quarantatrè a quarantaquattromila fanti. 
A destra, ma ad una doppia distanza, sepd jchè venisse 
da Metz, Gérard erasi recalo a pernottare a Philippeville 
col 4. # corpo, ch’era di quindici a sedicimila combat- 
tenti; corpoche più tardi doveva formare l’ala destra, 
ingrossato che fosse da altre truppe. Al centro finalmen- 
te, cioè, a Beaumont, e in un raggio d’una lega, trova- 
vasi Vandamme col 5.° corpo, venuto da Mózières, e 
composto di diciassettemila uomini; Lobau colò. 0 corpo, 
formato in Parigi, e ridotto a diecimila uomini, dopo 
le punte staccatene per inviarle nella Vaodea; e final- 
mente la guardia, forte di tredicimila fanti, di cinqui 
mila cavalieri e di duemila artiglieri, un totale di ven- 
timila uomini. Napoleone secondo l’ usanza spa, non 
lasciando ad ogni corpo d’esercito se non tanfi cava- 
lieri quanti importavano per le perlustrazioni, aveva 
riunito il grosso sforzo della sua cavalleria in quattro 
corpi speciali, che comprendevano i cavalieggieri di 
Pajol, i dragoni di Exelmans, i corazzieri di Keller- 
mann e di Miibaud; e tutti insieme formavano una 
magnifica riscossa di tredicimila cavalieri agguerriti, e 
ch’egli voleva tenersi di presso, per giovarsene secondo 
le circostanze. Non avendo per capitanarli uè Murat, 
nè Bessières, nè Montbrun, nè L.salie, gli uni colpiti 
dalla fortuna» gli altri dalia morte, aveva scelto Grou- 
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cby, da poco creato maresciallo, buon ufficiale di ca- 
valleria, più in abilità di eseguire una mossa che di 
concepirla, più acconcio in una parola ad obbedire 
che a comandare. A queste truppe voglionsi aggiu- 
gnere quattro a cinquemila uomini dei parchi e delle 
salmerie che compivano il totale, e tutti riuniti in 
quelP ora ne’ dintorni di Beaumont. Operazione più 
malagevole di questa non fu mai p.ù fortunatamente 
eseguita, sendochè centoventiquatt ornila uomini, e 
trecentocinquanta bocche da fuoco erano già concen- 
trate sull’orlo d’ una foresta, la cui foltezza sola le 
separava dal nemico, e senza che questo ne avesse 
cognizione. • 

La morale disposizione delle truppe,* per quanto ri- 
sguardava devozione ed ardore di combattere, passava 
tutto ciò ch’erasi in altri tempi veduto. Non eravi un 
sol uomo che non avesse già servito, e i più uovizj 
avevano già combattuto nelle stagioni campali dei 1814 
e del 4813. 1 due terzi erano vecchi soldati, già di 
ritorno dar piesidj lontani, o dalle prigionie della Rus- 
sia o dell’ Inghilterra. Autori della rivoluzione del 
20 marzo, ne avevano tutto il fanatismo (1) ; e quando 
scorgevano Napoleone, gridavano Viva l 1 Imperatore ! 
con una singuiar foga militare e nazionale, e gli uf- 
ficiali, tratti dal mezzo soldo, dividevano coi soldati 
questi sentimenti. Per mala ventura i quadri erano 
stati più volte rimutati, da prima sotto i Borboni, e 
poscia sotto Napoleone; e vi si trovava una massa 
d’ufficiali, nuovi ne’ reggimenti, quantunque vecchi 


(I) Il generale Foy nel suo giornale militare, dal suo figliuolo 
cortesemente comunicato all’Aulore, in data dei U giugno dice: 
« Le truppe sentono, non dirpmo amor pairio, non entusiasmo, 
• ma vera rabbia, in prò di Napoleone, e contro i nemici di lui. 
< Nluuo pensa a porre ip dubbio il trionfo della Francia. » 
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nell* esercito, i quali non erano a bastanza conosciuti 
dagli uomini che dovevano comandare ; ed era questa 
una delle precipue cagioni della diffidenza generale 
che regnava contro i capi. La vulgare opinione nelle 
Ale de’ soldati era, che non solo i marescialli, ma i 
generali e molli ufficiali al di sotto di questo grado, 
Rifossero abituati al servizio dei Borboni; che Napo- 
leone gli aveva loro mal grado sorpresi n I suo ritorno 
dall’isola d’Elba; che per conseguenza la loro devo- 
zione alla causa per la qusle apparecchiavasi la guerra 
sarebbe per lo meno dubbiosa. 

Questa opinione, vera sotto certe particolarità, era 
falsa in questo che gli ufficiali d’alto grado, sebbene 
con increscimento avessero veduto il ritorno di Napo- 
leone, erano però nel maggior numero alieni dal tradirlo, 
almeno sino a tanto che tradito ei non fosse dalla fortu- 
na. Troppo costava ad essi disposarne di nuovo la causa; 
ma sentivano che vi avrebbe scapitat* la loro gloria 
e quella della Francia; ed erano parati a battersi con 
tutta energia, senza parlare che motti di loro avendo 
contribuito alla rivoluzione dei 20 marzo, erano di- 
sposti al combattere, non solo con coraggio, ma s.b- 
bene con passione. Gou tutto questo , la fi lanza dei 
soldati, fanatica verso Napoleone, era nulla verso ì 
capi Era universale la credenza che parecchi di questi 
tenessero pratiche sopp atte con Gand ; e tutti coloro 
che non parlavano veementemente al pari dei soldati, 
cadevano tosto in sospetto. I luoghi nei quali serena vasi 
durante la notte, erano divenuti ridotti veri, ne’quali 
soldati ed ufficiali s’interlenevano di politica, e decus- 
savano intorno ai loro generali, siccome tra gli uo- 
mini di parte suolsi fare intorno ai capi politici; e ne 
dovevano soffrire, non già l’ardore del combattere, ma 
sibbene la disciplina, l’unione eia posatezza. In una 
parola, questo esercito eroico e di spiriti bollenti, man- 
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cava di coesione; ma Napoleone ne formava il legame, 
e quand’egli appariva, in lui trovava l’esercito la sua 
unità. Esso fremeva di contento al pensare che forse 
avrebbe incontrato il nemico nel di vegnente e ven- 
dicale contr’esso le sventure degli anni 1813 e 1814 ; 
e può dirsi con lutti verità che mai vittimi più nobile, 
più toccante il cuore, non corse fon più magnanimo 
abbandono a sacrificarsi sopra un altare, che avvisava 
essere quello della patria. 

Napoleone era risoluto a dargli questa satisfa zione, 
ed a condurlo ia notte stessa nel mezzo degli accam- 
pamenti dove serenavano gl’inglesi e i Prussiani. I 
due capitani alleati, siccom’egli aveva preveduto, sebbe- 
ne dicessero che importava rimanere ben uniti tra loro, 
avevano per altro trascuralo il punto di saldatura tra 
i loro alloggiamenti, ed avevano trasandate le neces- 
sarie cautele per impedire al nemico il penetrarvi. 
Wellington, tutto iuteso alla difesa dei Paesi-Bassi, e 
Btucher a tenere chiusa la via delle provinole del Reno, 
erausi postali in conformità del coucel o che li signo- 
reggiava. La Satnbra, scorrendo dai Francesi ai loro 
avversarj, e congiugnendosi alla Musa presso Namur, 
separava i loro alloggiamenti. Biuchercoi quattro corpi 
d’esercito, ciascuuo dei quali componevasi di trenta- 
mila uomini, f binanti un totale di centoventimila com- 
battenti, occupava le sponde della Sambra e della 
Mosa. Bolowcol4° corpo era a Liegi ; Thielmann col 
3.° tra Diuaut e Namur ; Pirch col 2.® in Namur; Zie- 
then coi l.° postato proprio sulla frontiera francese, 
aveva in Charleroy due divisioni, e teneva i suoi posti 
di scolla al ni là delia Sambra, lunghesso la foresta 
di Beaumont, la quale ad essi teneva invisibili i Fran- 
cesi. L'altre due divisioni sotto Usuo comando erano 
ind etro da Charleroy ; e con punte mobili tenevausi 
in comunicazione con l’esercito inglese, iucumbenzato 
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della difesa del regno de* Paesi-Bassi. Da Namur par- 
tiva una bella strada selciata, che dalle provincie del 
Reno conduceva nel Belgio e sino a Brusselle per Som- 
breffe, i Quattro-Bracci, Genippe, Mont-Sainl-Jean e 
Waterloo. Essa per conseguenza era la più importante 
comunicazione degli alleati, sendoehè fosse sopra un 
punto qualunque della sua lunghezza che i Prussiani e 
gl'inglesi dovessero riunirsi p-r correre gli uni in ajuto 
degli altri. Eransi vicendevolmente promesso di con- 
volare al punto del pericolo se venivano minacciati 
su quella frontiera, conciofossechè da Gharleroy non vi 
fossero eòe cinque a sei leghe di distanza da questa 
grande strada da Namur a Brusselle. Se, uscendo da 
Cbarleroy , voltavasi a manca , giugnevasi su di 
essa ai Quattro-Bracci , ed crasi sulla strada di tìru- 
selle; e se voltavasi a destra, giugnevasi ad essa in 
Sombreffe, ed erasi su la direzione di Namur e di Liegi. 
Era per questa ragione che i Prussiani tenevano in 
Cbarleroy due divisioni di Ziethen, e l’altro due in Flou- 
rus ed in Sombreffe. 

. Wellington capitanava centomila uomini, tra Inglesi, 
Annoveresi, Olando-Belgi e Brunswicchesi, sudditi di 
Nassau. Gl’Inglesi erano vecchi soldati, provati da venti 
anni di guerra, ed a ragione inorgogliti dai loro suc- 
cessi in Ispagoa. Dopo gl’inglesi neil’esercito britan- 
nico, ia legione alemanna era la migliore, composta 
com’era delle reliquie del vecchio esercito annovcrese 
accresciuto con Alemanni molto agguerriti. Gli Olan- 
do-Belgi, gli Annoveresi propriamente detti, i Brun- 
swicehesi ed il corpo d» Nassau, erano stati posti sotto 
l’armi nel 1813 enei 1814, in conseguenza della sol- 
levazione europea contro la Francia, gli uni ordinati 
in truppe di linea, gli altri in milizie volontarie. Quelle 
di linea prevalevano alle volontarie; ma le une e le 
altre erano accese da bollenti passioni contro la Fran- 
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eia, erano fidenti nel capitano che le governava, ed 
erano abilmente mescolati alle truppe inglesi m modo 
da partecipare alla loro fermezza. In questo esercito 
v* erano trentottomila Inglesi, sette ad ottomila della 
legione alemanna, quindicimila Annoveresi, vaoticin- 
quemila Qlaado-Belgi, seimila Brunswiccbesi e sette- 
mila suddi'i dt Nassau, naturalmente devotissimi alla 
casa di Nassau-Orange. 

Wellington, siccome si è già detto nel volume pre- 
cedente, erasi tutto inteso a persuadere Blucher che 
bisognava aspettare , che la seconda colonna d’ inva- 
sione, la quale componeva» di Russi, di Austriaci, di 
Bavaresi, Wurtemberghesi. ecc., e che traevasi innanzi 
dalla parte orientale della Francia, fosse giunta ad 
uguale distanza da Parigi che la colonna ch’entrava 
dai Norte, prima di prendere l’ offensiva. Per ingan- 
nare il tempo e per dare satisfazione ali’ impazienza 
de’ Prussiani , Wellington aveva, assentito ad alcuni 
assedj, ed in questo intendimento eransi preparati par- 
chi d’artiglieria. Ma frattanto non erasi pensato a pren- 
dere grandi cautele per essere approv veduti contro 
un improvviso assalto de’ Francesi. Wellington, la sa- 
gacità del quale in questa circostanza lasciò molto a 
des iderare, non aveva pensato che a premunirai con- 
tro un attacco lunghesso il mare, fatto che non era 
per altro a temersi, sendochè Napoleone, giunto che 
fosse a tagliarlo fuori d’A riversa non sarebbe mai riu- 
scito a chiudergli la via di Amsterdamo, ed a togliergli 
la sua base d’operazione, nel mentre ch’egli aveva 
graode interesse a separarlo da Blucher, ed a gittarsi 
tra gl’inglesi ed i Prussiani, per batterli gli uni dopo 
gli altri. Di quest’ultimo pericolo, ed il più vero d’as- 
sai, Wellington e Blucher punto non eransi avveduti; 
ed istruiti soltanto dalle lezioni di Napoleone di tenersi 
ben serrati gli uni con gli altri, s’erano promesso di 
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riuntisi sulla strada di Namura Brusselle in caso di 
assalto verso Charleroy, e di accórrervi al pi fi presto 
ossibile, gli uni da Bruselle, e gli altri da Namure 
da Liegi. Wellington aveva diviso in tre parti 'il suo 
esercito: i’una che formava la sua ala destra, capi- 
tanata dallo strenuo ed eccellente generale Hill, sten- 
devasi da Oudenarde ad Ath ; l’altra sotto gli ordini 
dello spiritoso principe d’Orange, da À<h a Nivelles, 
non lungi da Charleroy e dalia Sambra; la terza óra 
di riscossa in Brusselle. Wellington <*on questa distri- 
buzione aveva voluto porsi in abilità di concentrarsi, 
o su la destra in caso d’attacco verso il mare, o su 
la manca, in caso che fosse bisognato correre in aiuto 
de’ Prussiani. Se non che anco in questo dopp o in- 
tendimento i suoi corpi erano troppo discosti tra loro, 
sendochè per riunirli su la loro destra , o su la loro 
sinistra abbisognassero almeno due o tre giorni. Chec- 
ché ne fosse, nel caso di un assalto verso di Charle- 
ruy contro g\ J Inglesi od i Prussiani, il punto di riu- 
nione era stato cóhvenuto su la strada di Namnr a 
Bfusselle; ed era appunto per rendere sicura questa 
strada che il corpo prussiano di 2iethen era stalo di- 
stribuito nel modo che abbiamo accennato, cioè: due 
divisioni a Gtiarleroy su la Sambra, e due altre indie- 
tro tra Fleurus e SombrelTe. 

Il di 14 giugno insù la sera nulla o quasi nulla so* 
spettavas' dei disegni di Napoleone nei quartieri generali 
di Brusselleedi Namnr; e sapevasi soltanto che v’erano 
mosse di, truppe su la frontiera, senza sospettare però 
l’intendimento e l’importanza di esse. Era adunque 
una grande e maravigliosa operazione l’avere rìuoito 
alia distanza di q .altro o cinque 1^-ghe dal nemico un 
esercito di centoveutiquattromila uomini venuti da 
distanze tali quali erano Lilla, Metz e Parigi, senza 
che i due generali inglese e prussiano se ae fossero 
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addati; e la storia della guerra non offre, per quanto 
sappiamo, un fenomeno siffatto. Napoleone non era 
uomo da perdere il frutto di questo suo primo suc- 
cesso, col non affrettarsi abbastanza per farne suo prò. 
Risolse di entrare in azione mila notte stessa dal 14 
al 15 e di recarsi issofatto sopra Cbarlerey* di espu- 
gnare per sorpresa questa fortezza, proba bilmeu le mal 
guardata, di passarvi la Sambra, e di recarsi improv- 
visamente su la strada di Namur a Brusselie, certo 
com’era che, per quanto fossero tra loro vicini i Prus- 
siani e gl’inglesi, li troverebbe debolmente riuniti al 
loro punto di congiunzione, e che « gii giungerebbe a 
postarsi tra loro con la massa delle sue forze. Aveva 
prescritte le più minute cautele acciocché nei luoghi 
ove serenavano le truppe, queste si mostrassero pos- 
sibilmente poco visibili, che si cuoprissero dietro ì 
boschi, dietro rialti di terreno frequenti in quei luoghi, 
che si nascondessero i fuochi, che non si lasciassero 
passare nè viaggiatori, ; nè paesani, ai fine di tardare 
possibilmente la novella certa del loro appressarsi.: In 
quanto alla novella incerta, essa era sparsa, ma, come 
l’esperienza insegna, essa provoca di rado risoluzioni 
bastevoli dai lato d’ un nem co minaccialo. 

La sera del 14 Napoleone diede gli ordini che 
s guono: Alle tre del mattino tutte le teste delle co- 
lonne dovevano essere in marcia al fine di trovarsi 
su la Sambra verso le nove, o le dieci aulimerediane Su 
la manca Retile col 2 0 coipo doveva recarsi da Leers r 
Fosteau a Marchiennes, insignorirsi ivi del ponte, sito 
a mezza lega al disopra di Charleroy,, passarvi la 
Sambra, e porsi in abilità di recare in alto gii ordini 
che giunti gli fossero, dal quartier generale. D’Erion 
col i,° corpo, partendosi due leghe iudietro di Solre- 
sui -Sambre, doveva due ore dopo di Reille entrare in 
Marchiennes, e postarvisi dietro di lui. Vaudamme al 
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centro partendo dai dintorni di Beaumont col 5. # corpo, 
aveva l’ordine espresso di trovarsi tra le nove e le 
dieci della mattina dinanzi a Cbarleroy. Con lui doveva 
marciare il generale Rogniat, seguitato dalle troppe 
del genio e dai marina j della guardia, per istoriare il 
ponte e la porta di Charleroy. Il generale Pajol era- 
incaricato di scortare Rogniat con cavalleria leggiera 
della riserva. Napoleone si proponeva di accompa- 
gnarlo alla testa di quattro squadroni della guardia, 
per tutto vedere e per tutto governare in persona. Era 
prescritto a Lobau di partire col 6.° corpo un’ora 
dopo di Vandamme, al line di lasciare a questo il 
tempo di sfilare a traverso de’boschi. La guardia do- 
veva porsi in marcia un’ora dopo il corpo di Lobau. Era 
divietato alle bagaglie di seguitare i corpi; e non 
dovevano porsi in marcia se non quando tutte le 
truppe avrebbero sfilato. Alla destra poi Górard, che 
appena era giunto a Philippeville, doveva di là par- 
tire alle tre dopo la mezzanotte, far impeto improv- 
viso contro Chàtelet, a due leghe al disotto di Char- 
leroy, passarvi la Sambra, postarsi su la riva sinistra, 
ed ivi aspettare gli ordini del quartiere generale. In 
tal modo tra le nove e le dieci antimeridiane cento- 
ventiquattromila uomini erano sul punto d’irrompere 
lungo la Sambra, tanto al disopra, quanto al disotto 
di Charleroy; ed era a cr. dorsi che riuniti in tal 
forma sopra lo spazio di due leghe sarebbero riusciti 
a sforzare la linea nemica per quanto forte eh* essa 
fosse. 

Il 15 di giugno alle tre del mattino 1* esercito in- 
tero si pose in marcia, trattone Vandamme, il quale 
per altro avrebbe dovuto marciare il primo Ntun ge- 
nerale v’ era che fosse più energico , più abile di 
Vandamme, e precipuamente più devoto alla causa, 
se non dell’Impero, almeno della Rivoluzione francese. 
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Era parato a ben servire, ma non erasi corretto delle 
sue pecche eh’ erano la violenza e lo smodato gusto 
del vivere consolato. Lo avevano forzato a lasciare 
Beaumont per far luogo al corpo di Lobau, alla guar- 
dia imperiale ed all’Imperatore, e dopo avere palesato 
un grande mal umore, era andato a postarsi su la 
destra, alloggiatosi in persona entro una casa di cam- 
pagna molto malagevole a scuoprirsi. Soult, che pos- 
sedeva molte delle qualità d’un capo di stato-maggiore, 
trattene la lucidità d’intelletto e l’esperienza di que- 
sto servigio, non aveva doppiata e triplicata la spe- 
dizione degli ordini, siccome soleva praiicare Berthier, 
nell’ intendimento di assicurarne la trasmissione. Il 
perchè, l’unico ufficiale che fosse inviato a Vandamme, 
lo cercò lungo tempo, ruppesi una gamba nel cercarlo, 
nè ad altri potè affidare il messaggio ch’egli recava. 
Vandamme adunque nulla ne seppe, e rimase pacifi- 
camente addormentato ne’luoghi in cui serenava. Ro- 
gniat sendo pervenuto a raggiugnerlo , gli palesò la 
sua maraviglia di trovarlo immobile, e lo avvertì, che 
bisognava recarsi tosto sopra Charleroy. Vandamme, 
assai malcontento del tono di Rogniat, gli rispose du- 
ramente : che niun ordine gli era giunto dal quartiere 
generale, e che non era da un subalterno ch’egli do- 
vesse ordini ricevere. Ad ogni modo Vandamme si 
dispose a marciare; ma tempo abbisognava per sve- 
gliare, riunire e porre in cammino diciasettemila uo- 
mini, e il 3.° corpo non potè porsi in marcia verso 
Charleroy se non tra le cinque e le sei antimeridiane. 
Dovendo sfilare per angusti sentieri attraverso di bo- 
schi folli e di villaggi lunghi e stretti , Vandamme 
non potè trarsi innanzi rapidamente'; e il suo indugio 
ritardò di altrettanto il corpo di Lobau e la guardia, che 
dovevano 'seguitare la stessa via. Per buona ventura 
Rogniat non aspettò punto i fanti, e trovandosi forte 
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a bastanza coi cavai leggieri di Pa|ol, senza por tempo 
in mezzo assaltò Charleroy. Napoleone, impazientatosi 
dal vedere tante truppe in ritardo su quella strada, 
le andò dinanzi coi quattro sqoauroni della guardia 
che P accompagnavano . e coi se verso Charleroy con 
tutta la celerità de’ suoi cavalli. 

In questo mezzo tempo Pajol battendo la campagna 
co’suoi squadroni, respinse i posti di scolta prussiani, 
dopo aver fatti duecènto a trecento prigionieri. Ro- 
gniat che lo seguitava con alcune compagnie del genio 
e coi marinaj della guardia, giitossi bruscamente sul 
ponte di Charleroy, se ne inslgnoii prima che il ne- 
mico potesse distruggerlo, con petardi spalancò le porte 
della città, vi entrò, e sgombrò la strada ai cavalieri 
di Pajol. Questi traversò al galoppo Charleroy , e si 
pose ad inseguire i Prussiani, che indietreggiavano a 
maggior fretta, 

A parecchie centina ja di metri da Charleroy la strada 
si biforca, e tenendosi alia manca, si riesce ai Quattro 
Bracci, e volgendosi alia destra si giunge a Sombrtffe, 
dove mette su la grande strada che da Namur va a 
Brusselle, e della quale abbiamo già parlalo. 1 Prus- 
siani, volendo mantenersi signori di questa via per 
la quale Biucher e Wellington potevano unire le loro 
forze, indietreggiarono per le due strade che riuscivano 
ad essa, quella di Brusselle e 1’ allea di Namur , ma 
sopra questa in numero maggiore. Pajol lauciò il co- 
ione lo Claiy coll. 0 reggimento di ussari su la strada 
di Brusselle , e col rimaueiite della sua cavalleria si 
spinse luogo la via di Namur, seguitalo di presso dai 
dragoni d'E&elmans. 

Nel mentre che questi casi succedevano lungo la 
via di Beaumont , a Charleroy , Reilie cui 2.° corpo, 
partitosi di Leers-Fosteau alle tre dopo Ja mezza- 
notte , aveva incontrali i Prussiani all’ entrata del 
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bosco di Montigny-le-Tilleul , gli aveva respinti in 
disordine, e presi ad essi trecento a quattrocento 
prigioni. Erasi tosto recato sopra Marchiennes , ne 
aveva sorpreso il ponte , e passata per esso la Sam- 
bra verso le undici antimeridiane. Si afa poscia tratto 
innanzi sino a Jumel ed a Gosseiies, nella direzione 
di Brusselle, e vi si era fermato per lasciarvi riposare 
le sue truppe, e per aspettarvi gli ordini dal quartiere 
generale. D’Erlon, partito più di lontano Coi i.° corpo, 
non era ancora giunto su la Sambra. A destra Gerard 
sendo stato tardato da una delle sue divisioni , non 
aveva potuto partirsi che tardi da Philippeville , e 
fosse per questa ragione o veramente per la distanza 
molta, egli non poteva giugnere al ponte di Chàtelet 
col 4.° corpo se non a tard’ ora di quel giorno. Ma 
tutti questi diversi indugj erano di niuna importanza, 
sendocbè la Sambra fosse già passata sopra due punti, 
Marchiennes e Cbarleroy, e Napoleone essendo in abi- 
lità di recare in poche ore sessantamila uomini tra 
i due eserciti inglese e prussiano ed in maniera da 
rendere impossibile là loro riunione. 

Napoleone, seguitati 4 da vicino i generali Rogniat 
e Pajol, aveva traversato Charleroy tra le undici an- 
timeridianeedil mezzodi, non vi si era punto fermato, 
ed aveva raggiunta al più presto la sua cavalleria 
leggiera. Erasi recato al punto in cui la strada di Char- 
leroy si biforca, l’uno dei suoi rami riuscendo a Brus- 
selle, e l’altro a Namur. Nel timore che il colonnello 
Clary col suo reggimento d’usseri non potesse bastare a 
tener .fronte alle punte nemiche che prese avevano la 
direzione di Brusselle, prescrisse al generale Lefebvre 
Desnoettes, che comandava la cavalleria leggiera della 
guardia, di francheggiare Clary con la sna divisione, 
forte di duemilacinquecento cavalieri , ed al generale 
Duhesme, che comandava i fanti della giovine guardia, 
Thiers, Voi XXIV. 3 


Digitized by Googte 



LIBRO SESSANTESIMO 


34 

di staccarne un reggimento appena che giunta fosse, 
per fare spalla a Ciary e a I.efebvre-DesnoiUtes. Inviò 
nel tempo stesso l’ordine alla sua sinistra, che forma- 
vano i generali Heille e d’Erlon, di affrettare il passo e 
di' guadagnare Gosselies, per riunire cosi un grande sfor- 
zo nella direzione di Brusselle. per la qualo si dovevano 
incontrare gl’IAglesi. Reille, siccome si ò detto, avendo 
passata la Sambra a Marchiennes, era in marcia sopra 
Jumel e Gosselies, e poteva già riunire in questo punto 
tanto importante venlitremila fanti. 

Prese queste cautele su la strada di Brusselle, Na- 
poleone corse su quella di Nannir, dove doveva acca- 
pigliarsi coi Prussiani, e dove erano a supporsi molto 
grossi , sendoohè il loro quartiere generale fosse in 
Namur, distante sette àd otto leghe , nel mentre che 
quello degli Inglesi, stabilito in Brusselle, distava di 
quattórdici. 

Delle due divisioni del corpo di Zielhen che occu- 
pavano Charleroy, V una , quella di Steinmetz , erasi 
ritirata per la strada di Brusselle , 1’ altra quella di 
Pirch 2.° (I) su la strada di Namur che passa per Fleu- 
rus e per Somhreffe. Questa divisione erasi soffermata 
nel villaggio di Gilly, che, s’incontra ad una lega da 
Charleroy su la via di Fleurus, e Pajol l’aveva segui- 
tata con la cavalleria leggiera. Exelmans coi dragoni, 
e Grouchy, che capitanava tutta la cavalleria di riscossa, 
era corso a prendere il comando delle truppe riunite 
a questo antiguardo. Ziethen aveva ordilie, in caso di 
attacco, di disputare il terreno in maniera da ritar- 
dare la marcia de : Francesi, ma non in forma da im- 


(1) Nell’ esercito prussiano v’ erano due generali di questo co- 
gnome Pi reti I, e Pirch U. Pirch I capitanava il 2 corpo dell'e- 
sercito di Blucher; e Pirch II comandava una divisione sotto gli 
ordini di Ziethen, generale in capo del 1° corpo. 
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pegnarsi seriamente. Scorgendosi inseguito da seimila 
cavalieri, aveva abbandonato Gilly’ ed erasi postato 
dietro un grosso ruscello, il quale, venendo dalla ba- 
dia di Soleilmont, va a cadere nella Sambra presso del 
Chàtelet. Pirch 2.°, che era sotto i suoi ordini, aveva 
abbarrato il ponte di questo ruscello, aveva schierati 
due battaglioni dietro il ponte, e parecchi altri a si- 
nistra e a destra della strada, nei boschi di Trichehère 
e di Soleilmont. In tal posizione risolse di aspettare 
i Francesi, sendochè il luogo si prestasse ad una resi- 
stenza bastevolmente lunga. Dal canto suo Grouchy, 
sebbene avesse sotto la mano le due divisioni di Pajol 
e di Exelmans, avvisò di doversi soffermare, sendochè 
truppe di cavalleria non bastassero per forzare l’osta- 
colo che gli si parava dinanzi, e sarebbesi esposto a 
perdere molta gente senza veruno risultamento. 

In tale condizione trovò Napoleone le cose al suo 
arrivo in Gilly , e vi prese tosto il suo partito con 
quella sicurezza di giudizio che mai gli falliva nel 
guerreggiare. Gli si offeriva allo sguardo una catena di 
poggi boscati, cui bagnava le falde il ruscello di So- 
leilmont. Dalla parte opposta slendevasi la pianura di 
Fleurus, celebre già per la battaglia commessavi dai 
generali Jourdan e Kieber, e nella quale era probabi- 
lissimo uno scontrazzo co’ Prussiani , sendochè fosse 
tutta attraversata dalla grande strada che da Namur 
va a Brusselle. Napoleone che agonizzava un tale scon- 
tro, per battere i Prussiani prima che gl’inglesi, vo- 
leva assicurarsi l’entrata della pianura di Fleurus, 
ma non pensava punto ad occupare la pianura stessa, 
sendochè ne avrebbe allontanati i Prussiani, faccenda 
che avrebbe fatti fallire i suoi disegni. Fin qui tutto 
era proceduto secondo le sue previsioni e i suoi desi- 
deri Aveva pensato che gl’inglesi ed i Prussiani, per 
quanto grande che fosse l’interesse di tenersi distrot- 
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laraente uniti, lascierebbero tra loro uno spazio occu- 
pato meno fortemente, e per Io quale con le intere 
sue forze avrebbe potuto penetrare vittoriosamente, e 
questo profondo concetto trovavasi già recato in alto. 
La Sambra, con tanta fortuna tolta al nemico, lasciava 
scorgere il vuoto che separava gl’inglesi dai Prussiani. 
Era agevole il riconoscere che avevansi gl’inglesi su 
la manca nella direzione di Brusselle, i loro posti di 
scolta a cinque od a sei leghe, ed il loro corpo di batta- 
glia a dodici od a quattordici ; e i Prussiani su la destra, 
nella direzione di Namur, coi loro posti di scolta ad 
una o due leghe, ed il loro corpo di battaglia a cin- 
que o sei. L’ intendimento che si aveva nel postarsi 
tra essi, essendo d’ incontrarli separati, importava fare 
due cose : gittarsi subitamente contro l’ uno dei due 
eserciti, e in tal mentre opporre alla marcia dell’al- 
tro un ostacolo che lo impedisse di correre in ajuto 
dell’ esercito attaccato. Questi due obbietti erano di 
tutta evidenza; ma contro quale dei due conveniva 
gittarsi prima ? Evidentemente ancora contro 1’ eser- 
cito prussiano; primieramente, per essere il più vicino, 
secondamente, perchè se si fossa lasciato su la destra 
de’ Francesi, li avrebba assaliti alle spalle, nel men- 
tre che questi sarebbero alle mani cogli Inglesi. 
Arrnge, che per l’ umore intraprendente di Blucher 
era probabile che i Prussiani sarebbero impazienti di 
battaglia, e profitterebbero della vicinanza per venire 
al paragone co - ' Francesi, nel mentre che gl’inglesi, 
a cagione della distanza e della naturale loro lentezza, 
lascierebbero il tempo di oppressare i loro alleati prima 
di sovvenirli. Se non che da questa necessità di sce- 
gliere i Prussiani per primi avversarj, emergeva for- 
zatamente, che , a vece d’ impedire ad essi di recarsi 
nfella pianura di Fleurus, bisognava più presto agevo- 
larglierne i mezzi; che altrimenti essi avrebbero fatta 
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una grande mossa retrograda, e per Warre sarebbersi 
recati a raggiungere gl’inglesi dietro di Brusselle. Ora 
se i due eserciti riuscivano a riunirsi al di là di Brusel- 
le, il diviso di Napoleone trovavasi sventato, e ia sua 
condizione diveniva delle più perigliose, sendochè egli 
non potesse troppo internarsi nel Belgio, dovendo ben 
presto tornare indietro per opporsi alla colonna inva- 
dente all’orto della Francia; ed egli non poteva bat- 
tere dugentoventiraila uomini con centoventimila, se 
non a condizione di combatterli separatamente. Se li 
trovava uniti, egli era costretto a ripassare la frontiera 
dopo un fallitogli diviso, e quindi perduto avrebbe 
l’ascendente della sua su perioranza armeggiatrice. Non 
bisognava adunque inoltrarsi al di là di Fleurus nella 
direzione di Namur, nel mentre che per l’opposito nella 
direzione dì Brusselle era forza l’occupare la posizione 
che impedirebbe agl’ Inglesi di giugnere sul campo 
di battaglia nel quale i Francesi combaltebbero i Prus- 
siani. 

Il corpo di Ziethen sendosi ordinato, come si è detto, 
dietro il ponte di Soleilmont, e nei boschi a destra 
fc ed a manca della strada importava necessariamente 
snidiarli di là , per essere padroni dello sbocco nella 
pianura di Fleurus, e poscia non procedere d’un passo. 
Napoleone ordinò adunque a Grouchy di forzare.il ru- 
scello appena avrebbe ajuto di fanti, di rovistare entro 
i boschi , e di spingere le sue perlustrazioni soltanto 
sino a Fleurus. Dati questi ordini,. retrocesse di galoppo 
per sopravvegghiare nuovamente a quanto poteva so- 
pravvenire dallà parte di Brusselle. 7 Fece dire a Van- 
danune, il quale non aveva potuto giugnere a Chatleroy 
prima del mezzodì , e che aveva spese due ore nel 
traversare le strade strette’ di quella città, di affrettarsi, 
primieramente per lasciare libero il passo a Lobau ed 
alla guardia; secondamente per correre a fare ajuto 
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a Grouehy. Erasi al 15 di giugno; soffocante era il 
calore, le truppe avevano già percorse le une cinque, 

P altre sei o sette leghe; ma il loro ardore non era 
punto menomato; e marciavano con tutta ressa in tutte 
le direzioni ch’erano ad esse accennate. D’opo d’avere 
sollecitata la marcia di Vandamme, Napoleone, pas- 
sato il punto, in cui la strada di Charleroy si biforca, 
si spinse alquanto più oltre, lungo il ramo che va a 
Brusselle. Questo ramo , come dicemmo , incontrava 
ai Quattro-Bracci la grande strada che da Namur mena 
a Brusselle, e che valeva di comunicazione tra i due 
eserciti alleati. Il possesso dei Quattro-Bracci era dun- 
que d’ una capitale importanza , sendochè fosse ad un 
tempo il punto in cui i due eserciti alleati si pote- 
vano congiugnere, e il punto per lo quale gl’ Inglesi 
potevano operare siffatto concentramento. Infatti si è 
veduto che Wellington avendo postata la sua riscossa in 
Brusselle, aveva ordinala dinanzi e semicircolarmente 
il grosso del suo esercito ; che perciò il generale Hill 
stendevasi da Oudenarde ad Ath , ed il principe d’O- 
rangeda Ath aNivelles. Nivellesera per conseguenza 1 
il punto per lo quale gl’ Inglesi potevano riunire la 
loro destra alla loro sinistra; ed inoltre da Nivelles 
partiva*una strada selciata che li conluceva con cor- 
tissimo viaggio ai Quattro-Bracci, dove trovare dove- 
vano la loro riscossa giugnente da Brusselle; in maniera 
che i Quattro-Bracci, cosi detti a cagione delle strade 
che vi formano croce , erano ad un tempo il punto 
di riunione degl’ Inglesi coi Prussiani , e quello dei 
corpi inglesi tra di loro. Verun altro punto di questo 
vasto teatro di operazioni era adunque più importante 
di questo. Ora, quel valore che aveva per gii alleati, 
lo aveva naturalmente per i Francesi , e Napoleone 
doveva avvisare qual condizione essenziale dei suo di- 
viso d’operazioni che i Quattro-Bracci fossero dalle 


Digitized by Google 


VÀTBIttOO 


39 

sue truppe occupati invincibilmente, affinchè gl’inglesi 
Don potessero, senza fare un lungo giro, riunirsi tra 
loro, nè congiugnersi ai Prussiani. Fu per queste con- 
siderazioni che Napoleone appena espugnato Charleroy, 
aveva lanciato nella direzione dei Quattro-Bracci, pri- 
ma il colonnello Clary con un reggimento d’ usseri , 
poi Lefebvre-Desnoèttes con la cavalleria della guardia,' 
poi uno dei reggimenti di fanteria della giovine guar- 
dia, e da ultimo i corpi di Reille e d’Erlon forze di 
oltre a quarantamila fanti c tremila cavalieri, e tutto 
questo per tenere in soggezione gl’inglesi, nel men- 
tre ch’egli combatterebbe i Prussiani con ottantamila 
uomini. Nel mentre che egli si trovava un poco oltre 
il punto di biforcazione, sollecitando a tutto suo po- 
tere la marcia delle truppe, scorge il maresciallo Ney 
giugnere a tutta fretta seguitato da un solo aju tante 
di campo, il colonnello Heymès. Napoleone, siccome il 
leggitore deve ricordarsi, dopo il di 20 marzo gli aveva 
data un’incumbenza sulla frontiera, a fine di menomare 
1* imbarazzo della sua posizione , con 1’ allontanarlo 
da Parigi , e compiuta eh’ ebbe questa missione , lo 
aveva lasciato nelle sue terre , dove era rimaso sino 
alla cerimonia del Campo di Maggio. Deve chi legge 
pur rammentarsi , che Napoleone nel giorno sfesso 
di quella cerimonia s’era mostrato di inai umore verso 
di questo maresciallo. Frattanto, pensando il Sire di 
giovarsi della grande energia di lui, nel partirsi di Pa- 
rigi gli aveva fatto dire di correre a raggiugnerlo al 
più presto, se amava di assistere ad una prima bat- 
taglia. Ney, troppo tardi avvertito, non aveva potuto 
trarsi dietro che il suo aiutante di campo Heyraès, ed 
era con lui parlilo alla volta di Maubeuge, senza cor- 
redo di guerra. Non avendo neanco cavalli, era stato 
costretto di farsene prestare dal maresciallo Mortier , * 
ch’era rimaso infermo a Maubeuge. Giugneva adunque 
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ignaro della condizione delle cose, ignaro della parte 
che egli doveva sostenere, e senza sapere quali truppe 
egli dovrebbe comandare ; giugneva con quella febbrile 
agitazione occasionata dal malcontento di sè e degli 
altri , stremo per conseguenza di quella serenità di 
mente desiderabile nelle difficili situazioni, sebbene 
la maravigliosa sua energia non fosse stata mai mag- 
giore che in questa contingenza. Napoleone, dopo avere 
augurato il benvenuto a Ney, gli disse che destinava- 
gli il comando dell’ala manca composta dei corpi i. d 
e 2 .° (governati da d’Erlon e da Reille), delle divisioni 
di cavalleria addette a questi corpi , della cavalleria 
leggiera della guardia, che gli prestava per quella 
giornata , raccomandatogli di sparagnarla possibil- 
mente; era un totale di quarantacinquemila uomini di 
ogni arma. Napoleone aggiunse che con queste forze, 
che avevano già passata la Sambra, ed in parie avan- 
zatesi sino a Gosselies, importava incalzare il nemico 
vivamente con la spada alle reni , e stabilirsi salda- 
mente ai Quattro-Bracci, vera chiave di tutta la posi- 
zione. — Conoscete voi (disse Napoleone al maresciallo), 
conoscete voi i Quattro-Bracci ? — Sire (Ney rispose) 
e come non li conoscerei io? Qui ho guerreggiato nella 
mia giovinezza, e mi rammento che ivi è il nodo di 
tutte le strade. — Partite adunque (soggiunse Napo- 
leone) ed impossessatevi di quel posto, per lo quale 
gli Inglesi possono congiungersi ai Prussiani. Con una 
punta di soldati esplorate verso Flèurùs (i). — Ney 
parti pieno d’ ardore , e. in apparenza disposto a non 

(i) Dobbiamo prevenire li leggitore che 1’ afTermazione di Na- 
poleone accettata in questo racconto, Pana di quelle che sono 
state contraddette nella lunga e viva polemica di cui ò stata ar 
gomento la stagione campale del 1815. La verità di questa as- 
serzione lungamente discussala si troverà nella Nota alla pa- 
gina 47 , 
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perdere tempo. Erano circa le quattro e mezza pome- 
ridiane. 

Napoleóne , dopo avere inviato Ney alla volta dei 
Quattro-Bracci, ritornò verso Gfily, dove lasciati aveva 
Groucby, Pajol ed Exelmans, in aspettazione dei fanti 
di Vandamme, per assalire il retroguardo de’Prussiani. 
Ivi non aveva , come dicemmo , altro interesse fuor 
quello di occupare lo sbocco della pianura di Fleurus, 
al fine di potervi nel di vegnente commettete battaglia 
ai Prussiani; e sarebbesi ben guardato di sospingerli 
al di là; chè togliendo loro il di stesso la grande 
strada di Namur a Brusselle li avrebbe forzati di re- 
carsi a cercare dietro Brusselle il punto di congiunziope 
con gl’inglesi, fatto che avrebbe fatto cadere in mina 
tutto l’edificio de’ suoi disegni. Non aveva adunque altra 
intenzione fuor quella di passare il ruscello di Soleil- 
mont , e di occupare le chine de’ poggi boscati che 
circondano la pianura di Fleurus. Vandamme era fi- 
nalmente giunto co’suoi fanti, ed erét corso a schierarsi 
dietro la cavalleria di Grouchy , ma nè Vandamme, 
nè Grouchy, nè Pajol, nè Exelmans volevano attaccare 
prima che Napoleone fosse presente. Essi credevano 
che tutto l’esercito prussiano fosse tutto intero dietro 
il ruscello di Soleilmont; e nel fatto si poteva sup- 
porlo a giudicarne dalle apparenze. Il generale Pirch 
2.°, rinforzato da parecchi battaglioni della divisione 
Tagow , aveva riempiuti i boschi di truppe , tanto a 
destra, quanto a manca della strada; aveva il ponte 
abbarrato , e dietro ad esso ordinati più battaglioni 
in colonne serrate. Nell’impossibilità di penetrare con 
lo sguardo nel folto de’boschi e al di là della catena 
dei poggi, libero era il campo ad ogni supposizione, 
e l’ immaginativa, che molto si esercita in tempo di 
guerra, poteva immaginarsi che 1’ esercito prussiano 
lutto intero si tenesse nascoso in que’ luoghi. Ma la 
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possente ragione di Napoleone , più possente ancora 
che la sua immaginativa, gli palesava in tutto ciò che 
aveva dinanzi agli occhi un nemico sorpreso, che non 
aveva avuto il tempo di riunire le sue forze. Se non 
che nel di vegnente le cose avrebbero mutato d’aspetto; 
e Napoleone, convinto di non avere a fronte che una 
o due divisioni, avvisava faccenda d’un colpo di mano 

10 snidiarle dal posto per esse occupate. Ordinò adun- 
que di assalire subitamente i Prussiani, e di togliere 
ad essi la posizione eh’ essi tenevano, e che mostra- 
vano d’ avere intenzione di difendere. 

•Il ruscello che separava i due campi scorrendo 
dalla badia di Soleilmont, che i Francesi scorgevano 
su la loro sinistra , passava dinanzi ad essi sotto un 
ponticello, ed alla loro destra, correva a gettarsi nella 
Sambra presso del Chatelet. Il maresciallo Grouchy 
diresse a destra i dragoni di Exelmans , e comandò 
loro .di passare a guado il ruscello per ispuntare il 
nemico. Nel tempo stesso tre colonne di fanti, una 
della giovine guardia e due del corpo di Vandamme, 
si mossero per insignorirsi del ponte. I Prussiani, mi- 
nacciati da un doppio assalto, l’uno di fronte, l’altro 
di fianco, affrettarono la loro ritratta, recando le loro 
istruzioni di ritardare la marcia de’ Francesi , ma di 
non impegnarsi seriamente con essi in fatti d’ armi. 
Si passò adunque il ruscello quasi senza difficoltà; ma 
Napoleone vide allora con dispetto i fanti prussiani 
pronti a sfuggirgli. Nella sua impazienza di aggiugnerli, 
sospinse contrassi i quattro squadroni della guardia, 
in quell’ora di servigio sotto i suoi ordini immediati. 

11 generale Letort irruppe contro i Prussiani alla te- 
sta di questi quattro squadroni, li aggiunse nell’ atto 
che si formavano in quadrato entro uno spazio non 
occupato da fronde, ruppe uno di questi quadrati, ne 
tagliò a pezzi quasi tutti gli uomini , e si gittò con- 
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tro un secondo quadrato , eli’ egli ruppe del pari ; e 
nell’atto ch’egli correva contro un terzo cadde sven- 
turatamente sotto le palle nemiche. I Prussiani lascia- 
rono nelle mani de’ Francesi parecchie centinaja di 
morti e di feriti, e più di trecento o quattrocento pri- 
gioni ; ma i Francesi pagarono caro questo successo 
per la perdita di Letort. Egli era uno degli ufficiali 
di cavalleria più intelligenti, più strenui, più trasci- 
nanti; e Napoleone l’onorò de’suoi giusti increscimenti, 
consacrandogli a Sant’ Elena alcune parole acconcio 
a renderne immortale la memoria. 

I dragoni di Exelmans, compiuta la giaravolta da 
essi comandata su la destra de’Francesi, malmenarono 
i Prussiani di Pirch e di Jagow , nè sostarono che 
all’ orlo de’ boschi. Un antiguardo si trasse innanzi 
soltanto sino a Fleurus (i). 

Ottenuto questo successo, Napoleone rientrò in Char- 
leroy, per avere novelle di quanto accadeva alla sua 
manca ed alle sue spalle. JMon aveva punto udito il 
cannone di Ney, e n’era maravigliato ; ma non tardò 
a sapere il motivo di quell’ inazione. 

* Ney aveva incontrato ne’dintorni di Gosselies il ge- 
nerale Reille con le quattro divisioni del secondo corpo, 
le quali, dopo avere passata la Sambra a Marchiennes, 
non avevano cessato di marciare verso i Quattro- 
Bracci. Queste divisioni, di oltre a ventimila fanti, e 
stendentisi sopra uno spazio d’una lega, erano prece- 
dute dalla cavalleria leggiera di Piré, addetta a questo 
corpo , e da quella di Lefebvre-Desnoéttes , staccata 
dalla guardia imperiale. Queste due divisioni di cavai- 
. *• 

(1) Grouchy in uno de’ suoi scritti si è lamentato che Vandamme 
non volesse andare più innanzi durante quella sera, ma Napoleone, 
nella sua confutazione dell’opera del generale Rogniat, esposti in 
Sant’Elena i suoi motivi di soffermarsi a quel limite, hacompiu-^ 
tamente giustUlcato Vandamme. ' ‘ “ 
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leria componevano una forza di quattromila e cinque- 
cento cavalieri. Ney aveva adunque più di venticin- 
queraila uomini sotto la mano; ed a tal vista la 
divisione di Steinmetz, nel timore di rimanere tagliata 
fuori dall’esercito prussiano, se persisteva a cuoprire 
la strada di Brusselle, con una lunga giravolta ritornò 
su la strada di Namur, e lasciò cosi scoperti i Quat- 
tro-Bracci. Ney, al quale Napoleone aveva raccoman- 
date esplorazioni verso Fleurus, staccò la divisione 
Girard per tener d’occhio quella di Steinmetz, e poscia 
presa la divisione Bachelu di circa quattromilacinque- 
cento fanti, con i quattromilacinquecento cavalieri di 
Piré e di Lefebvre-Desnoetles , si spinse innanzi alla 
testa di questi novemila combattenti. Col lasciarsi ad- 
dietro le divisioni di fanti, Foy e principe Girolamo, 
polso di dodicimila uomini , e i ventimila di d’Erlon, 
per certo nulla rimanevagli a temere. Da Gosse- 
lies ai Quattro-Bracci v’erano circa tre leghe metri- 
che , che si possono correre in meno di due ore e 
mezza , se pure si ha ressa di arrivare. I soldati di 
Reille , a dir vero , avevano già percorse sette leghe 
metriche ; ma partiti alle tre dopo la mezzanotte, ave- 
vano avute quattordici ore per fare questo tragitto, e* 
più d’una volta si erano riposati. Potevano per con- 
seguenza aggiugnere tre leghe alla fatica della giornata, 
senza che vi fosse abuso delle loro forze. Ney aveva 
adunque il modo di satisfare alla parola data a Na- 
poleone, e d’insignorirsi dei Quattro-Bracci ; ma (l’im- 
provviso , mentr’ era in marcia , udì il cannone di 
Vandamme, che tuonava lunghesso il ruscello di So- 
leilmont , verso le sei pomeridiane , e ne senti vive 
inquietudini. Temette che Napoleone avesse a com- 
battere contro l’intero esercito prussiano, e se Napo- 
leone lo aveva di fronte, egli doveva averlo alle spalle. 
Cominciò adunque a tentennare, e a deliberare senza 
agire. 
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Alle inquietudini ispirategli dal cannone che aveva 
udito, altre sorgiunsero tosto ad accrescerle. Nell’ap- 
pressarsi a Frasnes, che molto non dista dai Quattro- 
Bracci, vide una massa di fanti ch’egli suppose inglesi, 
sebbene non ne avessero l’ assisa , ma che giudicò 
tali pervenire dallato degl’inglesi. Ragionò come un 
po’prima a Gilly Vandamme, Grouchy, Pajol ed Exel- 
mans, che credevano di trovarsi a fronte l’intero eser- 
cito prussiano , e disse a sé stesso eh’ egli poteva 
trovarsi a fronte l’ antiguardo di Wellington, il quale, 
scomparendo qual cortina improvvisamente piegata, 
scuoprirebbe tosto intero l’ esercito inglese. Ney, con 
tutta la sua bravura, divenuto assai titubante al pari del 
maggior numero dei generali francesi , fu soprappreso 
dal doppio timore delle forze che avrebbe potuto tro- 
varsi a fronte ed alle spalle. Sostò dinanzi alla strada 
aperta dei Quattro-Bracci , cioè , dinanzi alla fortuna 
della Francia , che là era , e eh’ egti avrebbe infalli- 
bilmente afferrata stendendole la manol 

Che aveva egli in quel momento a sè dinanzi? Ciò 
ch’egli vedeva e non altro. In fatti Wellington, rimaso 
in Brusselle, e non avendo raccolto nella mattina che 
incerti avvisi, nulla aveva ancora ordinato. Ma il prin- 
cipe di Sassonia- Weimar, che perleneva alla divisione 
Perponcher , 1’ una di quelle che facevano parte del 
corpo comandato dal principe di Orange, aveva sup- 
plito al difetto d’ istruzioni non ricevute, e per una 
ispirazione di semplice buon senso orasi recato da Ni* . 
velies ai Quattro-Bracci con quattromila uomini di 
Nassau. Ney adunque s’ era fermato dinanzi a quat- 
tromila uomini di fanteria non della migliore , nel 
mentre ch’egli qp aveva quattromilacinquecento tutti 
eccellenti, senza contare quattromilacinquecento cava- 
lieri di prima qualità. È indubitato che s’egli avesse 
fatto un passo di più, egli avrebbe sperperata in un 
battere d’occhi quella punta nemica. 
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* Vero è che Ney poteva temere di aver a combattere 
con più di quattromila uomini; ma egli era sul punto 
di averne ventimila per l’arrivo imminente delle altre 
divisioni di Reille; ed era un fare ben male le sue 
ragioni di credere che l’esercito inglese, sorpreso alle 
dieci od alle undici antimeridiane, avesse già ricevuti 
ordini di concetramento da Brusselle, e che anco aven- 
doli ricevuti , gli avesse già recati in atto. In ogni 
caso con quattromila e cinquecento cavalieri per qual 
ragione non servirsene per assicurarsi delle forze 
che si avevano a fronte? Una carica di cavalleria, 
dovesse pur essere respinta, avrebbe sempremmai ba- 
stato a rivelare il mistero. Ney , che ne’ due giorni 
seguenti fu un’ultima volta il più eroico degli uomini, 
non era più quell’ audace generale che a Jena e ad 
Eylau aveva impegnati i Francesi in sanguinose bat- 
taglie per essersi troppo temerariamente tratto innanzi. 
Non è raro, pur troppo I che si diventa timidi, per 
essere stati un tempo troppo audaci. Ney non si spinse 
al di là di Frasnes, ad una lega dai Quattro-Bracci , 
vi lasciò la divisione Bachelu con la cavalleria Pire 
e Lefebvré-Desnoettes, indi tornò a Charleroy, per far 
conoscere all’Imperatore quanto era accaduto. 

Napoleone ch’era montato in sella alle tre dopo la 
mezzanotte, e che non orane disceso che alle nove 
pomeridiane, locchè significa ch’egli aveva cavalcato 
diciott’ore (sebbene questo esercizio gli fosse divenuto 
grave per una indisposizione che allora lo affliggeva), 
aveva preso un po’di riposo sopra un letto, ascoltan- 
dovi le relazioni , e spacciandovi ordini. In piedi di 
nuovo alla mezzanotte, diede^udienza a Ney, che venne 
a narrargli quanto aveva operato, e ad esporgli le ca- 
gioni de’suoi indugj. Napoleone s’inaolleriva tal fiata, 
quando tutto andava a seconda , ma ne’ casi gravi e 
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agitare gli uomini, dalle circostanze già forse troppo 
agitati. S’astenne adunque dal rimproverare il mare- 
sciallo , sebbene gli occasionasse inestimabile dispia- 
cere lo scorgere i suoi ordini non eseguiti (1). Sin 

• 

(1) Qui torna accomodato l’esaminare le diverse affermazioni a 
cui hanno data occasione gli ordini dati da Napoleone di viva voce 
a Ney nel pomeriggio del 15. Noi lo faremo con tutta la possi- 
bile brevità, ad edificatone di coloro che non temono le lunghezze 
della critica storica. Incominciamo dal dire che il colonnello Heymès, 
ajutànte di campo del maresciallo, in un suo racconto sincero, ma 
consacrato a provare che Ney niun errore commise duranti queste 
tristi giornate, ha preteso die Napoleone non dimostrasse al ma- 
resciallo verun malcontento nella notte del iti, che cenarono in- 
sieme, e che lo trattò con tutta famigliarità. Dopo avere noi con- 
sultati molti testimoni oculari, noi crediamo a siffatta affermazione. 
L’errore di Ney era in quel momento si riparabile, che Napoleone, 
in gran bisogno di lui, sarebbe-si ben guardato di offenderlo senza 
gravi motivi. 11 suo malcontento - fu molto più grave nel di che 
venne, e lo manifestò con tutta franchezza, siccome vedremo ben 
tosto. Crediamo adunque che parlando de' rimproveri fatti a Npy, 
si trasposero i fatti e si volle avvenuto nella vigilia cièche avvenne 
il giorno appresso. Ma avvi una questione infinitamente più im- 
portante, quella di sapere se Napoleone aveva ragioni di fare rim- 
proveri a Ney, e se gii aveva veramente - ingiunto in termini pre- 
cisi di occupare i Quattro-Bracci. Si è negalo, si è preteso che 
Napoleone, nel dar l’ ordine a Ney d’ incalzare vivamente il ne- 
mico lungo la strada di Brusselle, non dicesse verbo dei Quattro- 
Bracci. In quanto a noi crediamo assolutamente il contrario e 
passiamo a fornire prove di questa opinione che ci sembrano 
decisive. 

Due fondamenti vi sono d’ogni buona critica storica: le testi- 
monianze, eia verosimiglianza. Passiamo ad esaminare queste due 
maniere di prove in favore della opinione che seguitiamo. 

In fatto di testimonianza diretta, non avvi che quella di Napo- 
leone, e niuna contraria. 

Napoleone ci lascig scritte due relazioni delia stagiono campale 
dei 1815, l’una viva, spontanea, anteriore ad ogni discussione; det- 
tata al generale Gourgaud in Sant’Elena, e pubblicata sotto il « 
nome di questo generale; l’altra studiata, ponderata, più sapiente, 
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qui d’altra parte tutto era agevole a ripararsi; e in 
tutto il suo insieme, la giornata era a bastanza bene 
riuscita. Napoleone condueendo da cento leghe di di- 
stanza un esercito di centoventiquattrornila uomini, 

piu fortemente colorita, ma meno vera, in nostra sentenza; l’una 
e l’altra poi mirabili, e destinato a vivere, Siccome tutte le opere 
di questo genio si possente. . 

In entrambe, Napoleone, raccontando il suo colloquio con .Ney, 
afferma, qual cosa la più naturale del mondo, ch’egli designò espres- 
samente i Quattro-Bracci, raccomandato al maresciallo di recarvisi 
in tutta fretta. Nella prima relazione, quella che porta il nome 
del generale Gourgaud, offre si precise particolarità delle sue pa- 
role e delle risposte del maresciallo Ney , che affermò oonoscere 
quel luogo e l'importanza di esso, da riuscire impossibile', per 
quanto pensiamo, il supporre che Napoleone abbia falsata la verità. 
1 prevenuti non mentono più impudentemente dinanzi al tribunale 
della polizia correzionale, di quello ch’egli avrebbe mentito dinanzi 
alla posterità, se falsa fosse la sua affermazione. Inquanto a noi, 
non amiamo più che altri, il giogo che Napoleone impose alla 
Francia, ma ci sentiamo la doppia forza di amare la libertà, e di 
mostrarsi giusti verso un despota. Napoleone, durante il suo regno, 
dissimulò spesso, e tal fiata anche ingannò, per incarnare i suoi 
disegni; ma in Sant’Elena non occupandosi che di storia, egli ò 
quello tra i suoi contemporanei che abbia mentito meno, sendo- 
chè fosse quello che aveva più memorativa e maggiore orgoglio, 
e che faceva grande ragione su la sua gloria, per non fondarla su la 
critica de’ suoi luogotenenti. Non crediamo adunque ch’egli abiti a 
alterata la verità intorno al punto in questione; e in quanto a 
Ney, Napoleone in Sant’Eiena conosceva le sue sciagure, e lo trattò 
coi più nobili riguardi. 

Contro la sua testimonianza avvene alcuna? neppure una sola. 
Ney ha forse negato? No, no. Vero è bene che quando l’eroico 
maresciallo ebbe a spirare sotto palle francesi, niuna contestazione 
insorse in proposito, e che non crasi questionato se non intorno 
alla famosa carica di cavalleria governata da lui nella giornata di 
Vaterloo. Rimane sempre vero che nulla si sa del maresciallo che 
possa opporsi alla testimonianza di Napoleone. 

Un testimonio oculare ed auricolarg vi fu per altro, il maggior 
generale Soult, che aveva tutto veduto, tutto udito, e che poteva 
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era giunto a sorprendere i Prussiani e gl’inglesi, ed 
a postarsi tra loro in maniera da forzarli a combattere 
separatamente. Questo risultamento era innegabile , 
sendochè egli avesse su la destra e vicini a lui i Prus- 

parlare utilmente. Durante la sua vita aveva più volte affermato 
che nel pomeriggio del giorno <5 aveva udito Napoleone prescri- 
vere a Ney di recarsi ai Quattro-Rracci. Il duca d’Elchingen, figliuolo 
di Ney, giovine generale di lagriinata memoria per i suoi falenti 
e i suoi nobili sentimenti, morlo nella stagiono campale deffa Cri- 
mea, erasi inteso a difendere la memoria del padre suo, memoria 
certamente gloriosa a bastanza per non rimanere a che fare per essa. 
Ma per un flglioera ben naturale, ben onorevole il volerla difendere 
aldi là del vero.. Egli si recò da Soult il quale, per un sentimento 
agevole a comprendersi alla presenza d’un figliuolo, mostrò di non 
ricordarsi che Napoleone avesse dato un tal ordine a Ney il di 15 
giugno. Il duca d’Elchingen consegnò questo abboccamento avuto 
con Soult in uno scritte intitolato: Docilmente inèditi sur la cam- 
pagne de 1815. Ma ecco una testimonianza del pari rispettabile e 
contraria. II generale Berthezène, comandante d’una divisione di 
Vandamme, racconta nelle sue Memorie interessanti e sincere (voi. 
Il , pag. 359) che Napoleone nel pomeriggio del 15 raccomandò 
vivamente a Ney l’occupazione di Quattro-Bracci, e ch’egli ave- 
vane avuta cognizione dal maresciallo Soult, testimonio oculare 
del colloquio di Ney con Napoleone. Quando Berthezène scriveva 
questo fatto Soult viveva, ed avrebbe potuto smentire quest’af- 
fermazione. 

La testimonianza di Soult è adunque riferita in due modi che 
si contraddicono; e in quanto a noi, posti alla scelta tra l’uno e 
l’alln modo, presteremo più fede alla testimonianza che risale 
all’anno 1818, tempo assai vicino a quegli avvenimenti, e che non 
sofferse quella maniera di violenza mossa dalla presenza di un 
figliuolo che sollecitava in certo modo in prò della memoria del 
padre suo. • 

Trascurata adunque una testimonianza incerta, rimane l' unica 
testimonianza di Napoleone, offerta spontaneamente e prima che 
sorgesse questa discussione, e che offre in grado eminente il ca- 
rattere della semplicità e della sincerità. 

Frattanto rimane un genere di prova, superiore, In sentenza no- 
stra, ad ogni umana testimonianza e verosimile assai. 

Thiers, Voi. XXIV. 4 


« 
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siaci nella direzione di Naraur , e su la sua manca , 
ma assai più discosti , gli Inglesi nella direzione di 
Brusselle. Era adunque assicurato , che riposatesi le 
sue truppe una notte intera, nel giorno appresso avrebbe 

Affinchè il giorno lo alle quattro pomeridiane Napoleone non 
avesse pensato all’occupazione dei Quattro-Bracci, ed avesse so- 
spinto Ney innanzi senza assegnargli un preciso punto, bisognava 
che Napoleone avesse' trascurato di gittare uno sguardo su la carta, 
o veramente ch’egli fosse divenuto il più inetto degli uomini; e 
noi lasciamo al leggitore il giudizio se l’una o l’altra supposizione 
sia verosimile. 

Fra tutti i condottieri d’ eserciti Napoleone è quello che più 
d’ogni altro meditò profondamente su la carta ; e tutti coloro che 
vissero con lui, tutti coloro ciré hanno ietti i suoi ordini ed il suo 
carteggio, bene sei sanno. Maraviglioso era il suo studio su la 
carta, studio che lo rese il primo tra gli uomini di guerra nelle 
mosse generali, ch’egli chiamava la parte sublime dell’ arte. In 
quel l’occasione singolarmente egli aveva dovuto meditare profon- 
damente su la carta, per avere scelto con tanta giustezza quel 
punto di Charlcroy, per la quale poteva introdursi nel mezzo degli 
alloggiamenti nemici e tenervi divisi i due eserciti. Aveva prefe- 
rito Charleroy, sendochò da quel punto riascisse dirittamente su 
a grande strada che corre da Namur a Brusselle, e per la quale 
le due masse nemiche si dovevano ricongiungere; ed egli vi giun- 
geva in due diversi punti: a SombrefTe, s’egli dirigevasì su la de- 
stra verso Namur ; ai Quattro-Bracci, se dirigevasi su la manca 
verso Brusselle. A Som brode egli soffermava i Prussiani, ed al 
Quattro- Bracci gl’inglesi; e in questo luogo operava alcun che d 1 
più, cioè, d’impedire la parte dell’esercito britannico, che occupava 
la fronte d’Ath a Nivelles, di congiugnersi a quella che formava 
Ja riscossa a Brusselle. I Quattro-Bracci erano adunque assai più 
importami di Sombreffe, e mentre ch’egli pensava a recarsi per 
Fleurus a Sombreffe, non avrebbe egli punto punto pensato di 
recarsi per Frasnes ai Quattro-Bracci I Ma questo non basta. Nei 
momento non era sollecitato a soffermare i Prussiani, ma per l’op- 
posito disposto a lasciarli appressare per combatterli senza indu- 
gio, nel mentre elio per quanto risguardava gl’inglesi, egli vo- 
leva ad ogni costo soffermarli, per impedir loro di sovvenire ai 
Prussiani. Egli avvisava questa bisogna di tanta importanza, da 
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uno scontro co’ Prussiani, assai prima che gl’inglesi 
accorrere potessero ad ajutarli, e di battere in tal modo 
ambo gli eserciti l’uno dopo l’altro. Certamente che 
meglio sarebbe stato cheNey avesse i Quattro-Bracci 

inviare in quel luogo il maggior polso delle sue forze, eh’ erano 
allora al di là della Sambra, i corpi, cioè, di Rei Ile, d’Erlon, Piré 
e Lefebvre-Desnoèttes, di quarantacinquemila uomini, ed avrebbe 
formata questa massa, postovi alla testa l'energico Nev, nell’unico 
intendimento di sospingerla a caso in avanti ! non gli avrebbe 
detto : Recatevi ai Quattro-Bracci , trovandosi questi ad una 
sola lega da Frasnes , e dove poteva impedire gl’ Inglesi di con- 
giungersi ai Prussiani I A dir vero egli è un supporre troppe im- 
possibilità, per dimostrare inetto in questa circostanza l’uno dei 
maggiori capitani conosciuti 1 il dì seguente in un ordine scruto. 
Napoleone precisava i Quattro-Bracci in maniera da far conoscere 
P importanza ch’egli vi avvisava, e non avrebb’ egli riconosciuta 
quest’importanza il giorno innanzi ! Sarebbesi egli gittato sopra. 
Charleroy, punto sì bene scelto, per caso, e non avrebbe consul- 
tata la carta del paese, se non durante la notte, per iscuoprirvi 
solo allora i Quattro-Bracci 1 Sono coteste inverosimiglianze sopra 
inverosimiglianze! Frattanto, nel mentre che questo ignorante, 
questo infingardo, questo stordito, landavasi a traverso le masse 
nemiche, senza avere neanco gittato un occhio su la carta, Wel- 
lington , che certamente non vi studiava sopra al pari di Napo- 
leone (e i suoi divisi lo provano) non pensava che ai Quattro- 
Bracci I 1 suoi luogotenenti, anco i meno rinomati, vi si recavano 
in tutta ressa» siccome si è già detto, senza averne gli ordini ri- 
cevuti 1 Napoleone solo, il cieco Napoleone, il quale nel di vegnente 
doveva sì bene aprire gli occhi, non iscorgeva i Quattro-Bracci; 
ed in una si difficile, sì delicata posizione affidava a Ney i due 
quinti delle sue forze in allora riunite, e le spingeva innanzi, col 
dargli un ordine, non mai partito da lui, incerto, cioè non chiaro, 
siccome sogliono generali inetti : Avanti, avanti, senza dir dove, 
mentre i Quattro-Bracci distavano appena juna lega! 

Creda pure chi vuole siffatta supposizione ! In quanto a noi, non 
vogliamo fare violenza al leggitore, cui lasciamo la libertà (ch’egli 
si prenderà senza di noi) d’accettare Pana o l’altra versione; ma 
lo storico è giurato, e con la mano su la coscienza dichiariamo: 
che ai nostri occhi avvi tanta certezza in favore dell’opinione per 
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occupati, per porre gl’ Inglesi nell* assoluta impossi- 
bilità di soccorrere i Prussiani ; ma ciò che fatto non 
s’era in sull' annottare del giorno 15, fare si poteva 
nel di vegnente, nel mentre che Napoleone sarebbe 
alle prese con i Prussiani e spacciarsi a bastanza 
presto perchè Ney potesse ajutarlo con alcune punte 
di soldati, considerato che Napoleone e Ney dovevano 
essere addossati l’un l'altro, nel mentre che combat- 
terebbero ciascuno dalla loro ^arte. Si può per con- 
seguenza affermare, che tutto era ben riuscito, concio- 
fossechè, in onta degl’indugj di Ney, si trovasse l’intero 
esercito francese in massa tra i Prussiani e gl’inglesi, 
quelli sorpresi non per anco riuniti , questi in una 
condizione di totale disseminamento. Ad ogni modo 
mancava alcun che al buon successo della giornata, ed 
.era occasionato dall’errore di Ney, sendochè dalle cin- 
que alle otto avrebbe avuto tutto il tempo di occupare 
i Quattro-Bracci con ventimila uomini di Reille , ai 
quali avrebbero presto recato ajuto i ventimila di d’Er- 
lon. Nondimeno Napoleone contento dell’ ottenuto , e 
senza cercare torti, chè non v’era grande interesse a 
trovarne, trattò Ney benevolmente, lo rimandò a Gos- 
selies verso le due dei mattino , intendendosi sempre 

t . . 

noi preferita, da accettarla assolutamente. Niuno più di noi lamenta 
la sacra vittima sacrificata nei 1815 a lagrimevoii passioni ; ma 
la gloria di Ney non rimane menomamente oscurala, per essersi 
egli ingannato in tale o tal’allra occasione; o ciò che noi qui cer- 
chiamo è la verità. È la verità (c l’abbiamo dello, e lo ripeteremo 
ie mille volte), è la verità che bisogna cercare, trovare e dire, la- 
sciandola poscia abbandonata al suo destino. Santa è la verità, e 
niuna giusta causa ne’può soffrire. La gloria militare di Napoleone 
non dà valore al suo dispotismo, e ia libertà ancora meno. Qui si 
tratta di decidere ira lui ed uno do’ suoi luogotenenti con tutta 
sincerità, e checché si decida, Napoleone non sarà meno grande, e 
Ney meno eroico. , ■ 
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a fargli sentire l’importanza dei Quattro-Bracci, e pro- 
mettendogli ordini precisi appena avrebbe ricevuti e 
conferiti insieme i rapporti dei suoi luogotenenti. Si 
gittò poscia sopra un letto per riposarvisi due o tre 
ore, nel mentre che le sue truppe ne riposerebbero sette 
od olio , necessarie a ristoro delle loro forze munte 
da lunga marcia, e prima dei combattimenti ch’esse 
dovevano commettere v nel di vegnente. 

L’esercito francese trovavasi ripartito nel modo se- 
guente : su la destra Grouehy, con la cavalleria leggera 
di Pajol e coi dragoni d’ Exelmans, passava la notte 
nei boschi di Lambusart con picciolo anti-guardo a 
Fleurus; 'Vandamme serenava un po’più indietro, ma 
di fronte a Gilly , dopo una marcia di sette ad otto 
leghe sotto la sferza d’ardentissimo sole. All’estrema 
destra Gérard col 4.° corpo erasi impossessato del ponte 
del Chàtelet , ma non eravi giunto che molto lardi , 
avendo dovuto aspettare 1’ una delle sue divisioni in 
Philippeville, e da questo luogo al Chàtelet avendo do- 
vuto percorrere una distanza di sette leghe. Trovavasi 
su la Sambra, postate le sue forze metà sull’una, metà 
sull’ altra delle sue sponde. 

Al centro la guardia a piedi aveva attraversata la 
Sambra, ma la guardia a cavallo, la cavalleria pesante 
della riscossa, il 6.° corpo (quello di Lobau), la ri- 
scossa d’artiglieria, il gran parco e gli altri impe- 
dimenti non avevano avuto il tempo di traversare i 
ponti di Charleroy ingombri di uomini , di cavalli e 
di cannoni. Era ad ogni modo un gran fatto che aves- 
sero già percorse, gli uni sei, gli altri sette leghe, in 
onta del gran caldo, con immenso materiale ed a tra- 
verso di forre anguste ; e tre ore bastavano nel di 
vegnente perchè potessero passare la Sambra. A manca, 
su la strada di Brusselle, Ney aveva a Frasnes la di- 
visione de’fanti di Bachelu, la cavalleria di Pire e di 
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Lefebvre-Desnoéttes, e a re^ro, da Mellet a Go9selies, 
il rimanente del 2.° corpo, una divisione del quale , 
quella di Girard , erasi recata a Wagnelée ; e final- 
mente tra Gosselies e Marehiennes , il conte d’ Krlon 
col i.° corpo tutto intero. Questo corpo, sendo ij più 
riposato, poteva entrare in azione allo spuntare del- 
l’alba. In tale posizione Napoleone, avendo a destra 
Groucby, Pajol, Exelmans, Vandamme e Gerard, tren- 
tottomila uomini ad un bel circa, a manca Ney, Reille, 
d’Erlon, Lefebvre-Desnoéttes, sforzo di quarantacinque 
mila uomini, ed al centro la guardia, Lobau, la ca- 
valleria pesante, la riscossa d’artiglieria ed i parchi, 
quarantamila uomini circa , cui bastavano due o tre 
ore per traversare la Sambra, poteva sin dal mattino 
far impeto contro i Prussiani, o contro gl’inglesi se- 
parati gli uni dagli altri, per la posizione ch’egli aveva 
presa, e libero di scegliere, secondo le circostanze, 

1’ avversario eh’ egli preferiva di battere il primo in 
quella giornata. 

Un caso malaugurato era occorso nel corpo di Ge- 
rard. Il generale de Bourmont col suo ajutante di 
campo , il colonnello Clouet, aveva presa una funesta 
risoluzione per la vita che gli rimaneva, quella di 
abbandonare l’esercito nella mattina dal 15, nel mo- 
mento in cui tutte le colonne francesi si ponevano in 
movimento. Energico nella guerra, dolce, assennato 
nella vita civile, stimato dall’esercito imperiale, dove 
erasi egregiamente segnalato, desiderato dai regj, suoi , 
antichi famigliari, a’quali avrebbe recato un bel nome 
militare; e mentre ch’egli era in tal modo tratto dal- 
l’ una e dall’ altra fazione , avvisati gli errori di en- 
trambe e giudicati e condannati , ma stentando a ri- 
solversi tra esse, Bourmont erasi in su le prime ricusato 
dal prendere servigio , sebbene vi fosse inclinato dai 
suoi gusti, sebbene tratto vi fosse dalla sua povera 
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fortuna. Avendo da ultimo obbedito al naturale suo 
incbinamento alla carriera militare, ed avendolo sati- 
sfatto mediante i buoni ufficj del generale Gerard, che 
gli procacciarono un comando conforme al suo grado, 
se ne era ben presto pentito all’ udire l’ insurrezione 
della Yandea, all’udire che vi si infieriva con^rigore 
contro i suoi parenti e i suoi amici. Infestato dai 
rimproveri della regia parte, aveva presa la subita 
risoluzione di abbandonare l’esercito per recarsi a Gand. 
La sera del 14 fece sapere al generale Hulot, il più 
anziano de’ comandanti delle sue brigate, ch’egli sa- 
rebbesi assentato nella mattina seguente, senza dirne 
lo perchè, gli trasmise gli ordini ricevuti dal generale 
in capo , affinchè sapesse uniformarvisi ; indirizzò a 
Gerard, suo amico e mallevadore, una lettera di scusa, 
poi oltrepassò i posti di scolta de’nemici, col dichia- 
rare che recavasi a raggiugnere Luigi XVIIL Questa 
voce sparsa subitamente nel 4.° corpo, vi esasperò gli 
animi grandemente; e lungi dallo smagare le truppe, 
non fece che accrescerne l’ardore. Unicamente accrebbe 
in esse la diffidenza verso i loro capi , i quali quasi 
tutti rendevansi sospetti, per non essere da tempo co- 
nosciuti ed amati dai soldati. Bourmont, partitosi la 
mattina del 15 , non giunse al quartiere generale 
prussiano che verso la metà del giorno , ora in cui 
l’entrata dei Francesi in Charleroy aveva già rivelato 
a Blucher quanto gl’ importava di sapere. Era adun- 
que gran fallo per parte sua questo di Bourmont, senza 
prò, senza onore della sua fazione, che doveva aspi- 
rare al trionfo per altri mezzi e per altre cagioni più 
universali. 

I capi della Lega non avevano speso il tempo tanto 
utilmente quanto aveva fatto Napoleone ; Blucher nel 
giorno 14, in cui i Francesi si riunivano dintorno a 
Beaumont, non aveva raccolte che confuse notizie del 
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loro appressarsi. Per altro la sera di quel giorno le 
novelle si erano rese più certi?, ed aveva Blucher in- 
viali ordini a Bulow (4.° corpo) stanziato in Liegi; a 
Tbielmann (5.° corpo) postato tra Dirftnt e Namur, 
di trasferirsi in Namur; a Pirch I (2.° corpo) di re- 
carsi a Sombreffe ; ed a Ziethen (l.° corpo) di concen- 
trarsi tra Gharleroy e Fleurus. Il di 15 Ziethen cacciato 
di Charleroy nella mattina e dal ponte di Soleilmont 
dopo il meriggio, erasi ritirato sopra Fleurus; Pirch I 
aveva occupata a Sombreffe la grande strada che 
•da Namur mena a Brusselle: Thielmann accorreva 
allo stesso punto : e Bulow, tardi avvertito, partivasi 
di Liegi per appressarsi a Namur. L’ intenzione del 
focoso Blucher era di accettare battaglia il di 16 tra 
Fleurus e Sombreffe, senza tanto aspettare l’esercito 
britannico, ma aella speranza di vederne giugnere un 
buon polso ai Quattro-Bracci. 

Dal lato degli Inglesi, fosse effetto della loro natura 
o delle distanze , 1’ operosità era stata minore. Wel- 
lington, sempre sollicito delle sue comunicazioni col 
mare, aveva risoluto di non lasciarsi ingannare da 
false dimostrazioni , e di aspettare per commuoversi 
che gli attacchi fossero ben determinati in un senso 
o nell’ altro , fatto che 1’ esponeva ad ingannarsi da 
sé, nella paura di essere ingannato da Napoleone. Seb- 
bene molli avvisi gli fossero giunti dell’ appressarsi 
dei Francesi, avvisi partiti disgraziatamente di Francia, 
egli nondimeno non aveva ordinata veruna mossa , 
sempre in aspettazione che i fatti si chiarissero mag- 
giormente. Avrebbe per altro' potuto formare le sue 
divisioni , per non avere poi altra briga fuor quella 
di un ordine di marcia , quando avrebbe risòluta la 
direziono da prescri vere ad esse ; ma comandando a 
soldati più disposti alla morte che alla fatica, egli non 
aveva ancora nulla prescritto. Nei giorno 15 il gene- 
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rale prussiano Ziethen avendolo avvisato dell’apparire 
dei Francesi, Wellington aveva dati ordini per la riu- 
nione delle sue truppe dintorno ai tre quartieri prin- 
cipali deli’ esercito inglese, d’ Ath per la sua destra, 
-di Braine-le-Comte per la sua sinistra e finalmente di 
Brusselle per la sua riscossa ; e non aveva neanco in- 
tralasciato di assistere ad una festa che la duchessa 
di Richemopt dava in Brusselle. La sera, nel bollore 
di quella festa , alla quale erano accorsi i capi del- 
F esercito inglese , con tutti i diplomatici accreditati 
presso la corto di Gand, gli giunse F avviso dell’en- 
trata de’Francesi in Charleroy e della loro marcia ai 
di là della Sambra. Si. ritrasse immediatamente, ma 
senza turbarsi , da quella festa della Lega , e recossi 
a spedire i suoi ordini. 

Prescrisse alla sua riserva di porsi tosto in marcia 
verso i Quattro-Bracci ; ingiunse al generale Hill ed 
al principe d’ Orango il recarsi con mossa da destra 
a manca , il primo da Ath verso Braine-le-Comte, il 
secondo da questo luogo verso Nivelles, ingiugnendo 
precipuamente al principe d’ Orango d’ inviare sopra 
i Quattro-Bracci tutte le forze che avesse sotto la mano. 
S’ apparecchiò a partire egli stesso in quella notte , 
per trovarsi allo spuntare del giorno tra i Quattro- 
Bracci e Sombreffe, per vedervi Blucher, per concer- 
tarvi i suoi conati con quelli del F esercito prussiano. 

Nel mentre che il generalissimo inglese inviava le 
sue istruzioni un po’ indugiate , i suoi luogotenenti , 
illuminati senza dubbio dal pericolo, prendevano po- 
sizioni migliori e precipuamente più pronte che le sue. 
Il capo dello stato maggiore del principe d’ Orango , 
udito l’apparire dei Francesi dinanzi a Charleroy, riu- 
niva nel pomeriggio del 15 la divisione Perponcher, 
una brigata delia quale, quella del principe di Sasso- 
nia- Weimar , si recava spontaneamente ai Quattro- 

# 


Digitized by Google 


LIBRO SESSANTESIMO 


88 

Bracci. Questo stesso capo di stato-maggiore concen- 
trava nei dintorni di Nivelles la divisione Chassé e la 
cavalleria di Gollaert , in guisa che , nel giugnere al 
suo quartiere generale, il principe di Orange, in gra- 
zia della previdenza d’ un suo dipendente, vi trovava 
già presi più urgenti provvedimenti, e in parte recali 
in atto. 

In tal modo nella sera del 15 P esercito inglese 
era in marcia sopra ogni punto, ma senza avere an- 
cora una divisione intera ai Quattro-Bracci, nel men- 
tre che l’esercito prussiano più vicino e più presto 
avvertito, poteva riunire la metà delle sue forze nella 
pianura di Fleurus, ed era in abilità di presentarvene 
i tre quarti almeno nella mattina del 16. 

Napoleone, che non era andato in letto se non dopo 
le due antimeridiane, era già alzato alle cinque della 
mattina. Afflitto com’ era allora da una molto inco- 
moda indisposizione, erasi già tenuto nondimeno in 
sella dieci ore continue nella giornata del 15, ed 
era in sul punto di cavalcare per altrettante nella gior- 
nata del 16, testimonianza significantissima che la 
sua operosità non era punto menomata fi). La sua 

(I) Le testimonianze contemporanee sono molto contraddittorie 
relativamente allo stato di salute di Napoleone duranti queste 
quattro giornate, il principe Girolamo, fratello di lui, ed un chi- 
rurgo dello stato-maggiore hanno affermato ;dlo scrittore di questa 
Storia che Napoleone pativa male di vescica. Marehand, addetto a] 
servigio della sua persona, e d'una sincerità non sospetta, gli di- 
chiarò il contrario. Scorgesi da ciò che la verità non è age- 
vole a scuoprirsi ira testimonianze contraddittorie , quantunque 
sincere, e potremmo fornire altre prove di quel tempo, non meno 
malagevoli ad accordare tra loro , offerte da tcstimonij oculari , 
tutti presenti ai fatti per essi affermati e veridio tutti, almeno 
nell' intenzione. Tanto non faremo, per non sopraccaricare di no- 
iose note il testo di quest’ istoria; e ci stringeremo a dire, che 
quale si fosse la sanità di Napoleone in quel tempo, la sua ope- 
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opinione, intorno la condotta da tenersi in quella 
giornata , era già ferma anco prima di ricevere le 
relazioni dei suoi luogotenenti. Il quartiere generale 
inglese trovandosi a quattordici leghe su la sinistra, 
e quello dei Prussiani ad otto su la destra , i corpi 
dell’esercito di Blucher essendo per giunta concentrati, 
nel mentre che quelli di Welligton erano sparsi an- 
cora tra la Schelda e la Sambra, egli era certo d’in- 
contrare entro quel di i Prussiani riuniti nella pianura 
di Fleurus, e che non avrebbe a combattere gl’inglesi 
che al più presto nel di seguente. Volgersi a destra 
per commettere battaglia ai Prussiani, e postare su 
la sua manca una forte punta per soffermare»! primi ar- 
rivati dell’esercito inglese, era evidentemente ciò ch’era 
comandato dalla condizione del momento ben intesa. 
Ma sebbene equivalenti ad una certezza, queste con- 
ghietture non dovevano essere assolutamente deter- 
minanti : ed importava attendere le relazioni dei posti 
di scolta prima d’inviare ordini ricisi. Se l’esercito 
intero avesse passato la Sambra il giorno innanzi, e 
che fosse stato possibile l’operare subitamente, certo 
che sarebbe stato migliore partito il non porre tempo 
in mezzo, e marciare tosto nelle due accennate di- 
rezioni, proporzionate le forze al pericolo preveduto 

rosità non ne fu punto menomata; e se ne potrà fare giudizio dal 
racconto che seguiterà. Per quanto risguarda le sue mòsse, le ab- 
biamo esposte quali furono per noi tratte da testimonianze molte 
ed autentiche; e ci siamo giovati precipuamente di quelle del 
generale Gudin, degno figliuolo dell’ illustre Gudin ucciso a Va- 
lontina, e comandante recentemente la divisione militare di Roa- 
no. il generale Gudin, giovine allora di diciassette anni, e primo 
paggio dell’Imperatore, gli presentava il cavallo; non lasciò mai 
un solo istante Napoleone; e l’esattezza delia sua memoria, e la 
sincerità del suo carattere ci autorizzano a prestare piena fede alle 
sue affermazioni. 
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in cascuua delle due direzioni. Se nonché rimaneva 
a far passare venticinquemila uomini almeno, dieci- 
mila dei quali di cavalleria, e più il gran parco d’ar- 
tiglieria , per lo ponte di Gharleroy , e per le angusto 
vie di quella città. Tre ore almeno erano necessarie 
per compiere siffatta operazione; e nel mentre che reca- 
vasi in atto, e che le truppe passate oltre la Sambra 
si riposavano dalle fatiche sostenute nel giorno pre- 
cedente, Napoleone spendeva il tempo nel raccogliere 
relazioni della cavalleria leggiera, fatto di grande 
importanza, trovandosi egli tra due eserciti nemici, 
e per condizione più spinosa, tra generali che teme- 
vano sempre di dover combattere contro due eserciti. 
D’altro lato il di 16 giugno dovevansi avere almeno 
diciassette ore di giorno, sicché un indugio di tre ore 
non poteva essere di grande considerazione. 

Napoleone, dopo essersi recato sopra parecchi punti, 
e dopo avere udite le relazioni delle sue spie e della 
cavalleria leggiera, si confermò nelle sue conghietture 
del giorno innanzi. Ai Quattro-Bracci nonvi dovevano 
essere che truppe inglesi, raccolte in quei dintorni; nel 
mentre che tra Fleurus e Sombreffe l’esercito prussiano 
doveva trovarsi per tre quarti riunito. Una relazione 
di Grouchy, datata da sei ore annunciava che l’eserci- 
to prussiano spiegavasi tutto intero di fronte a Fleurus. 
Importava adunque recarsi ad incontrarlo per due 
ragioni capitali : la prima, per essere il più vicinò ; 
la seconda, perchè sarebbesi avuto sui fianchi ed alle 
spalle, se fossesi marciato innanzi senza batterlo prima. 
Napoleone, dopo avere di nuovo esaminate le sue 
carte, diede i suoi ordini verso le sette antimeridiane, 
e tanto fece verbalmente col suo maggiore generale, 
affinchè questo li inviasse per iscritto ai diversi capi 
di corpo. Cominciò dalla destra, dove più importava 
il concentramento delle forze, e prescrisse di recare i 
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corpi di Vandamme e di Gérard (i! 3.° ed il 4.°) di- 
nanzi a Fleurus. Vandamme, avendo serenato nei din- 
torni di Gilly, aveva due leghe e mezza da percorrere; 
e Gérard tre , avendo passata la notte al Chàtelet. 
Supposto che indugio non vi fosse nella spedizione 
di questi ordini, queste truppe non potevano giugnere 
in linea prima delle undici antimeridiane; e tanto 
bastava, avendosi nove ore di giorno per combattere. 
Napoleone prescrisse inoltre di porre in marcia la 
guardia (che aveva serenato dintorno a Charleroy) 
nella direzione di Fleurus ; e vi aggiunse la divisione 
di corazzieri di Milhaud, che passava i tremila uo- 
mini di mirabili cavalieri. Siamo sul punto di vedere 
a qual fazione destinava egli i suoi corazzieri di 
Valmy. 

Queste truppe, composte dai cavalleggieri di Pajol, 
dai dragoni di Exelmans, dai fanti di Vandamme e 
di Gérard, dalla guardia, dai corazzieri di Milhaud e 
dalla divisione Girard, staccata il giorno innanzi dal cor- 
po di Reille per esplorare il paese verso Fleurus, non 
erano in numero meno di sessantatrè in sessantaquat- • 
tromila uomini della migliore qualità. Bastavano per 
tener fronte ai Prussiani, i quali, supposto che fos- 
sero riusciti a riunire i tre quarti delle loro forze non 
potevano spiegare in battaglia più di novantamila 
uomini nella pianura di Fleurus. Rimanevano ancora 
i diecimila uomini di Lobau (6.° coppo), truppa eccel- 
lente del pari , e che recando le forze della destra 
francese a seltantaquattromila combattenti (1), doveva 
assicurare a Napoleone i modi di non temere i Prus- 

(i) Per accennare con tutta predizione le forze di Napoleone 
abbiamo usata tutta quella cura per noi adoperata nel precisare 
le ore, e le mosse, e crediamo offerirne il numero più accostantesi 
al vero: 
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siani. Erasi battuto trionfalmente contr’ essi nel 1814 
con forze di gran lunga inferiori. Frattanto quantun- 
que persuaso che gl’inglesi non potessero ancora essere 
riuniti, nè volendo in momento tanto decisivo correre 
pericolo d’ingannarsi, prese il partito di lasciare per 
alcune ore al punto di congiunzione delle due strade 
di Fleurus e dei Quattro-Bracci, il conte di Lobau, fi- 
dandosi della sagacilà di lui per aver cura di recarsi 
laddove il pericolo gli paresse più grave. La situazione 
dovendosi rendere palese in tre o quattr* ore , Lobau 
avrebbe il tempo di accorrere là dove il nemico si 
mostrasse più poderoso. 


Ì Pajol 2,800 uomini 

Exelmans .* 3,300 ' 

Milhaud 3,500 

Vandamme 17,000 

Gerard 15,400 

Fanteria della guardia .... 13,000 

(Lefebvre- 

Cavalleria pesante della guardia . 2,500 (Desnoettes 

(eraron Ney 

Artiglieria della guardia .... 2,000 

Girard (divisionestaccata da Reille) 4,500 

64,000 

Corpo di Lobau lasciato in mezzo 10,000 

74,000 . 74,000 

Sotto gli [ Cavalleria Pire . 2,000 

ordini di t Reille (meno Girard) . . . • . 17,000 

Ney alli { D’ Erlon 20,000 

Quattro- < Lefebvre-Uesnòettes 2,500 

Bracci. I Valmv 3,500 


45,000 . 45,000 


119.000 

Parchi, uomini indietro, feriti ed uccisi ne’ combatti- 
menti del 15 5,000 

134.000 
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In quanto alla strada di Brusselle ed all’importanza 
del punto dei Quattro-Bracci, Napoleone ordinò a Ney 
di recarvisi issofatto coi corpi dei generali Reille e 
d’Erlon, con la cavalleria addetta a questi corpi, e 
coi corazzieri del conte di Valmy. Napoleone affida- 
va a Ney questi magnifici corazzieri , affinchè po- 
tesse cedere a lui i cavalieggieri della guardia, che 
gli aveva prestati il giorno innanzi, e raccomandan- 
dogli di sparagnarli possibilmente. Gli consenti non- 
dimeno di postarli in posizione intermedia, se erano 
già troppo inoltrati per poter retrocedere agevolmente; 
e volle che i corazzieri di Valmy fossero lasciati su 
la via detta dei Romani , antica strada che traversava il 
paese da manca a destra, nelFintendimento di poterli 
ricondurre verso Fleurus, se per caso abbisognassero 
ivi. Le truppe affidate a Ney formavano un totale di 
quarantacinquemila uomini ad un bel circa. In quanto 
al modo di giovarsene nella giornata , ecco quali fu- 
rono le istruzioni di Napoleone. Ney doveva fortemente 
stabilirsi ai Quattro-Bracci ed in forma da interdirne 
l’accesso agl’inglesi, per quanto grandi fossero i loro 
conati per insignorirsene; doveva inoltre appostare 
una divisione alquanto al di là, cioè a Gemappe , e 
tenersi parato a formare la testa della colonna fran- 
cese sopra Brusselle,] tanto nel caso che i Prussiani 
non avessero accettata battaglia, per riunirsi agl’in- 
glesi dietro quella città , quanto nell’ altro eh’ essi 
fossero stati battuti e respinti sopra Liegi. Napoleone 
liberato che fosse di essi , proponevasr di marciare 
rapidamente verso Ney per francheggiarlo nella marcia 
sopra Brusselle. A queste istruzioni si bene ragionate 
per tutti i casi, Napoleone aggiunse una prescrizione 
eventuale d’una profonda previdenza, siccome ben pre- 
sto vedremo. Voleva che Ney, il quale era sul punto di 
capitanare quarantacinquemila Francesi e che non a- 
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vrebbe forse a combattere contro un maggior numero 
d’inglesi, se pure si affrettava ad occupare i Quattro- 
Bracci, formasse una grossa punta di soldati sopra Mar- 
bais, picciolo villaggio sito su la strada di Namur a 
Brusselle. Era quest’ordine di agevolissima esecuzione; 
sendochè Napoleone e Ney nella bitta eh’ erano sul 
punto di sostenere, l’uno sotto Fleurus, l’altro ai 
Quattro-Bracci, dovevano trovarsi addossati; e quello 
dei due che avesse terminato prima, sarebbe agevol- 
mente in abilità di staccare in prò dell’altro un numero 
di combattenti che potrebbe tornare di grande aiuto, 
e riuscire, per esempio, alle spalle del nemico. La di- 
rezione di Marbais su la via di Namur a Brusselle, e 
non molto discosto da Sombreffe, era perfettamente 
scelta per siffatto intendimento. 

Risolute queste disposizioni verso le sette antime- 
ridiane, dovettero essere da Soull tradotte in istil§ di 
stato maggiore e tosto spedite a tutti i capi dei corpi. 

Per mala ventura il nuovo maggiore-generale, troppo 
nuovo nell’ esercizio delle sue delicate funzioni, non 
avevaia prontezza di Berlhier nel dettato, nè sapeva 
al pari di lui afferrare, rendere e precisare in brevità di 
parole il vero concetto di Napoleone. Dati questi or- 
dini verso le sette antimeridiane, erano appena scritti 
e spediti tra le otto e le nove; perdila di tempo che 
quantunque fosse lamentabile, non fu per altro di 
grave danno, sendochè le truppe in questo mezzo 
tempo continuassero a passare la Sambra, e la gior- 
nata, checché fosse per accadere, non poteva essere spe- 
sa che in una battaglia contro i Prussiani, che si aveva 
tutto il tempo di commettere nella seconda metà del 
giorno (1). Napoleone, che non aveva verun motivo 

(I) Giudici severi hanno rimproverato a Napoleone lentezze nella 
mattina del 16 giugno. Gli uni le hanno attribuite a difetto d’ope» 
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di affrettare le sue mosse personali, sendochè egli 
percorresse a cavallo la via che le sue truppe percor- 
revano a piedi, prima di partire per a Fleurus volle 
scrivere di propria mano a Ney una lettera particola- 

rosa energia, gli altri non credendo punto a tal ragione, dopo la 
prodigiosa marcia da Cannes a Parigi, hanno sentenziate inespli- 
cabili siffatte lentezze. Ciò significa che nò gli uni , nò gli altri 
hanno cercata la vera spiegazione là dov’ era , cioè , nei minuti 
particolari di quelle giornate studiati sopra autentici documenti e 
spassionatamente. Egli è certo che Napoleone , montato a cavallo 
il di 15 alle tre dopo la mezzanotte , non erane disceso che alle 
nove della sera per gittarsi sopra un letto ; che rialzatosi la mez- 
zanotte, erasi tenuto in piedi con Ney sino alle due ; che avendo 
poscia dormilo tre ore, era rimontato in sella alle cinque antime- 
ridiane del giorno 16, sicché può dirsi eh' egli non era ancora un 
principe reso molle dall’età e dalle grandezze. Postato tra due eser- 
citi nemici , nò potendo fare una falsa mossa senza soccombere , 
l’ essenziale per lui non era di combattere due ore più presto in 
una giornata di diciassette ore, ma sibbene di sapere doy’ erano 
le forze nemiche da combattersi, prima d’incamminare le proprie 
in una o nell’altra direzione. La principale delle sue esplorazioni, 
quella di Grouchy, operata dinanzi ai Prussiani e comprovante il 
loro spiegarsi , ordinata alle sci , e non potendo essere arrivata 
prima delle sette, non può dirsi che vi fosse tempo perduto , al- 
meno dal lato del generale in capo, quando gli ordini erano dati 
subitamente al maggiore generale, e spediti da questo tra le otto 
e le nove , precipuamente nel mentre che le truppe spendevano 
questo tempo, le une a riposarsi da una marcia di dieci a dodici 
leghe percorse nel giorno innanzi, e le altre a passare la Sambra. 
Nel racconto che seguita si scorgerà che le truppe trovandosi sul 
terreno a mezzodì, la battaglia contro i Prussiani non si potè in- 
cominciare che dopo le due e mezza pomeridiane ; che commessa 
in quell’ ora, fu compiutamente guadagnata , e che senza impre- 
vedibile accidente sarebbe stata guadagnata molto prima del morire 
del giorno. Gl’ Indugi forzati di lla mattina del 16 non ebbero 
adunque veruna conseguenza lamentabile per la battaglia di Ligny, 
ed anco per lo combattimento dei Quattro-Bracci, che avrebbe po- 
tuto riuscire compiutamente, se gli ordini dati fossero stati f’dei- 
Teiers, Voi. XXIV \ m 5 
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raggiata, per esporgli le sue intenzioni con quella 
chiarità e quella precisione che gli erano proprie. — 
Egli diceva al maresciallo che i suoi ufficiali correndo 
più ratti che quelli del maggiore-generale, gl’inviava per 
uno di essi le sue difinitive istruzioni. Gli annunciava 
ch’egli era sul punto di partire alla volta di Fleurus, 
dove pareva che i Prussiani si spiegassero, per com- 
mettere ad essi battaglia, se resistevano, o di mar- 
ciare sopra Brusselie se ritiravansi. Gli raccomandava 
di occupare fortemente i Quattro-Bracci, col postarvi 
dinanzi una divisione, ed un’altra su la destra al vil- 
laggio di Marbais, e questa per conseguenza in con- 
dizione di ripiegarsi sopra Sombreffe. Gli prescrisse 
nuovamente di non impegnare troppo i cavalleggieri 
della guardia, e di postare alquanto indietro i coraz- 
zieri di Valmy, sicché potessero essi pure piegarsi 
verso Fleurus, nel caso ch’ivi si avesse duopo del 
loro aiuto. Ripeteva cho i Prussiani battuti o posti 
in ritirata, egli senza por tempo in mezzo ritornerebbe 
verso la destra, per fargli spalla nella mossa dell’eser- 
cito sopra Brusselie; e da ultimo gli esponeva il suo 
diviso militare per lo restante delle operazioni guer- 
resche. Dicevagli: ch’egli voleva due ali d’esercito, 
una comandata da Ney, e composta dai corpi di Reille 

mente eseguiti. Questi indugi del mattino emersero dalia necessità 
di necessarie informazioni, e in ogni caso sarebbero stali richiesti 
dal passo della Sambra, non compiuto ancora da una parte delle 
truppe, in quanto poi agl'indugj pomeridiani, più increscevoli dei 
mattutini, furono occasionati, come vedremo, o da accidenti, o da 
errori dei capi di corpo indipendenti dal generale in capo. Ripe- 
teremo sempre , che se la politica di Napoleone si presta spesso 
alla critica, vuoisi ben guardare dal precipitare i giudizj nelle ope- 
razioni militari di lui , capitano unico in tutte le parti dell’arte 
sua, inteso più che mai a benoperare in una circostanza che do- 
veva decidere delia sua esistenza e di quella della Francia. 
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e d’Erlon, con una parte di cavalleria; l’altra capi- 
tanata da Grouchy, composta dai corpi di Vandamme 
e di Gerard, col suo contingente di cavalieri; ed egli, 
con la guardia, con Lobau e con la riscossa di cavalleria 
(polso di forse quarantamila uomini) si proponeva di 
ajutare ora l’una, ed ora Paltr’ala, recandole in tal 
modo ed alternativamente alla forza ed all’ufficio d’eser- 
cito principale. 

Queste doppie istruzioni furono affidate al conte di 
Flahault, ajutante di campo dell’Imperatore, ufficiale 
di confidenza, perito nella lingua inglese e conoscitore 
degl’ Inglesi , e che poteva essere utilissimo a Ney. 
Passando per Gosselies e sopra i diversi punti della 
strada dei Quattro-Bracci, il conte di Flahault doveva 
comunicare ai capi dei corpi le intenzioni di Napo- 
leone, affinchè vi si uniformassero subitamente, anche 
prima che ad essi giungessero gli ordini del mag- 
giore-generale. De Flahault parti verso le nove ore (I). 

Questi diversi ordini spediti a destra verso Fleurus 
ed a manca verso i Quattro-Bracci, giunsero alla loro 
destinazione, gli uni alle nove, gli altri alle dieci 
antimeridiane. In quel momento da ogni parte le 
truppe erano in marcia. Vandamme erasi tratto in- 
nanzi da Gilly sopra Fleurus, ed erasi schierato di 
fronte a quella picciola città, coperto dalla cavalleria leg- 
giera di Pajol e dai dragoni di Exelmans. Gerard aveva 
passata la Sambra, al Chàtelet, e con una mossa a 
sinistra erasi avviato verso Fleurus. La guardia, forte 
di diciottomila uomini d’ogni arma (comprendiamo 
nel numero i soli combattenti, gli altri erano al parco), 


I. (i) Una lettera di Keille scritta alle dieci ed un quarto da Gos- 
selies, annunzia il passaggio del conte di Flahault siccome di già 
avvenuto , e ciò prova che quest’ ufficiale doveva essere passato 
per Gosselies tra le nove e mezza e le dieci ore antimeridiane. 


-*v. 
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aveva già passato Gilly, ed a Fleurus si appressava. 
Sereno era il cielo, ma grande il calore; e già scor- 
gevansi i Prussiani spiegarsi di fronte a SombrefTe 
dietro le alturette di Saint-Amand e di Ligny, nell’in- 
tendimento palese di commettere battaglia. 

A Charleroy pure Lobau aveva attraversata la Sam- 
bra, seguitato dalla cavalleria pesante, la quale divi- 
sasi in due corpi, aveva prese diverse direzioni: i 
corazzieri di Milhaud erano corsi a raggiungere Van- 
damme, Gérard, e la guardia dai lato di Fleurus; e 
quelli di Yalmy avevano tenuto a manca, verso Gos- 
selies e i Quattro-Bracci. Sopra questa strada, d’Erlon 
col l.° corpo, giunto tardi nel giorno innanzi a Mar- 
chienn6s, lasciava riposare le sue truppe aspettando 
gli ordini di Ney. Se il servizio dello stato-maggiore 
fosse stato fatto come al tempo di Berlbier, una di- 
retta comunicazione avrebbe d’ Erlon ricevuta delle 
istruzioni destinate a Ney, affinchè potesse senza per- 
dita di tempo concorrere ad eseguirle, col porsi tosto 
in marcia. Reille, recatosi il giorno innanzi a Gosse- 
lies con tutto il 2.° corpo, vi aveva passata la notte; 
ed ivi aveva la divisione Foy e Girolamo, un poco a 
destra quella di Girard, inviala a Wagnelée, e final- 
mente vicinissima ai Q.iattro-Bracci, cioè, a Frasnes, 
la divisione Bachelu, con la quale Ney il giorno in- 
nanzi aveva tenuto in soggezione il principe di Sas- 
sonia-Weimar. Là era pure la divisione di cavalleria 
di Pirè, e con essa i cavalleggieri di Lefebvre-Desnoèt- 
tes. Ney, dopo avere pernottato iu Gosselies con Reille, 
erasi staccato da lui per recarsi a Frasnes, per spiarvi 
le mosse degl’inglesi; e gli aveva lasciata la cura 
di aprire i dispacci del quartiere-generale, per comu- 
nicare a tutti i capi di corpo gli ordini imperiali, e 
sollecitarne per tal modo l’esecuzione. Brasi poscia 
appressato ai Quattro- Bracci, dove aveva inteso con 
impressione profonda quanto ivi accadeva. 


Digitized by Googl 



VÀTERLOO 


69 

In quel momento il principe d’Orange e il duca di 
Wellington erano giunti ai Quattro-Bracci ; e vi erano 
stati preceduti del generale Perponcber, comandante 
della divisione più vicina, che componevasi delle bri- 
gate Sassonia-Weimar e Bylandt. La prima v’era, 
come dicemmo, spontaneamente accorsa sino dal giorno 
precedente, e la seconda era in marcia per congiun- 
gersi ad essa, ma non poteva arrivare ai Quattro-Bracci 
prima delle due pomeridiane. Le divisioni inglesi, le 
une venendo da Ath e da Nivelles, le altre da Brus- 
selle, non potevano giugnere che successivamente alle 
tre, alle quattro ed alle cinque pomeridiane. Nondi- 
meno il principe d’Orange aveva promesso a Wellin- 
gton di fare ogni sforzo per conservare i Quattro Bracci, 
e di sacri Qcare sè stesso e i suoi soldati al compi- 
mento, di questo importantissimo dovere. Wèllington, 
fatte sue ragioni sopra questo suo strenuo luogotenente, 
erasi poscia recato su la grande strada da Brusselle a 
Namur per accordarsi con Blucher; e lo aveva trovato in- 
teso a schierare il suo esercito di fronte a Sombreffe 
e risoluto a dar battaglia, fosse poi o no francheggiato. 
Wellington avrebbe desiderato che Blucher non cor- 
resse a tanta fretta, ma gli promise ad ogni modo di 
recargli un valido ajuto verso sera, con P occupare i 
Quattro- Bracci, e col tentare di stabilirsi su la destra 
dei Prussiani. Fatto tra loro questo accordo, Wellin- 
gton era tornato sulla strada di Brusselle, per affret- 
tare la marcia delle sue truppe. 

Tali erano le disposizioni dei generali della Lega 
su le diverse parti di quel vasto campo di battaglia. 

I generali francesi, sempre valorosi, ma in questa 
circostanza meno fidenti, riguardavano con apprensione 
quanto accadeva dintorno ad essi. Ney pieno d’ardore, 
ma stremo di quella calma di spirito che s’ addice 
ad un condottiere, temeva grandemente di avere a 
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fronte l’intero esercito britannico, nè mancavano ge- 
nerali che gli dicevano che erasi sul punto d’essere 
assaliti da centomila Inglesi, ai quali non potrebbesi 
loro opporre che poche migliaia di Francesi. La dimo- 
strazione quasi offensiva del principe d’ Orango con- 
fermava Ney in questa paura; ed ora voleva far im- 
peto improvviso contro questo principe con quattro- 
mila cavalieri, ora porgeva facile orecchio a chi gli 
esagerava le forze del nemico, in agguato, dicevasi, 
dietro. i boschi, e gli susurrava che sarebbe grande 
imprudenza l’ attaccarli prima d’avere riuniti i qua- 
rantacinquemila uomini che Napoleone gli aveva pro- 
messi. 

Tanto pure accadeva alla destra. Girard, l’uno dei 
più animosi ufficiali dell’ esercito , e dei più devoti , 
era stato' diretto con la sua divisione sopra Wagnelée, 
per esplorare verso Fleurus, e, per ordine dell’Impe- 
ratore, v’era riraaso per servire di nodo d’unione tra 
le due parti dell’esercito francese. Dal punto, in cui 
era, scorgeva distintissimamente i Prussiani, e li ve- 
deva schierarsi dinanzi a Sombreffe ; per la qual cosa 
aveva scritto a Reille, suo capo diretto, affermandogli 
che l’imperatore sarebbe ben tosto assalito dai Prus- 
siani tra Sombreffe e Fleurus; e tale relazione inviata 
a Gosselies, aveva fatta sulFanimo di Reille una viva 
impressione. Questo generale, la condotta del quale era 
stata si egregia a Vittoria, aveva per mala ventura ser- 
vata un’incancellabile ricordanza di quella giornata, ed 
era di coloro che diffidavano troppo della fortuna, per 
non poter operare con risoluzione ed a proposito. In quel 
momento, avere di fronte gl’inglesi e i Prussiani alle 
spalle, gii pareva una posizione delle più pericolose, 
ed alla quale era possibile che fossero esposti dall’as- 
sueta temerità di Napoleone. Era tutto pieno di que- 
sti pensieri, quando passò il generale Flahault, che 
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recavasi presso di Ney, e gli comunicò gli ordini im- 
periali; e siccome Ney aveva raccomandata la pronta 
esecuzione degli ordini che giungessero, Reille avrebbe 
dovuto incamminare subitamente l’ f intero suo corpo 
verso Frasnes. Questo corpo avrebbe potuto giungervi 
al più tardi al mezzodì, in tempo utile per respin- 
gere i pochi battaglioni del principe d’ Grange ; ma 
in quella vece, profittando del suo credito presso Ney, 
Reille non dubitò d’arbitrarsi di tenere riunito il suo 
corpo dinanzi a Gosselies, ma di non porlo in marcia, 
se non gli giungevano altre relazioni di Girard che 
gli rivelassero più chiaramente le mosse de’ Prussiani. 
Egli è sempre troppo pericoloso il far prevalere i 
proprj concetti a quello del supremo comandante; ma * 
sotto un generale in capo qual era Napoleone, la cui 
somma previdenza tutto abbracciava, arbitrarsi di 
modificarne gli ordini o di indugiarne l’esecuzione, 
era una condotta ben temeraria, e che poteva avere 
le più gravi conseguenze, siccome vedremo ben pre- 
sto. Reille diede parte a Ney del partito per lui preso ; 
e si affrettò d’inviare al conte d’Erlon, postato indie- 
tro, gli ordini del quartiere generale, affinchè si po-, 
nesso in marcia e venisse a congiungersi al 2.° corpo 
su la strada dei Quattro-Bracci. Ney, reso ondeggiante 
dalle paure dei suoi luogotenenti e dalle proprie ap- 
prensioni, inviò un ufficiale de’ lancieri a Charleroy, 
per far sapere a Napoleone ch’egli temeva di trovarsi 
a fronte l’intero esercito inglese, e sul suo fianco 
destro il prussiano, e che di tanto lo informava, non 
sapendo se con si povere forze egli doveva impegnarsi 
in battaglia. 

Napoleone era sul punto di abbandonare Charleroy, 
per recarsi a Fleurus, quando gli si presentò l’uffi- 
ciale speditogli da Ney ; e si indispetti nello scorgere 
questo maresciallo, che soleva essere sì risoluto, 
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ricadere nelle sue incertezze del giorno innanzi, e 
fecegli rispondere subitamente: che Blucher era il 
di 15 ancora in Namur, e che per conseguenza il di 
16 non poteva essere ai Quattro-Bracci: che là non 
vi potevano essere che poche migliaja di Inglesi ve- 
nuti da Brusselle, pochi certamente di numero; e che 
per conseguenza importava riunire i fanti di Reille e 
di d’Erlon, la cavalleria pesante di Valmy, e respin- 
gere quanti nemici si fossero parati dinanzi. Napo- 
leone lasciò al maggior-generale la cura di scrivere 
questi ordini, che questa volta furono dettati con tutta 
chiarità, con tutta precisione ; e poco dopo Napoleone 
parli alla volta di Fleurus. 

Ivi giunse verso l’ora meridiana; e le truppe di poco 
l’avevano preceduto, e si schieravano in quella pia- 
nura, Su la manca della grande strada da Charleroy 
a Namur si trovava il corpo di Vandamme, compo- 
sto delle divisioni di fanteria Lefol, Berthezène ed 
Havert, coi cavalleggieri del generale Domon. Più a 
manca ancora la divisione Girard, addetta al corpo 
di Reille, era rimasa nella posizione intermedia di 
Wagnelée, per ordine di Napoleone. Su la destra 
scbieravasi sotto il comando di Gérard il 4.° corpo, 
composto delle divisioni Vichery, Pecheux, Hulot, e 
della cavalleria di Maurin. Più a destra e davanti 
scorgevasi la cavalleria leggiera di Pajol coi dragoni 
di Exelmans, e da retro i corazzieri -di Milhaud. Da 
ultimo, in seconda linea e di riscossa erasi schierata 
la guardia tutta intera, fanti e cavalli, con una ma- 
gnifica artiglieria. Queste belle truppe offerivano forse 
sessantaqualtromila uomini d’ogni arma, in confor- 
mità del conto che abbiamo già offerto. A tre leghe 
indietro il conte di Lobau, rimaso con diecimila uo- 
mini al punto di biforcamento , aspettava il segnale 
di recarsi sulla strada di Fleurus, o su quella dei Qual' 
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tra-Bracci. Bellissimo era il tempo, siccome dicemmo, 
ma il caldo soffocante; le truppe, dominate da un sin- 
golare entusiasmo, agonizza van una battaglia decisiva, 
la quale non poteva farsi aspettare a volerne far giu- 
dizio da ciò che offerivasi allo sguardo. L’arrivo del 
4.° corpo aveva propalata la fuga del generale Bour- 
mont, e in tutto l’esercito commossa una collera inau- 
dita. Era qualificata un tradimento abbominevole; e 
non tralasciasi di aggiungere che moit’altri ufficiali 
erano sul punto di seguitarne l’esempio. La diffidenza 
verso di quelli che avevano servita la Ristorazione, o che 
mostravansi al disotto del bollore universale, era giunta 
al suo colmo. Un soldato, uscito di fila per recarsi 
difilato a Napoleone, gli disse: — Sire, non vi fidate 
di Soult; egli vi tradisce — Napoleone gli rispose: 

— Vivi tranquillo, che io mi fo mallevadore di lui. 

— Sia pure cosi — soggiunse il soldato, e tornò 
al suo posto di fila senza mostrarsi convinto. Que- 
sto sospetto era ingiustissimo, sendochè in allora 
il maggiore generale facesse quanto ei poteva; ma 
prova quale fosse la condizione morale dell’esercito, 
pieno d’un magnanimo abbandono, ma in difetto 
d’ animo sedato. Gérard accorso presso di Napo- 
leone, provò in sulle prime un tal quale imbarazzo 
per dovergli parlare di Bourmont, del quale erasi di- 
chiarato mallevadore. Napoleone, senza palesare ve- 
run mal umore, gli disse, presolo per un’orecchia: 

— Voi lo vedete, mio caro Gérard, gli azzurri sono 
sempre azzurri , i bianchi sono sempre bianchi. (1). 

I Prussiani schierandosi di fronte ai Francesi, ad 
ogni momento apparivano farsi di numero maggiore; 


(1) Questo motto, sì famoso, e spesso posto in certe occasioni 
dove non fu pronunciato, fu dirotto a Gérard in quel giorno, e lo 
abbiamo udito dalia sua bocca. 
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e ia pianura di Fleurus, che offeriva molti accidenti 
di terreno, e nella quale erasi sul punto di combat- 
tere una delle più terribili battaglie del secolo, offe- 
riva un aspetto de’ più maravigliosi. 

La grande strada di Namur a Brusselle, della quale 
abbiamo parlato più volte, e su la quale riescono i 
due rami della via di Charleroy, l’uno ai Quattro-Bracci, 
l’altro a Sombreffe, correva dalla destra alla manca 
dei Francesi sopra un dorso di terreno che divide le 
acque discorrenti verso la Sambra, da quelle che git- 
tansi nella Dyle. L’esercito prussiano vi si recava in 
massa; e giunto ch’era all’altezza di Sombreffe, fa- 
ceva un mezzo giro a sinistra, e postandosi rimpetto 
a Fleurus, correva a riunirsi alle divisioni che ave- 
vano il giorno innanzi abbandonato Gharleroy. Il 
terreno per esso occupato sul fianco della strada e 
di fronte ai Francesi era benissimo scelto per la difen- 
siva. 

11 ruscello di Ligny, uscito da una risvolta di ter- 
reno lunghesso la strada di Namur a Brusselle, non 
discosto dà Wagnelée, là dove la divisione Girard 
era in posizione, scorreva dalla sinistra alla destra 
de’ Francesi, quasi parallelamente alla strada : e fatte 
parecchie sinuosità, traversa tre villaggi detti Saint- 
Amand-la-Hameau, Saint-Amand-la-Haye, e il grande 
Saint-Amand. Giunto a quest’ultimo, il ruscello si 
volge bruscamente, éd a vece di seguitare parallela- 
mente la strada di Namur a Brusselle, scorre quasi 
perpendicplare ad essa, traversa il villaggio di Ligny, 
continua sin quasi a Sombreffe, poi dirizzandosi per 
riprendere la sua prima posizione, corre a metter 
foce in un tributario della Sambra lungo il piede di 
poggi alquanto elevati. La strada di Gharleroy, per 
la quale venivano i Francesi, lo attraversava sopra 
un picciolo ponte, e poscia andava a congiugnersi 
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alla grande di Namur a Brusselle in un luogo <fctto 
Point-du-Jour , vicinissimo a Sombreffe. Questo ruscello 
di Ligny poco profondo, ma fangoso, listato di salci 
e d’ alti pioppi , era un campo di battaglia di buona 
scelta da un nemico che pretendeva impedire ai Fran- 
cesi di occupare l’importante strada di Namur a Brus- 
selle. Al di là del suo letto e dei villaggi ch’esso at- 
traversa, il terreno s’innalza a scarpa sino sul fianco 
della strada che i Prussiani volevano difendere, ed 
offre allo sguardo un anfiteatro, allora occupato da 
ottantamila uomini. Verso la cresta di quella scarpa 
scorgevasi il molino di Bry e dietro ad esso in una 
risvolta di terreno il villaggio di Bry, del quale ap- 
pena scorgevasi il campanile. 

I Prussiani eransi distribuiti nel modo che seguita 
in quel campo di battaglia: Le due divisioni Slein- 
metz ed Henkel del corpo di Ziethen, respinte il 
giorno prima da Gharleroy occupavano la prima i tre 
villaggi di Saint-Amand, e la seconda quello di Li- 
gny. Avevano alcuni battaglioni ne’ villaggi, il rima- 
nente tenevasi in massa serrata sul ciglio della scarpa 
alquanto indietro. Le divisioni di Pirch II e di Jagow 
servivano di riscossa, la prima alle truppe destinate 
a difendere Saint-Amand, la seconda a quelle che do- 
vevano difendere Ligny. Ivi erano adunque trentamila 
uomini. Il corpo di Pirch I, ch’era il 2.° corpo del- 
l’esercito prussiano, postato su la grande strada di 
Namur, al punto detto les Trois Burettes, formava 
con le sue quattro divisioni Tippelskirchen , Branze, 
Krafft e Langen, una seconda linea di circa trenta- 
mila uomini, pronta a francheggiare la prima. Il 3.° 
corpo prussiano, quello di Thielmann, giugneva allora 
allora da Namur; e Blucher lo aveva postato all’e- 
strema sua sinistra di fronte del Point-du-Jour, nel 
luogo stesso in cui la strada di Gharleroy si congiuoge 
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uomini di Zietben schierati, parte ne’ villaggi di Saint- 
Amand e di Ligny, parte su la scarpa a vetro, e al di- 
sopra su la grande strada di Narnur a Brusselle, il corpo 
di Pirch I uguale in numero a quello di Zìethen, e 
da ultimo le truppe di Thielmann, le quali venendo 
di Narnur, incominciavano a guernire i poggi situati 
rimpetto all’ estrema destra de’ Francesi. Estimò che 
quest’esercito fosse di novantamiia uomini, nè punto 
s’ingannava, conciossiachè si componesse di ottantot- 
tomila, in conseguenza delle lievi perdite fatte nel 
giorno innanzi. Napoleone comprese tosto che gli sta- 
vano di fronte i Prussiani appena riuniti, ed ancora 
disgiunti dagli Inglesi, sendochè i Prussiani non fa- 
cessero che arrivare allora allora, quantunque avver- 
titi i primi dell’ apparire dei Francesi , nel mentre 
che gli Inglesi, avvisati dodici ore più tardi, e 
dovendo percorrere per lo meno una doppia distanza, 
non potevano ancora evidentemente fare ajuto ai Prus- 
siani. Risolvette adunque di assalirli subitamente , e 
di ciò fare nel modo che seguita. Alla sua estrema 
destra, lungo i poggi cui bagna il piede il ruscello 
di Ligny nell’appressarsi alla Sambra, di stringersi a 
dimostrazioni più apparenti che gravi , nell’ intendi- 
mento di tener ivi a bada una parte dell’esercito di 
Blucher, col renderlo inquieto per le sue comunica- 
zioni con Narnur, poi con la sua destra stessa, com- 
posta de’ fanti di Gérard, attaccare vigorosamente Li- 
gny, attaccare con pari vigore con la sua ala manca, 
composta dal corpo di Yandamme e dai fanti della 
divisione Girard, i tre villaggi Saint- Amand, e di te- 
nere, da ultimo, la guardia di riscossa, per recarla 
poi dove la resistenza fosse più malagevole a supe- 
rarsi. Ma per assicurare vantaggi di maggiore conse- 
guenza in questa battaglia, che non riescirebbe van- 
taggiosissima, ridotta che fosse ad una posizione 
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strenuamente conquistata, immaginò disfarvi concor- 
rere le truppe di Ney in un modo che doveva essere 
decisivo. Se noi abbiamo bene descritta la configurazione 
del paese, il leggitore deve comprendere, che l'insieme 
del campo di battaglia doveva presentare un triangolo 
allungato, col vertice in Gharleroy, e con la base su 
la grande strada di Namur a Brusselle, l’una estre- 
mità ai Quattro-Bracci , e 1’ altra a Sombreffe (Som- 
breffe e il Point-du-Jour sono quasi equivalenti). Na- 
poleone e Ney, facendo fronte il primo ai Prussiani, 
ed il secondo agl’inglesi, erano schierati lungo i due 
lati del triangolo, ed erano, per mo di dire, addossati 
l’uno all’altro, alla distanza di tre leghe all’incirca. 
Era adunque agevole a Ney, il quale non aveva an- 
cora molti nemici a fronte, di staccare dodici a quin- 
dicimila uomini dai suoi quarantacinquemila, i quali 
tornando indietro, dovevano incogliere alle spalle le 
truppe postate ne’villaggi di Ligny e di Saint-Amand 
ed inviluppare in tal modo la maggior parie dell’e- 
sercito prussiano. Se questo armeggiamento era ese- 
guito in tempo, Marengo, Austerlitz e Friedland non 
avrebbero procacciati più grandi risultamenti che la 
battaglia che si preparava, e la Francia abbisognava 
che tanto accadesse ! 

Le strade non mancavano per operare l’ imaginato 
armeggiamento, sendochè, oltre a molli buoni sentieri 
trasversi e riuscenti per Frasnes a Sainr-\mand, era 
agevole, retrogradando alquanto su la strada dei Quat- 
tro-Bracci, il riguadagnare l’antica strada detta dei 
Romani, che taglia il triangolo descritto, e passa vi- 
cino a Saint-Amand , per andare a raggiungere la 
grande strada di Namur a Brusselle. 

Napoleone, sceso dal molino, da cui aveva sì bene 
giudicata la situazione, diede tosto gli ordini dell’at- 
tacco. I capi di corpo, che stavangli dintorno, erano, 
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al pari del giorno innanzi, molto solleciti per quanto 
vedevano ; e nel mentre che Ney avvisava di avere 
ai Quattro-Bracci di fronte tutto l’esercito inglese, 
essi s'immaginavano d-’averea combattere gli Inglesi 
e i Prussiani riuniti. Ed intanto l’esercito inglese non 
poteva trovarsi ad un tempo stesso ai Quattro-Bracci 
ed a Saint-Amand. Il ragionare per altro di questi 
generali, considerato ch J essi non avevano presente 
allo spirito l’insieme delle cose, era specioso. Per 
ciò che pensavano, Blucher, già postato suH’alta strada 
di Naraur a Brusselle, doveva essersi congiunto agl’in- 
glesi, ch’erano sul punto di riunire tutte le loro forze 
alle prussiane, sendochè se fosse altrimenti, la loro 
destra a Saint-Amand troverebbesi senza soccorso ed 
'esposta al pericolo il più grave. Non credendo possibile 
un tal errore, credevano possibile che Blucher fosse 
francheggiato dagl’inglesi o alle spalle od all’ala de- 
stra. Napoleone rispose loro: che Blucher, strenuo ma 
irriflessivo.'non la guardava tanto per lo minuto; ch’egli, 
per giunta, traevasi innanzi prima di poter essere 
ajutato dagl’inglesi, nella speranza di congiugnersi ad 
essi; che probabilmente pagherebbe caro questo suo 
alto di audacia, sendo assolutamente impossibile l’ar- 
rivo in quel momento dell’esercito inglese sul pro- 
lungamento di Saint-Amand. Diede lor l’ordine d’andar 
tosto ad occupare la loro posizione d’attacco, aspettan- 
dovi per altro il segnale per cominciare il fuoco. Disse 
a Gérard, per lo quale nudriva una singolare affezione: 
che se la fortuna lo secondava un poco in quella gior- 
nata, egli faceva sue ragioni sopra risultamenti che 
deciderebbero della sorte della guerra. I suoi luo- 
gotenenti partirono per prendere ciascuno la posizione 
che aveva loro prescritta. 

Dietro questi ordini Yandamme con le sue tre 
divisioni tenendo a manca della via di Charleroy, 
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corsa dai Francesi nel loro arrivo, andò a spiegarsi 
in battaglia di fronte a Sainl-Amand, avendo alla sua 
estrema sinistra la divisione Girard, posta in quella 
giornata sotto il suo comando, e alquanto al di là, 
la cavalleria di Domon-Gérard col 4.° corpo; segui- 
tando difilato dinanzi a lui la grande strada, si trasse 
innanzi per mezza lega, poi girando su la sua manca 
la destra innanzi andò a schierarsi di fronte al villag- 
gio di Ligny, in maniera da formare un angolo quasi 
retto con Vandamme. Grouchy con la cavalleria leg- 
giera di Pajol e coi dragoni di Exelmans persegui- 
tava al gran trotto i bersaglieri nemici sino al piede 
dei poggi bagnato dal ruscello di Ligny che discorre 
verso la Sambra. Da ultimo, la guardia tutta intera 
si postò di fronte a Fleurus, tra Vandamme e Gérard, 
ordinata in colonna serrata. Essa aveva su la sua 
fronte la riscossa d’artiglieria, sull’uno de’ suoi fianchi 
la sua propria cavalleria, e sull’altro i magnifici co- 
razzieri di Milhaud. 

Questa massa di sessantaquattromila uomini, ordi- 
nala nel modo anzidetto in battaglia, rimase immo- 
bile per più d’un’ora, in aspettazione di udire il can- 
none di Ney. Napoleone avrebbe voluto che l’azione 
fosse incominciata ai Quattro-Bracci, prima di comin- 
ciarla nella pianura di Fleurus, affinchè Ney avesse 
il tempo di rivolgersi contro i Prussiani. Alle due 
pomeridiane gli aveva spedito un messaggio per an- 
nunciargli ch’erasi sul punto di assalire i Prussiani 
postati dinanzi a Sombreffe; che Ney dal canto suo 
doveva respingere quanti gli si paravano dinanzi ai 
Quattro-Bracci, e poscia eseguire una mossa retrograda, 
al fine di incogliere i Prussiani alle spalle. Una punta 
di dodici a quindicimila uomini staccata con agevo- 
lezza, considerato il poco numero di nemici riuniti 
ai Quattro-Bracci, doveva produrre grandissimi risul- 
(amenti. 
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Spedito quest’ordine, ed aspettato ancora sino alle 
due e mezza pomeridiane, con istupore, con bile, Na- 
poleone diede il segnale dell’attacco; e la risposta non 
fecesi aspettare. 

Vandamme sospinse contro il grande Saint-Amand 
la divisione Lefol, che formava la sua destra; e nel- 
l’atto di cominciare il fuoco, Wol ordinò in quadrato 
la sua divisione per indirizzarle carolose parole, aito 
quali la divisione rispose con gridi passionati di Fi- 
co l’Imperatore / Distribuitala poscia in più colonne, 
la condusse direttamente contro il nemico. Nell’ ap- 
pressarsi a Saint-Amand il terreno sorgeva in decli- 
vio; e siepi, chiudende ed orti precedevano il villag- 
gio stesso costruito di solida muratura. Al di là tro- 
vatasi il letto del ruscello, listato da alberi assai 
fronzuti, in alcuni vani de’ quali scorgeva risi le ri- 
scosse prussiane provvedute di molta artiglieria. Ap- 
pena i Francesi si trassero innanzi, i tiri a scheggia 
ed a palle, quella lanciata dalle vicinanze del villag- 
gio, queste da batterie al disopra, fecero cfudele strage 
nelle loro file ; una sola palla uccise otto uomini in 
una colonna. Troppo grande era renlusiasmo per non 
potere l’offesa smagare i soldati francesi ; scagliaronsi 
innanzi quasi senza irai* colpo, e penetrarono negli 
orti, ne’ giardini, ne cacciarono a bajonetta incannata 
i Prussiani, i quali per altro non avevano mancato 
di opporre una energica resistenza. Entrarono poscia 
nel- villaggio, in onta degli ostacoli che ne avevano 
chiuse le vie, in onta del fuoco che partiva dalle fi- 
nestre; e costrinsero il nemico a ripassare il ruscello. 
Rasi audaci da un successo, che pure loro era costato 
caro, vollero incalzare i fuggenti; ma al di là del 
ruscello videro i sei battaglioni di riscossa della di- 
visione Steinmetz, che li tempestarono a palla ed a 
scheggia; e furono costretti ad indietreggiare, non 
Tflifins, Voi. XXIV. 6 
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già dalla violenza del fuoco, ma dalla riconosciuta 
impossibilità di trionfare contro masse di fanti schie- 
rati in anfiteatro sul declivio eh’ era sopraggiudicato 
dal molino di Bry. 

Steinmelz volle alla volta sua tentare il riconquisto 
del villaggio perduto, ed aggiunti nuovi battaglioni 
ai già respinti, fece un conato per riprendere il graude 
Saint-Amand. Se non che i Francesi, s’erano impediti 
dal marciare innanzi, non erano soldati da lasciarsi 
sloggiare. Aspettarono i Prussiani di piede fermo, poi 
li accolsero con fuoco di brucia pelo, e li costrinsero 
a ripiegarsi su le loro riscosse. Allora Steinmetz tornò 
alla carica con tutta la sua divisone, diretti alcuni 
battaglioni su la sua destra, per tentare di spuntare il 
grande Saint-Amand. 

Vandamme, che seguitava attentamente le fasi di 
questo combattimento, inviò una brigata della divi- 
sione Berthezène, per tener fronte alle truppe incum- 
benzate di spuntare il grande Saint-Amand, e spinse 
la divisione Girard sui due villaggi superiori Saint- 
Amand-laHaye e Saiut-Amand-le-Hameau. Nel mentre 
che la divisione Lefol fulminava co’ suoi fuochi coloro 
che tentavano di passare il ruscello, la brigata Ber- 
thezène tenne in soggezione quanti tentarono di spun- 
tare il grande Saint-Amand, e lo strenuo Girard, bol- 
lente al pari de’ suoi soldati, si sospinse sopra la 
Haye, con la brigata di Villiers a destra, e quella di 
Piat a sinistra. Entrò nell’ Haye in onta di un fuoco 
sgomentevole, e giunse a stabilirmi ; ed in tal modo 
i Francesi rimasero signori dei tre Saint-Amand, senza 
però potere sboccare al di là, tenuti in soggezione 
dalle masse dell’esercito prussiano, sendnchè dietro 
la divisione Steinmetz, si trovassero gli altri soldati 
del corpo di Ziethen , ed intero il corpo di Pirch I, 
eh’ è quanto dire una cinquantina di mille uomini. 
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L’azione era incominciala un po’più tardi, ma non 
meno viva dal lato di Ligny. Gérard, dopo aver fatta 
un’esplorazione lunghesso il ruscello di Ligny, nella 
quale corse pericolo d* essere preso, si avvide che di 
fronte alla cavalleria prussiana ed al corpo di Thiei- 
roanu, riuniti al Point-du-Jour, abbisognavano grandi 
cautele per lo suo fianco destro e le sue spalle. Dare 
si poteva in fatti, che mentre si recherebbe egli so- 
pra Ligny con una mossa di girala, i fanti di Thiel* 
manti, calandosi dal Point-du-Jour, lo prendessero di 
fianco, e che la cavalleria prussiana, passato il ru- 
scello di Ligny in ogni punto , corresse ad assalirlo 
alle spalle. In vista 'di questo doppio pericolo, egli 
schierò in battaglia, da Jongrinelle a Balàlre, la di- 
visione di Bourmonl, comandata allora dal generale 
Hulot, e gli ordinò di difendere pertinacemente le sponde 
del ruscello, di Ligny. Questa divisione posta in tal 
modo a martello sulla destra , francheggiata inoltre 
dalla cavalleria del 4.® corpo sotto gli ordini del ge- 
rale Maurin, e dai molti squadroni di Pajol e di Efcel- 
raans, doveva assicurarlo contro un assalto di fianco, 
e contro scorrerie alle sue spallo. Prese queste pre- 
cauzioni, Gérard si trasse innanzi contro il villaggio 
di Ligny con le divisioni Yichery e Pecheux, descri- 
vendo, siccome abbiamo dello, un angolo quasi retto 
con la linea di battaglia di Vandamme. 

Ordinò le sue truppe in tre colonne, per assaltare 
successivamente il villaggio di Ligny, che stendevasi 
su le due rive del ruscello. Per giugnervi bisognava 
attraversare una piccola pianura, poi impossessarsi 
degli orti, delle chiudende che stavano dinanzi al 
villaggio suddetto. Nel loro appressarsi le tre colonne 
furono assalile da un tal fuoco, che, a malgrado della 
loro energia furono costrette ad indietreggiare. Gérard 
allora fece avanzare molta artiglieria, e tempestò tanto 
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di palle e di granate reali il villaggio di Ligny, da 
rendere la stanza impossibile ai battaglioni staccati 
delle divisioni Henkel e Jagow. Profittando del loro 
scomporsi, pose al passo di corsa le sue colonne, go- 
vernandole in persona sotto un fuoco violento; sforzò 
gli orti, indi le case, e giunse sino alla grande strada 
del villaggio parallela al ruscello di Ligny. Allora 
s’impegnarono furiosi combattimenti, che avevano, 
al dire di un testimonio oculare, tutta la ferocia delle 
guerre civili; conciofossechè l’astio notissimo de’Prus- 
siani contro la Francia avesse commuta negli animi 
de’ soldati francesi una maniera di rabbia, sicché, nè 
dagli uni, nè dagli altri si perdonava agli avversarj 
la vita. Gérard avendo a sé chiamata la sua riscossa, 
spinse la conquista della grande strada sino alla linea 
del ruscello, e la passò anco; ma un brusco ritorno 
della divisione Jagow 1’ obbligò a retrocedere. La 
grande strada che traversava il villaggio e parallela 
al ruscello, era tagliata in croce da un’altra, che traver- 
sava il ruscell o sopra un picciolo ponte, e passava dinanzi 
alla chiesa che sorgeva sopì a un’alta spianala. I 
battaglioni di Jagow, che ripresa avevano l’offensiva, 
sboccando da questa trasversale, irruppero sino alla piaz- 
za della chiesa, e respinsero i Francesi quasi all’estre- 
mità del villaggio ; ma Gérard, con la spada alla mano 
ricondusse i suoi innanzi, e rimase. signore della grande 
strada. A destra postò molta artiglieria su la spianata 
della chiesa, e di là fulminava a scheggia i Prussiani 
ad ogni loro tentativo di ritorno per la trasversa via; 
ed alla manca, in un vecchio castello a metà minato, 
e che odiernamente più non esiste, pose un presidio 
provveduto d’una buona artiglieria. In tal modo giunse 
a mantenersi nell’interno di Ligny, in grazia dei pro- 
digi di enorgia e di magnanimo abbandono personale. 
Ma ivi, come a Saint-Amand, il carattere della bat- 
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taglia rimaneva lo stesso: i Francesi avevano con- 
quistali i villaggi che separavangli dai Prussiani senza 
potere trarsi innanzi al di là, in presenza delle ri- 
scosse nemiche, schierate in anfiteatro sino al molino 
di Bry. 

t Questa condizione di cose giustificava la sapiente 
mossa immaginata da Napoleone, sendochè un attacco 
alle spalle de’Prussiani su la linea di Saint- Amanda 
Ligny poteva sola far cessare la loro resistenza, ed ope- 
rare ancora un maggior fatto, quello cioè di porli fra 
due fuochi, e di far cadere una metà delle loro forze 
nelle mani dei Francesi. 

Napoleone, impaziente di vedere recato in atto que- 
sto armeggiamento, spedi nuovo ordine a Ney, il can- 
none del quale cominciava a tuonare, ma che, seeondo 
ogni verosimiglianza, non. poteva essere tanto impe- 
gnato contro gl’inglesi da trovarsi nell’impossibilità 
di staccare dieci a dodicimila uomini alle spalle di 
Blucher. Datato alle tre ed un quarto pomeridiane, 
scritto da Soult e confidato a de Forbin-Janson, que- 
st’ordine diceva: «Signor Maresciallo, l’impegno che 
« io vi aveva annunciato è qui pronunciatissimo. L’Im- 
« peratore m’incumbenza di dirvi che dovete senz’in- 
« dugio armeggiare in tal forma, da inviluppare a 
« destra il nemico, e cadere di tutta forza alle sue 
« spalle. L’esercito prussiano è perduto, se voi ope- 
« rate energicamente; la sorte della Francia è tra 
« le vostre mani. » - 

Nel mentre che de Forbin-Janson recava a tutta 
carriera quest* ordine ai Quattro-Bracci , la battaglia 
continuava con furor pari, senza che i Prussiani giu- 
gnessero a togliere ai Francesi il corso del ruscello 
di Ligny , senza che questi lo potessero passare. Il 
vecchio generale Friant che comandava i granatieri a 
piedi della guardia, e che con una lunga pratica aveva 
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esercitato il suo colpo d’occhio sui campi di battaglia, 
si trasse innanzi verso Napoleone, e gii disse, mostran- 
dogli i villaggi : — Sire, noi non ne verremo mai a 
capo con quella gente là, se non le riuscite alle spalle 
con uno dei corpi de’quali voi disponete. —* Sta quieto 
teli rispose Napoleone) ; che ho già tre volte ordinata 
una tal mossa, e vado ad ordinarla una quarta. — 
Sapeva in fatti che il corpo d’Erlon, 1’ ultimo posto 
in marcia, doveva avere oltrepassato tutto al più Gos- 
selies , e che un ufficiale spedito al galoppo lo tro- 
verebbe bastevolmente appressato per riuscire agevole 
il trarlo sopra Saint-Amand. Spedi La Bédoyèro con 
un viglietto scritto col lapis, contenente l’ordine for- 
male a d'Erlon di retrocedere s’egli erasi troppo avan- 
zato, se era soltanto all’altezza, di prendere tosto 
1’ antica strada romana a retro del molino di Bry. 
Quest’ ordine, l’ esecuzione del quale non pareva du- 
bitosa , doveva assicurare un risultamene uguale ai 
maggiori trionfi del passato tempo. Ma consentirebbelo 
la fortuna ? 

Durante questo tempo Blucher, 1’ energia e l’amor 
patrio del quale non isconforlavansi mai, aveva inviato 
a tutta foga i residui delle divisioni Henkel e Jagow 
contrò Ligny. Questi battaglioni freschi irrompendo 
nel villaggio, erano giunti a toccare momentaneamente 
la grande strada, ma Gerard , raddoppiando d' arte e 
di coraggio, e giovandosi sin deli’ullime sue riscosse, 
signore sempre su la destra della spianata della chiesa, 
e su la manca del vecchio castello, non erasi lasciato 
strappare la sua conquista. Faceva per altro sapere a 
Napoleone, eh’ egli aveva quasi esauriti i suoi mezzi 
di resistenza, e ch’era dell’ultima necessità il correre 
a sovvenirlo. Quattromila cadaveri ingombravano già 
il villaggio di Ligny. 

Dal lato di Saint Amand, Blucher aveva tentato del 
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pari un violento sforzo , recando in linea il corpo di 
Pirch r.°, per fare spalla a quello di Zietben, impe- 
gnando cioè i sessantamiia uomini in battaglia , che 
trovavansi tra Bry e Saint-Amand. Aveva inviata la 
divisione di Pirch li in ajuto di quella di Steinmetz, 
con l’ordine di riconquistare ad ógni costo Saint- 
Araand-la-IIaye, ed aveva diretta la divisione Tippel- 
skirehen contro Saint- Amand-le-Hameau con istruzioni 
energiche del pari. A questa massa di fanti aveva unita 
l’intera cavalleria dei corpi 2.° e i.° sotto il comando 
del generale de Jurgas , nell’intendimento di spuntare 
la sinistra di Vandamme. Nel tempo stesso aveva fatto 
avanzare le tre altre divisioni del 2° corpo, quelle 
cioè di Brauze, di Kraft e di Langen, al fine di sur- 
rogare su le alture di Bry le truppe che recavansi a 
combattere; e prescrisse a Thielmann di dirigersi so- 
pra Sombreffe, senza troppo sguernire il Point-du-Jour, 
per dove Bulow doveva sbuccare col 4.° corpo. Gli avea 
pure raccomandato d’ inquietare i Francesi alla loro 
destra con una dimostrazione su la via di Cbarleroy. 

In conseguenza di siffatte disposizioni, Blucher, mar- 
ciando egli stesso alla testa dé’suoi soldati, tentò contro 
i tre villaggi di Saint-Amand un assalto dei più vigo- 
rosi. La divisione di Pirch II si spinse impetuosamente 
contro Saint-Arnand-la-Haye, e giunse a penetrarvi. Il 
generale Girard (i) respinto, vi rientrò con la sua 
brigata di sinistra, quella di Piat , e riusci a mante- 
nervi!. Blucher alla testa dei battaglioni riuniti di 
Pirch II, ricomparve una seconda volta nelle vie di 
questo villaggio coperte di morti; ma Girard con un 
ultimo sforzo respinse di nuovo l’ energico vecchio , 


(1) Chi legge non avrà dimenticato che Girard, comandante 
una divisione staccata del 2.° corpo , non è punto Gérard coman- 
dante del 4.° corpo, e che difendeva allora il villaggio di Ligny. 
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che per la sua patria prodigava un coraggio inesau- 
ribile. Girard, che aveva già detto ch’egli non' soprav- 
viverebbe alle sciagure della Francia, se questa doveva 
ancora essere soggettata , fu mortalmente ferito in 
quella lotta da disperati. I suoi due generali di bri- 
gata, de Villier.se Piai, furono posti fuori di combat- 
timento ; e preso il comando i colonnelli, il valoroso 
Tiburzio Sebastiani, colonnello del 2.° leggiero, riusci 
con prodigi di valore e di sagacità a mantenersi in 
Saint-Ainand-la-Haye. Dei quattromilacinquecento uo- 
mini che contava la divisione Girard, un terzo ne aveva 
perduti, e più i suoi tre generali. 

Più a manca, cioè, verso Saint-Amand-ie-Hameau, 
la divisione Habert, inviata da Vandamme in ajuto 
di Girard , sostò fortunatissimamente la cavalleria di 
Jurgased i fanti della divisione Tippelskirchen. Nascoso 
nocumenti, eh’erano allora maturi ed alti molto, un 
nuvolo di bersaglieri, il generale Habert aspettò senza 
lasciarsi vedere, i fanti ed i cavalieri prussiani , e li 
lasciò*trarsi innanzi sino a mezzo tiro di moschetto. 
Comandato allora un improvviso fuoco di moschette- 
rà ben diretto , occasionò tal sorpresa al nemico da 
obbligarlo a indietreggiare in disordine. In virtù di 
questi sforzi ben combinati, i Francesi rimasero signori 
dei tre Saint-Arnand , senza però riuscire -a passare 
oltre il sinuoso ruscello di Ligny. All’ opposta, estre- 
mità del campo di battaglia, cioè alla destra de’Fran- 
cesi , i fanti di Thielmann calatisi dal Point-du-Jour 
per la via di Charleroy, una vigorosa carica dei dra- 
goni di Gxelmans li respinse al fatale ruscello ; e la 
divisione Hulot, sparsa in bersaglieri , ve li contenne 
con fuoco ben nudrito e continuo. Sostati in tal modo 
i Francesi su la tortuosa linea del ruscello di Ligny, 
essi stremavano le forze del nemico, e ne erano stre- 
mati, fatto che ad essi tornava più funesto, in quanto 
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che abbisognata fosse loro una pronta e compiuta vit- 
toria per finirla con i due eserciti alleati. Ma Napo- 
leone, sempre in sella ed in osservazione, aveva 
subitamente immaginato un modo di rendere il prò- 
lungarsi della battaglia più micidiale ai Prussiani che 
ai Francesi. Abbiamo già detto che il ruscello sul 
quale erano siti i villaggi tanto contrastati, mutando 
bruscamente di direzione all’ uscire di Saint-Amand, 
ne risultava che U villaggio di Ligny formava un 
angolo quasi retto con quello di Saint-Amand. Napo- 
leone recatosi verso Ligny, cioè sul lato dell'angolo, 
scoperse un vano tra gli alberi che listavano il ruscello, 
e per lo quale vedevansi i corpi di Ziethen e di Pirch I, 
ordinati 1’ uno dietro V altro sino al molino di Bry. 
Fece tosto postare alcune batterie della guardia , le v 
quali offendendo di schiancló quelle masse nemiche, 
vi occasionarono tosto orribili stragi. Ogni scarica 
faceva perire centinaia d’uomini, rovesciava cannonieri, 
cavalli ed artiglierie, e nel contemplare questo spetta- 
colo con quell’ orribile sangue freddo che la guerra 
Sviluppa negli uomini meno sanguinari , Napoleone 
disse a Friant, che mai non istaccavasi da lui : — Tu 
lo vedi , il tempo che ci fanno perdere costerà loro 
più caro che a noi. — Frattanto uccidere , uccidere 
uomini a migliajaoon bastava; l’ora era tarda, e bi- 
sognava venirne a capo con l’esercito prussiano, per 
essere il di vegnente in abilità di battere gl’ Inglesi. 
Friant, disperandosi del vedere tanto indugiata la mossa 
ordinata alle spalle de’Prussiani, Napoleone gli rispose; 

— Tranquillizzati , non àvvi un solo modo per gua- 
dagnare una battaglia; — e col suo fertilissimo inge- 
gno immaginò tosto un armeggiamento per terminare 
prontamente questa lotta sgomentevole. 

L’effetto della sua artiglieria che fulminava di sbieco 
le masse prussiane, gli suggerì tosto il pensiero di 
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recarsi più in alto ancora sul loro fianco, di sorpas- 
sare Ligny, di guadarne il ruscello con tutta la guardia, 
e di prendere di rovescio i sessantaiuila uomini che 
assalivano i tre Saint-Amand. Se questa mossa riu- 
sciva, e tentata con la guardia non poteva fallire, 
l’esercito prussiano rimaneva tagliato in due; Ziethen 
e Pirch erano separati da Tbielmann e da Bulow; e 
sebbene il risultamene non fosse tanto grande, quanto 
avrebbe potuto esserlo, se una punta di Ney fosse ap- 
parita alle spalle di Blucber , sarebbe stato grande 
nondimeno, grandissimo ancora, ed anco bastevole per 
liberarsi dai Prussiani durante questa Stagione cam- 
pale. 

Questo armeggiamento appena immaginato, Napo- 
leone prescrisse a Friant di ordinare la guardia in 
colonne di attacco, di risalire sino all’altezza di Ligny, 
e di passare dietro questo villaggio , per riuscire al 
di sopra il funesto ruscello, ch’era già tinto di tanto 
umano sangue. 

Questi ordini incominciavano ad eseguirsi, quando 
l’ attenzione di Napoleone fu d’improvviso richiamala 
dal lato di Vandamme. Blucber infatti , tentando un 
nuovo sforzo, aveva ritirate le divisioni spossate di 
Ziethen, e recate innanzi quelle di Pirch I, per ten- 
tare ancora un assalto ai tre Saint-Amand. Vandamme 
aveva esaurite le sue riscosse, e domandava ajuti con 
grande istanza. Non era più possibile il farlo aspet- 
tare, nella speranza d’una mossa alle spalle del nemico, 
la quale sebbene più volle comandata non era eseguita; 
e Napoleone senza por tempo in mezzo, gl’inviò una 
parte della giovine guardia comandata dal generale 
Duhesme , e fece continuare la marcia della vecchia 
guardia e della cavalleria pesante nella direzione di 
Ligny. Alla vista della guardia che accorreva in loro 
soccorso, le truppe di Vandamme a sinistra, e quelle 
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di Gerard a destra, mandarono grida di allegrezza, e 
le acclamazioni di Viva V Imperatore I furono scam- 
biate a vicenda. Il conte di Lobau , che la violenza 
del cannoneggiare aveva deciso di accostarsi a Fleurus, 
corse a prendere il posto della guardia imperiale, ed 
a formarvi la riscossa. 

Era ben tempo che il soccorso della giovine guardia 
giugnesse a Yandamme, sendochè la divisione Habert, 
postata a Saint-Amand-le-Hameau , per fare spalla a 
quella di Girard, per metà distrutta, scorgendo nuove 
masse prussiane trarsi innanzi contr’essa, e scocgen- 
done altre che disponevansi ad assalirla alle spaile , 
incominciava a cedere il terreno. Yandamme corse 
sui luoghi , e meno sgomentato dalle masse che gii 
stavano davanti , e più da quelle che apparivano a 
retro, non aveva saputo difendersi da un sùbito tur- 
bamento. Kulm con tutti i suoi orrori s’era d’improv- 
viso offerto alla sua memorativa, e ne aveva provato 
ribrezzo. Aveva egli in fatti vedute colonne profonde 
in assisa somigliante alla prussiana, che sembravano 
armeggiare per ischierarsi e per invilupparlo. Non vo- 
lendo, come in Boemia, essere preso tra due fuochi, 
comandò ad un ufficiale di correre a riconoscere la 
truppa che si appressava alle spalle della divisione 
Habert, Quest’ufficiale, non avendo osservato a bastanza 
da vicino il supposto nemico, retrocesse al galoppo, 
persuaso d’avere veduta una colonna prussiana, e tanto 
diede a credere a Vandamme. Questi allora ripiegò 
la divisione Habert , e la postò a martello su la sua 
manca, ,in forma da sottrarla ai veri nemici che la 
minacciavano di fronte , ed ai nemici immaginari 
che la minacciavano alle spalle ; e nel tempo stesso 
spedi ufficiali, l’ uno dietro l’ altro , a Napoleone per 
significargli questo nuovo incidente. 

Napoleone fu in singular modo sorpreso di tale np- 
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velia; nò sapeva rendersi ragione di un caso tanto 
strano; sendochè una colonna, inglese o prussiana che 
fosse, per riuscire ad internarsi fra le truppe francesi 
che combattevano ai Quattro-Bracci, e quelle che bat- 
tevansi a Saint-Amand, sarebbe abbisognato che i di- 
versi corpi di cavalleria postali alla destra di -Ney , 
ed alla sinistra di Vandamme, avessero passata im- 
mobili e ad occhi chiusi intera quella giornata. Sopra 
tutto avrebbe abbisognato che il corpo di d* Erlon , 
rimaso indietro da Ney,- di nulla si fosse avveduto, e 
queste diverse supposizioni erano del pari inammissibili. 
Ma tutte le conghietture non valevano una relazione 
ben fatta o raccolta sopra i luoghi stessi; il perchè 
Napoleone inviò parecchi ajutanti di campo al galoppo, 
per assicurarsi di quanto accadeva veramente tra Fleu- 
rus e i Quattro-Bracci , e per avere schiarimento in- 
torno a questa inaspettata apparizione sul suo fianco 
sinistro delle truppe credute prussiane. In questo mentre 
sospese la mossa della sua vecchia guardia verso Ligny, 
sendochè non fosse il caso di privarsi delie proprie 
riscosse, se un corpo considerevole nemico era giunto 
a riuscirgli alle spalle. Lasciò pef altro avanzarsi la 
giovine guardia in ajuto delle divisioni Habert e Gi- 
rard , già sfinite , e fece continuare. P orribile canno- 
neggiamento, il quale, fulminando dì sbieco le masse 
prussiane, ne faceva orribile carneficina. 

Durante questo tempo Blucher, che non conosce- 
va ostacoli, aveva di nuovo sospinti contro Saint- 
Amand-le-Hameau e contro P altro Saint-Amand-la- 
Haye i battaglioni riordinati di Ziethen e di Pirch II. 
Assalita per la quinta volta , la linea di Vandamme 
indietreggiava, quando la giovine guardia, governata 
da Duhesme, data la carica furibondamente contro 
PHameau e la-Haye, respinse i Prussiani, e riconqui- 
stò un* ultima volta la linda del ruscello di Ligny . 
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Nell’atto ch’essa ristorava il combattimento, tornarono 
gir ajutanti di campo inviati in esplorazione, e dissi- 
parono il malaugurato errore che un ufficiale, stremo 
di sangue freddo, aveva destato nella mente di Van* 
damme. Questo corpo, creduto prussiano , era invece 
quello di d’Erlon, il quale dietro gli ordini reiterali 
di Napoleone , dirigevasi sul molino di Bry , e che 
per conseguenza correva a prendere di rovescio la po- 
sizione dei Prussiani. Nulla adunque rimaneva a te- 
mersi da questa banda, anzi vi erano giuste speranze 
da concepirsi, se gli ordini già dati le tante volte pur 
fossero recati in atto. Napoleone li rinnovò; e intanto 
si affrettò di riprendere il. grande armeggiamento in- 
terrotto dalla falsa novella in allora smentita. Ad ogni 
istante se ne accresceva l’opportunità, sendochè Blu- 
cher , accumulando le sue forze verso i tre Saint- 
Amand , lasciasse un vuoto tra lui « Thielmann ; e 
con un valido conato fatto al di sopra di Ligny nella 
direzione di Sombreffe , doveva separare i corpi di 
Ziethen e di Pirch I da quelli di Thielmann e di Bu« 
low, gittarli in gran disordine , e renderli prigionieri 
di d’ Erlon, se quest’ ultimo compiva la sua mossa. 
L’ armeggiamento in ogni caso era opportunissimo , 
sendochè recasse il colpo decisivo lungamente aspet- 
tato, e lo rendeva funesto ai Prussiani, se d’Erlon era 
verso Bry, e se non v’era, la battaglia terminava ad 
ogni modo in prò? dei Francesi, col far cessare l’osti- 
nala resistenza che incontravano essi al di là del ru- 
scello di Ligny. 

Napoleone adunque dà ordine alla sua vecchia guar- 
dia di riprendere la sua mossa sospesa, e di sfilare 
dietro Ligny, sino all’ altra estremità di quello sven- 
turato 'villaggio. Egli non era uomo da gettare i suoi 
battaglioni eletti in Ligny stesso, dove sarebbero forse 
andati ad impicciarsi tra mucchi di mine e di cada-, 
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veri; e li recò alquanto al di là in un luogo , dove 
non eravi che a passare il ruscello e gli alberi ette 

10 fiancheggiavano. Governando egli in persona i suoi 
spianato», feoe abbattere gli alberi e le siepi in forma 
da concedere il passo ad una compagnia spiegata. Su 
la sinistra postò tre battaglioni della divisione Pecheux, 
i quali, sboccando dal villaggio di Ligny nel tempo 
stesso che la guardia dal borro, dovevano francheggiare 
la mossa di questa. Dispose poscia in colonne serrate 
sei battaglioni di granatieri, e quattro di cacciatori , 
per farle spalla. Un silenzio d’ aspettazione regna in 
questi mirabili soldati, altieri dell’onore loro riservato 
di terminare la battaglia. In quel momento calandosi 

11 sole dietro il molino di Bry, illumina con gli -ul- 
timi suoi raggi le cime degli alberi; e Napoleone dà 
finalmente il segnale con tanta impazienza aspettato. 
La colonna dei sei battaglioni di granatieri si preci- 
pita allora nel fondo del borro , traversa il ruscello , 
ne supera V opposta sponda , nel mentre che i tre 
battaglioni della divisione Pecheux sboccano da Ligny. 
Superato l’Ostacolo, i granatieri sostano, per riordinare 
le loro file, per assalire l’altura in cui trovavansi le 
reliquie delle divisioni di Krafft e di Langen, francheg- 
giate da tutta la cavalleria prussiana. Nell’ atto che 
si pongono in retta linea , il nemico li tempesta a 
palla ed a scheggia , ma soffrono senza disordinarsi. 
La cavalleria prussiana, credutili dal vestiario batta- 
glioni di guardia nazionale mobile, si trae innanzi e 
tenta di parlamentare per impegnarli ad arrendersi. 
L’uno di questi battaglioni ordinatosi tosto in quadrato, 
cuopre la terra di cadaveri nemici , gli altri in colonne 
serrate d’ attacco marciano a baionetta spianata , e 
rovesciano quanti vogliono fare ad essi resistenza. 
Torna alla carica la prussiana cavalleria , ma i co- 
razzieri di Milhaud irrompono contro di essa al galoppo, 
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e s’impegna una sanguinosa mislea. Sorride la vitto* 
ria ai Francesi, l’esercito prussiano, scisso in due , è 
costretto ad indietreggiare in tutta ressa. 

In questo momento Blucher, dopo avere tentato con- 
tro i tre villaggi Saint-Amand un ultimo e vano conato, 
era accorso per riunire le truppe rimase dintorno al 
molino di Bry. Giunto troppo tardi, ed incontrato dai 
corazzieri francesi, erano stato riversato e pesto sotto 
i loro piedi. Quesl’eroico vecchio, rimaso corcato con 
un ajutante di campo, ch’erasi guardato dal dare al- 
cun segno che potesse farlo riconoscere, udiva il ga- 
loppo dei cavalieri francesi che tagliavano i suoi squa- 
droni e compivano la sconfìtta del suo esercito. In 
questo mentre Vandamme sboccava da Sa^nt-Amand, 
e Gerard di Ligny ; e alla destra il generale Hulot 
con la divisione Bourmont , traendosi innanzi per la 
via di Charleroy a Namur , aprendola alla cavalleria 
di Pajol e di Exelmans. Erano di già passate le otto 
pomeridiane ; 1* oscurità cominciava ad inviluppare 
quest’orribile campo di battaglia ; e dalla destra alla 
sinistra la vittoria dei Francesi era intera. Frattanto 
l’esercito prussiano, che ritiravasi dinanzi alla vitto- 
riosa guardia imperiale, non era punto in apparenza 
tribolalo alle spalle : d’ Erlon , tanto chiamato dagli 
ordini di Napoleone, tanto aspettato, non compariva; 
nè potevasi più far ragioni sopra altri risultamenti , 
fuor quelli che si avevano sotto gli occhi. L’ esercito 
prussiano ovunque in ritirata, abbandonava il campo 
di battaglia ai vincitori , vogliamo dire , la grande 
strada di Namur a Brusselle, linea di comunicazione 
tra gl’inglesi e i Prussiani, e lasciava inoltre il ter- 
reno coperto da diciottomila uomini tra morti e feriti, 
parecchi cannoni, e pochi prigioni. Non erano queste, 
a dir vero tutte le perdite per esso patite; chè molti 
dei suoi soldati sconfortati da questa lutta accanita, 
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prasi sbandati) e forse da dodicimila uomini avevano 
abbandonata la loro bandiera ; sicché questa giornata 
aveva stremato di trentamila uomini 1* esercito prus- 
siano, ch’era prima di centoventimila combattenti. 
Che significavano mai questi risul lamenti, in paragone 
con trenta a quarantamila prigioni che si avrebbero 
potuto prendere , se d’ Erlon fosse comparso, il qual 
fatto avrebbe rumato compiutamente 1’ esercito prus- 
siano , e lascialo il britannico senza appoggio contro 
Tarmi di Napoleone ? Questi aveva troppa esperienza 
per non potersi maravigliare dei casi che sopravven- 
gono spesso nella guerra a mandar falliti i divisamenti 
meglio concepiti ; ma ad ogni modo ei non sapeva 
rendersi una ragione del perchè i suoi ordini non 
fossero stati eseguiti , e < ercava di scuoprirne la ca- 
gione; ma indarno. Dai calcoli per lui fatti emerge- 
va che tutto T esercito inglese non poteva trovarsi 
intero ai Quattro Bracci in quella giornata, nè po- 
teva intendere il perchè Ney non gli avesse inviato 
il chiestogli soccorso , il perchè d’Erlon , incontrato 
sì vicino di Fleurus, non fosse giunto. Nel dubbio 
crasi fermato sul campo di battaglia, già nascoso da 
tenebre profonde, ed aveva consentito ai suoi soldati, 
spunti dalla fatica, che avevano percorso otto a dieci 
leghe nel giorno innanzi, e quattro o cinque in quella 
stessa mattina, e ch’eransi battuti per giunta tutta 
quella giornata, di serenare dov’era terminata la bat- 
taglia. Aveva soltanto fatto marciare innanzi il sesto 
corpo (quello di Lobau), divenuto la sua unica riscossa, 
e T aveva postato intorno al molino di Bry. Inviarlo 
a perseguitare i Prussiani sarebbe stato possibile, se 
si fossero ricevute novelle dai Quattro-Bracci ; ma niun 
ufficiale di Ney era giunto a Napoleone, al quale non 
rimanendo che questa riscossa di truppe fresche (chè 
la guardia intera aveva già combattuto), egli pensò 
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di doverla conservare a sé di presso; sendoehè nel 
. caso di un ritorno alle offese del nemico, fossa il solo 
corpo da potergli opporre. Ad ogni modo ne staccò 
una divisione, quella di Teste , e 1’ affidò all’ intelli- 
gente e sempre desto Pajol, per Wier dietro all’orma 
dei Prussiani e per rendente precipitosa e disordinata 
la ritratta; e il rimanente tenne alia guardia dei luo- 
ghi nei quali serenavano ie sue truppe. 

Ciò che ignorava ancora, ma che intravvedeva , si 
può agevolmente concludere dalle disposizioni di Ney. 
Ricorderà chi legge che questo maresciallo era ondeg- 
giante dinanzi ai quattromila uomini del principe di 
Sassonia-Weimar, ch’egli credeva, se non intero l’eser- 
cito di Wellington , almeno una parte considerevole 
di esso, precipuamente nello scorgere ufficiali di alto 
grado fare esplorazioni che sembravano preliminari di 
battaglia. La singulare risoluzione di Reille indugiante, 
di sua propria autorità, la mossa del 2.° corpo, aveva 
fatta maia giunta alle incertezze del maresciallo , il 
quale aveva passata l’intera mattina sempre dubitoso, 
ora volendo attaccare, ora temendo di esporsi ad un 
combattimento. Sotto l’ influenza di queste diverse 
impressioni aveva inviati a Napoleone un ufficiale dei 
lancieri per fargli assapere ch’egli temeva di trovarsi 
a fronte forze molto superiori alle sue, al che Napo- 
leone aveva risposto con vivacità: che il corpo veduto 
ai Quattro-Bracci non poteva essere considerevole, che 
tutto al più sarebbero i soldati che potevano es- 
sere accorsi da Brusselle; che Blucher avendo il suo 
quartiere generale in Namur, non aveva geute da poter 
inviare ai Quattro-Bracci, che per conseguenza impor- 
tava attaccare col corpo di Reille, con quello di d’Erion 
e con la cavalleria di Valmy, e distruggere le poche 
forze che si avevano a fronte. Se Napoleone trovato si 
fosse nel mezzo dello stato-maggiore nemico, nonavreB- 
Tmjias, Voi. XXIV. 7 
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b« potuto vedere più giusto, nè dar ordini più acco- 
modati. Ney, avendo ricevuto oltre la lettera recatagli 
da de Flahault, Pordine formale d' attacco, speditogli 
dal quartiere generale, vi era tutto disposto ; ma per 
mala ventura il 2.° corpo non era ancora giunto a mez- 
zodì. Reille continuava a ritenerlo dinanzi a Gosselies, 
sempre grandemente agitato dall’apparizione de’Prus- 
siani che gli era stata notificata da Gerard. Ney avrebbe 
certamente potuto con la divisione Bacbelu sola e con 
la cavalleria di Lefebvre-DesnoéUos e di Piré, un in- 
sieme di novemila uomini, avrebbe potuto respin- 
gere il principe di Sassonia-Wrimar , il quale non 
aveva ricevuto che duemila uomini di soccorso in sul 
mezzodì, sforzo totale di seimila uomini. li principe 
d* Orange, accorso a tutta fr ita, niun soldato aveva 
tratto seco ; e Ney con quattromilaciuquecento fanti 
e con altrettanti cavalieri della migliore qualità, lo 
avrebbe battuto compiutamente. Si comprende però 
che, nel vedere un magnifico stato-maggiore, potevasi 
ragionevolmente temere di avere a fronte forze assai 
superiori alle proprie, e Ney non osò avventurarsi a 
commettere battaglia con le povere forze ch’egli aveva 
sotto mano. Frattanto, incalzato dai reiterali dispacci 
dell'Imperatore, perdette pazienza, ed inviò finalmente 
ai generali Reille e d’Erlon l’ordine di trarsi innanzi 
a tutta ressa. Se Reille, dopo avere saputo quanto 
ordinava il messaggio del generale de Flahault, avesse 
posto in marcia le due divisioni Foy e principe Girola- 
mo, avrebbe recate le forze di Ney a ventiduemila uo- 
mini almeno, ed a ventiseimila coi corazzieri di Valmy, 
ed avrebbe potuto trovarsi sul mezzodì signore dei 
Quattro-Braccci. Tanto bastava ad esuberanza per 
respingere gl’ Inglesi , tanto al mezzodì quanto ad 
un’ora pomeridiana. Per mala sorte Reiile non s’era 
mosso, non aveva nulla operato, e dietro le reiterate 
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istanze del suo capo , s’ era condotto in persona ai 
Quattro-Bracci, dov’ era giunto alle due pomeridiane, 
Ney gli aveva palesato il suo desiderio di combattere 
contro le truppe che gli stavano a fronte , dicendo 
ch’erano pocne, e che di leggieri le avrebbe scondite. 
Reille, piena la mente delle sue ricordanze di Spagna, 
al pari che Vandamme di quelle di Kulm, lungi dal- 
V eccitare l’ ardore di Ney , s' era in vece inteso a 
moderarlo, rispondendogli che con gl’inglesi non v’era 
tanto da scherzare, ch’era fatto grave il dover venire 
al paragone con essi, e che per combatterli importava 
aspettare che le forze fossero riunite; che se allora 
le forze inglesi parevano poche, le molte tenevaosi 
forse appiattate entro i boschi , che mostrerebbersi 
tutte intere impegnata che fosse la battaglia , e che 
perciò non bisognava presentarsi ad esse, se uon 
quando tutte le forze proprie sarebbero riunite. In • 
teorica il consiglio era buono; ma in quella circostanza 
tornava funesto , sendochè in quell’ ora non vi fosse 
ai Quattro-Bracci che la sola divisione Perponcher , 
giuntavi a tre quarti prima del mezzodì, e tutta iu- 
tera soltanto alle due pomeridiane, e di ottomila uo- 
mini in totalità. Ney si rassegnò adunque ad aspettare 
le divisioni Foy e principe Girolamo 1 * * * 5 , sendochè, se 
Reille era presente , le sue divisioni erano indietro , 
poste in marcia troppo tardi. Frattanto il cannone di 
Saint-Amand e di Ligny rombava fortemente, ed erano 
quasi le tre pomeridiane, e Ney, più non potendosi in- 
frenare, risolse l’attacco, nella speranza che il pimore 
del cannone affretterebbe la marcia delle truppe (i). 

(1) Traggo questi minuti particolari dai giornale militare del 

generale Foy, scritto giorno per giorno, e quindi degno di quella 

contldenza che non meritaho i racconti fatti venti o trentanni 

dopo gli avvenimenti. Questo Giornale prova che Ney voleva at- 

taccare, oche Retile lo dissuase, postogli in considerazione lastn- 
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Sino dal giorno innanzi aveva sotto la mano la divisione 
Baehelu ; e quella di Foy era arrivata, sicché poteva 
giovarsi di diecimila fanti, e della cavalleria di Piré 
e di Lefehvre-Desnoéttes, e quella di Valmy composta 
di tremi lacinquecento corazzieri, locchè dava un totale 
di quasi ottomila cavai ieri. Vero è che gii si era rac- 
comandato di risparmiare Lefebvre-Desnoéttes , e di 
tenere Valmy alquanto indietro; ma questi non erano 
ordini, sibbene semplici raccomandazioni, che la ne- 
cessità del momento rendevano nulle interamente. Ney 
adunque si decise di combattere (1). La divisione prin- 

golare natura delle truppe inglesi ; rhe gli consigliò d'aspettare il 
concenti-amento delle divisioni e che questa deliberazione accadeva 
nel momento in cui udivasi il cannone di Ligny. Ora questo can- 
noneggiamento erasi udito vprso le due e mezza pomeridiane al 
più presto; locchè significa che in quell’ora J’ attacco non era in- 
. cominciato ai Quattro-Bracci. Ney avrebbe voluto incominciarlo 
un po’ più presto, ma il consiglio di Heille e il tardo giugnere 
delle divisioni di lui, glielo avevano impedito. Scorgesi inoltre dalia 
relazione del colonnello Hevmès ehe Ney era impaziente di veder 
giugnere le divisioni del 2.° corpo, e che egli cominciò il fuoco 
prima di avere sottomano tutte le sue forze, nella speranza che il 
rumoreggiare del cannone affretterebbe la marcia di quelle che si 
trovavano indietro. 

(I) Per esonerare Ney della risponsabilità dei casi sorvenuti ai 
Quattro-Bracci, e per recarla sopra di Napoleone, si è detto che 
nel dare l’attacco alle due. egli precedeva di molto l’ordine spedito 
da Fleurus alle dne, il quale non poteva esser giunto 'in Frasnes 
che alle tre e mezza. È codesto un doppio errore. Incominciamo 
dal dire che già udivasi il cannone di Ligny; erano dunque due ore 
e mezzo almeno, e probabilmenie le tre quando Ney si decise a 
combattere. Di più, Ney aveva ricevuto il messaggio di Flahault. 
giunto ben prima delle undici antimeridiane, il quale gli prescri- 
veva di recarsi anche al di là dei Quattro-Bracci; da ultimo, egli 
aveva ricevuto del pari il messaggio spedito da Carleroy , in ri- 
sposta all’invio d’ un ufficiale dei lancieri, col quale Napoleone, 
pronto a partire per a Fleurus, e rispondendo alle inquietudini del 
maresciallo , gli aveva ordinato di riunire sull* atto i corpi di 
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cipe Girolamo già lasciavasi vedera , e in quanto al 
corpo d’orlon, sapevasi ch’ara in marcia ; e speravasl 
che il rumore dei cannone ne avrebbe spronato lo 
zelo per accelerare la sua marcia. 

Ed ecco qual era il campo di battaglia, sul quale 
dovevasi impegnare questa tutta tardata , ma eroica. 
Ney occupava la grande strada di Charleroy a Brus- 
selle, passando per Frasnes e per i Quattro-Bracci; 
Trovavasi in quell’ora al di là di Frasnes, sull’orlo 
<i’ una lata vallea avente di fronte i Quattro- Bracci , 
villaggio composto d’ un albergo e di alcune case. 
Dinanzi a lui vedeva la via di Charleroy a Brussella 
che traversava nei suo mezzo la valle, poi rialzandosi 
verso i Quattro-Bracci, dove incontravasi da un lato 
con la strada di Nivelles. e dall’altro con l’alta strada 
di Namur. A manca aveva i poggi di Bossu, coverti 
di boschi, dietro i quali circolava, senz’essere veduta, 
la via di Niveiies;al centro la masseria Gimioncourl, 
sita su la strada stessa; a destra parecchi buroni li- 
stati d’alberi e terminanti verso la l)yie; e lilialmente 

Reille e di d'Erlon e di respingere quanti nemici gli si fossero pa- 
rati dinanzi. JNey doveva aver ricevuto quest’ ordine aiìe undici e 
mezza, ai più tardi, sondo stato spedito da Charleroy prima che 
.Napoleone ne partisse. Ney adunque non preveniva gli ordini im- 
periali, sendochè questi giunti gli uni alio dieci e mezza, gli altri 
alle undici e mezza, gl’iugiugnevano di non inquietarsi di quanto 
gli pareva vedere, e di fare mano bassa. Egli è, nel rimanente, 
ben vero che dopo questo second’ ordine egU aveva gran voglia 
d’operare; ma aspettava io truppe di Brille, che questi aveva te- 
nute immobili, a cagione dell’avviso di Girard intorno l’ apparire 
dell’esercito prussiano. Discusseremo più innanzi ia parte di ciascuno 
in questi casi ; ma qui può dirsi , senza indugio , che vi ebbe in 
questi avvenimenti una lacrimabile fatalità, e precipuamente una 
immensa influenza dell’ ultime sciagure della Francia, che opera- 
va sull’immaginativa de’suoi generali, e li traeva in incertezze, in 
bacchette, che nou erano della loro natura. 
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all’ estremità dell’ orizzonte la strada di Namur a 
Brusselle della quale partivano gli scoppj dei cannone 
di Ligny. 

Le disposizioni del nemico dinanzi ai Quattro-Bracci 
si potevano scorgere distintamente ; ma quelle che si 
facevano a retro di questo villaggio erano invisibili; 
e questo fatto lasciava Ney nel dubbio intorno le forze 
che avrebbe a combattere. Per quell’ ora il principe 
d’ Orango avendo sotto la mano i nove battaglioni 
della divisione Perponcher, ne aveva postati quattro 
alla sinistra dei Francesi entro il bosco di Bossu, due 
al centro nella masseria di Giraioncourt, uno su la 
strada, per francheggiare la sua artiglieria, e due di 
riscossa dinanzi ai Quattro-Bracci. 

Ney decise di assaltare quanto gli si parava dinanzi, 
ignorando le forze che vi stavano dentro, ma facendo 
sue ragioni sull’arrivo delia divisione principe Giro- 
lamo, che scorgevasi in marcia, e sul corpo di d’Er- 
lon, che non poteva lardar molto. Recò la divisione 
Bachelu alla destra della grande strada, quella di Foy 
su la grande strada stessa, e la cavalleria Piré a de- 
stra ed a sinistra. I suoi bersaglieri respinsero ben 
presto quelli del nemico, e la cavalleria di Pire, data 
la carica al galoppo ad uno de’ battaglioni olandesi 
eh’ erano postati dinanzi alla masseria di Gimion- 
court, spazzò il terreno. Su V alta strada l’artiglieria 
francese, superiore in numero ed in qualità, e preci- 
puamente in posizione, a quella del nemico, smontò 
più pezzi degli avversari , e fece grande strage nelle 
file de - ’ suoi fanti. Tribolato da un tal fuoco, il corag- 
gioso principe d’Oran ge ebbe l’audacia di voler pren- 
dere di viva forza quella batteria francese, e tentò di 
comunicare il suo coraggio al battaglione che cuopriva 
la propria artiglieria, per condurlo al passo di carica 
contro i cannoni francesi. Nel mentre ch’egli lo con- 
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duceva agitando il suo cappello, Piré gli lanciò contro 
uno de J suoi reggimenti , il quale , assalito di fianco 
il battaglione, lo sbaragliò, rovesciò il principe, e 
poco mancò che noi facesse prigione. 

Venne allora la volta sua ai fanti francesi. La di* 
visione Foy, seguitando la grado strada, assaltò con 
la brigata Gautier la masseria Gimioncourt, e gover- 
nata dallo stesso Foy , espugnò la masseria, e passò 
oltre il borro, sul quale era situata. La brigata Jamin, 
seconda della divisione Foy , prendendo a sinistra , 
s’avanzò verso il bosco diBossu, e costrinse i batta- 
glioni di Sassonia-Weimar a tenervisi chiusi. Il prid- 
cipe d’Orange si trovava in una ben difficile condizione, 
sendochè i due battaglioni , eh’ egli aveva tenuti di 
riscossa dinanzi ai Quattro-Bracci, erano impotenti a 
sostare le divisioni vittoriose di Fuy e di Bachelu. Se 
Ney in quel momento più fidente si fosse gettato sui 
Quattro-Bracci, questo posto decisivo sarebbe stato 
certamente preso ; e le divisioni inglesi le une venienti 
da Nivelles , le altre da Brusselle , non potendo ri- 
congiungersi, sarebbero stale costrette a fare una lunga 
aggirata indietro, per combinare i loro conati, la qual 
cosa gli avrebbe dato il tempo necessario per istabi- 
lirsi ai Quattro-Bracci , e per rendervisi invincibile. 
Se non che, sempre incerto delle forze che gli potes- 
sero stare dinanzi, e non osando servirsi de’corazzieri 
di Valmy, nè della cavalleria di Lefebvre-Desnoette*, 
Ney volle aspettare la divisione principe Girolamo, 
eh’ era la più forte in numero del 2.° corpo , prima 
di spingere più di lungi i suoi successi. Kssa com- 
parve finalmente verso le tre e mezza ; ma in quel 
tempo stesso il principe d’Orange riceveva un possente 
sforzo. La divisione Picton, di otto battaglioni inglesi 
e scozzesi e di quattro annoveresi, giugneva di Brus- 
selle, e recava a’suei un polso di ottomila combattenti; 
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ed una parte della cavalleria di Collaert , forte di 
millecento cavalieri, sboccava per la via di Nivelles. 
Poco dopo le truppe di Brunswick, partite di Vilvorde, 
sopraggiugnevano del pari ; e Wellington, di ritorno 
dalle suediverse esplorazioni, compariva in persona, 
per governare il combattimento. Le truppe di Bruns- 
wick, quelle almeno ch’ivi erano in battaglia, recavano 
ai Quattro-Bracci un nuovo ajuto di tremila fanti e d’un 
migliajo di cavalieri. Wellington adunque con le divi- 
sioni Perponcher, P cton e Brunswick aveva già ven- 
timila uomini sotto la mano , ed era in forze quasi 
uguali a quelle di Ney dopo l’arrivo delia divisione 
principe Girolamo (l). 

Nel mentre che s’accrescevano in tal modo le forze 
nel campo inglese , la divisione principe Girolamo , 
giunta sul labro deila vallea in cui si combatteva , 
recava a Ney uu aiuto di ottomila fatiti eccellenti , 
sicché aveva in linea dicianuovemiia combattenti. 
Avrebbe potuto giovarsi a rigore dei tremila e cin- 
quecento corazzieri di Valmy, sendochè l’ultimo di- 


ti) Ecco II calcolo possibilmente esatto delle forze nei due campi 
alle tre e mezza o tre quarti : 


Veltingtoa aveva : Perponcher 7, 500 . uomini 

Coliaert 1, 100 / ^ 

Pier n. Inglesi e Annoverasi 8, 000i aw,wv 

Brunswich 4, 000 ) 


» 

Ney «Vera in linea: Ba^helu (artigl. compresa) . 4. 000 

Foy 5, 00J \ 

Principe Girolamo .... 8, 000 . 

Pi ré 2, 000 l 

19,000 ( 

Un po’ più indietro, chè avrebbe potuto , ma i 

che non osava di servirsene: i 

Lefebvre-Desnòettes (cavalleria leggiera) . , . 2, 500 / 
Valmy (corazzieri) * .... 3, 300 ' 


25,000 
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spaccio imperiale spedito al momento in cui Napoleone 
partiva di Gharieroy, nelPordinargli di trarsi dietro i 
corpi di Reille, di d’Erlon e di Valmy, e di spazzare 
il terreno a sé dinanzi , 1’ autorizzava evidentemente 
a servirsi ancora dei corazzieri. Ma egli aveva lasciato 
Valmy indietro, e non osava servirsi della cavalleria 
di Desnoetles. Prescrisse di nuovo a d’Eilou di acce- 
lerare il passo, e con la divisione principe Girolamo 
riprese il combattimento nell' intenzione di renderlo 
decisivo. Ordinò alla divisione Bachelu, che (ormava 
la sua destra , di prendere per punto di partenza la 
masseria di Gimioncourt, e di trarsi innanzi, se poteva, 
sino alia grande strada di Namur. Riuni su ia grande 
via le due brigate Gaulier e Jamin delia divisione 
Foy, francheggiate sui loro fianchi dalia cavalleria di 
Pire, ingiugnendo ad esso di marciare dirittamente 
sopra i Quattro-Bracci. Alla manca, lungo il bosco di 
Bossu , postò nel luogo della brigala Jamin la bella 
e numerosa divisione principe Girolamo , che aveva 
per comandante in secondo il generale Guilieininot. 
Ney recò così tutta ia sua linea in avanti da destra 
a manca, e non era questa ia migliore disposizione, 
sendochè andasse sulle sue ali ad incontrare ostacoli 
tremendi, nel mentre che se fossesi tenuto a semplici 
dimostrazioni , da un lato verso la masseria di Gimion- 
court, e dall’altro verso il bosco di Bossu, e che avesse 
concentrate le sue forze su la grande strada, avrebbe 
probabilmente espugnati i Quattro-Bracci , e tagliala 
la linea degl’inglesi, le due pani deila quale rejette, 
V una sul bosco di Bossu, l’ altra sull’ alta strada di 
Namur, sarebbersi trovate nell’impossibilità di ricon- 
giugnersi. in fatti, Wellington aveva accumulate le 
principali sue forze alle sue ali : su la manca, di fronte 
all’ala destra francese, aveva postati lungo l’alta vìa 
di Namur sei degli otto battaglioni di Piclon, postone 
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uno all’inforcaraento della stradetta di Sart-Dame-Ave- 
lines con l’alta strada di Narnur, ed uno soltanto ai 
Quattro-Bracci. Alla sua destra poi aveva ripiegate , 
tanto nell’interno del bosco di Bossu, quanto ne'Quat- 
tro-Bracci, le truppe affaticate di Perponcher, e postate 
in avanti quelle di Brunswick e la cavalleria di Col- 
laert. Il centro, cioè, i Quattro-Bracci , ch’era la parte 
più importante, era adunque poco difesa. 

Ney, già preso da febrile turbamento, non fece ve- 
runa di queste considerazioni, e marciò contro il ne- 
mico con tutta la sua linea alla medesima altezza, 
con la destra verso 1’ alta strada di Narnur , col suo 
centro verso i Quattro- Bracci , e con la sua sinistra 
verso il bosco di Bossu. Nell’atto, in cui questa mossa 
si eseguiva, il principe d’ Orange , che vedeva trarsi 
innanzi la divisione Foy, volle soffermarla con la ca- 
valleria di Collaert, composta degli ussari olandesi e 
dei dragoni belgi. Lanciò contro i fanti francesi gli 
ussari olandesi, tenuti di riscossa i dragoni belgi, ma 
appena si mossero quegli usseri, il 6.° cacciatori, con- 
dotti dal colonnello Faudoas, si precipitò sopra essi , 
li sospinse sui fanti schierati indietro, e tagliò persino 
a colpi di sciabla i cannonieri di una batteria. I dra- 
goni belgi avendo voluto sovvenire agli usseri olan- 
desi, furono respinti alla volta loro, e rejelti in di- 
sordine sopra un battaglione inglese , il quale cre- 
dutili nemici, fece lor fuoco addosso, e ne compì la 
rotta. 

Dopo questo incidente, la linea francese entrò tutta 
in azione, protetta da numerosa artiglieria. A destra 
la divisione Bachelu, composta di quattro reggimenti 
di fanti, si trasse innanzi spiegata al di là della mas- 
seria di Gimioncourt che i Francesi avevano già conqui- 
stata. Essa doveva passare parecchi borri listati di siepi, 
che fece abbattere da’ suoi zappatori, e marciò risaluta 
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seoza patire gravi perdite, francheggiata com’era dalia 
propria artiglieria. Passato un borro, ne superò un 
secondo; ma a questa distanza cessò la protezione 
dell’ artiglieria , che avrebbela in vece offesa. Essa 
arrampicavasi nondimeno sull’opposta ripa del secondo 
burrone, per impossessarsi di un rialto coverto di biade 
mature, quando d’improvviso fu sorpresa e tribolata 
da un fuoco terribile. Era quello dei sei battaglioni 
di Picton , eh’ eransi appiattati in quelle biade , alte , 
da tre in quattro piedi, e che aspettavano per far fuoco 
che i Francesi fossersi appressati. Sotto questo fuoco 
eseguito da vicino , e con molta giustezza , i soldati 
francesi cadono in gran numero; e Picton allora con 
molta presenza di spirito, comanda una carica a ba- 
ionetta spianata. I fanti francesi sospinti vivamente 
sopra un terreno declive, si ritirano sull’opposta riva, 
dove un caso fortunato sorgiunse improvviso ad offerire 
ad essi il modo di riordinarsi. Dei quattro reggimenti 
di fanti che componevano la divisione Bachelu , tre 
soltanto s’erano tratti innanzi; e il quarto a sinistra, 
eh’ era il 108.° di linea , comandato da un ufficiale 
fermo del pari che intelligeote, il colonnello Higonet, 
era stato soffermato da una siepe troppo folta, sicché 
era ancora occupato nel tagliarla , quando s J avvide 
dell’ indietreggiare degli altri tre reggimenti. Senza 
indugio egli fa fronte a destra, e spiega i suoi batta- 
glioni, raccomandato ad essi di aspettare il suo segnale 
per far fuoco, quando i Francesi in ritirata ebbero 
passata la punta de’suoi fucili, comanda il fuoco con- 
tro gl’inglesi riscaldati nel loro inseguimento, e cuopre 
la terra dei loro morti. Fatto questo si precipita sopra 
essi a bajonelta spianata , e ne fa una spaventevole 
carneficina. A tal vista i soldati del 72.°, posti im- 
mediatamente alla destra del 108.° , si riordinano i 
primi , gli altri ne seguono F esempio , e gl’ Inglesi 
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sono ricondotti ai punto da cui erano partiti. La di- 
visione Foy, che veduta aveva questa mossa, la fran- 
cheggia col trarsi innanzi sull’ aita strada , ed ajuta 
a respingere la sinistra inglese, il terreno era coperto 
d’ abiti rossi e turchini in ugual numero. Frattanto , 
per forzare la sinistra inglese, sarebbe stato inevitabile 
Posporsi nuovamente ai fuochi di ficco dei sei bat- * 
taglioni inglesi di Picton, e dei quattro annoveresi che 
loro facevano spalla. Riconosciuta! da Bachelu questa 
malagevolezza, egli prese la savia risoluzione di recare 
i tuoi conati interamente a destra, verso la masseria 
di Piraumont, addossata alla strada di Namur. 

Su la grande strada Foy s’ avanza lentamente con 
le sue brigate, non osando tentare ancora un colpo 
di vigore contro i Quattro-Bracci, al vedere quant’era 
accaduto alla destra de’ suoi, allo scorgere precipua- 
mente gli ostacoli che la sinistra dei Francesi incon- 
trava lungo il bosco di Bossu. La valorosa divisione 
principe Girolamo diretta contro questo bosco, si ostina 
a penetrarvi; ma le truppe di Brunswick e di Bylandt, 
profittando del vantaggio dei luoghi, riescono a man- 
tenervi. Sorretta nondimeno dalla mossa di Foy su 
la grande strada, era sul punto d’insignorirsi del bosco 
con tanta violenza disputalo, e di sboccare al di là 
su la strada di Nivelles, quando il Duca di Brunswick 
tentò conti? essa una carica di cavalleria. Precipitossi 
co’ suoi ulani contro que’ fanti, ma ne fu sostato dal 
fuoco loro, e fu tosto menato in volta dai cacciatori 
e dai lancieri di Piré. Quel valoroso principe cadde 
mortalmente ferito da una palla. I lancieri e i caccia- 
tori di Piré, lanciati su la strada, incalzano gli ulani 
di Brunswick sino sulla fanteria' di Picton , che si 
affretta a formare i suoi quadrati. Ma questi non gio- 
vano ; chò i corazzieri, governati dal colonnello Gal- 
bois, sfondano il 42.° e ne fanno una miseranda strage; 
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sfondano poscia il 44.°, «lei quale per altro non possono 
compiere la disfatta, respinti dal fuoco dei suoi soldati 
riordinati. 1 cacciatori ardenti di emulare i lancieri , 
irrompono contro il 92.°, che non giungono a disor- 
dinare ; ma sospingendosi sino ai Quattro-Bracci, giun- 
gono , tagliando i fuggenti , sino alla grande strada 
di Namur, e in un dato momento furono sul punto 
di far prigione lo stesso Wellington. Nondimeno, nel- 
l’ impossibilità di sostenersi si di lontano, sono co- 
stretti a ritirarsi, per correre ad ordinarsi dietro i fanti 
di Ney. 

Erano le sei pomeridiane, e i Francesi s’appressavano 
al loro intento, sendochè a sinistra la divisione prin- 
cipe Girolamo fosse sul punto di sboccare al di là del 
bosco di Bossu;al centro la divisione Foy, francheggiata 
dall’artiglieria, superò la salita che riusciva ai Quattro- 
Bracci; a destra finalmente Bachelu era sul punto di 
aggiugnere l’alta strada di Namur per la masseria di 
Pirauraont. Mancava al centro il tentare un colpo 
ardito e decisivo per assicuro la vittoria con l’ espu- 
gnazione dei Quattro-Bracci. Preziosi erano gli istanti, 
coneiofosseche i soccorsi giugnessero da tutte parti a 
Wellington. Gli erano giunti il contingente di Nas- 
sau (i), del generale Yon-Kruse, forte di tremila uomi- 
ni, e la divisione Alton, composta d'una brigata inglese 
e di una alemanna , di forse seimila combattenti. Il 
generalissimo inglese aveva adunque sotto la mano 
quasi trentamila uomini, da opporre ai diecinoveinila 
rimasi a Ney , che ne aveva perduti tremila in quel 
combattimento. Questo maresciallo, non avvedendosi 

(1) Il contingente di Nassau era diverso dalle truppe di Nassau 
del principe di Sassonia- Weimar che aveva difeso il di primo i 
Quattro-Bracci Queste ultime erano dette Nassau-tìrange, per es- 
sere ai servigi della casa d’ Orango. 
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dei rinforzi che andavano sopraggiugnendo al suo av- 
versario , ma accorgendosi però che la resistenza fa» 
cevasi maggiore, era desolato del non poterla superare ; 
e mentre per giugnere a tanto fa sue ragioni su l’ar- 
rivo di d’Erlon, giungegli una novella che lo immerge 
in profondissimo dolore. 11 generale Delcambre, capo 
dello stato-maggiore di d’ Erlon, accorso al galoppo, 
giunge ad annunciargli : cbe dietro un ordine imperiale 
scritto in lapis, e recato da La Beloyére, il corpo di 
d’Erlon, aveva dovuto tornare indietro, per rivolgersi 
verso Ligny. A tale novella Ney con l’accento della 
disperazione grida : che 1’ operare in tal forma è lo 
stesso che porlo in una sgomentevole condizione; che 
nella speranza, anzi nella certezza del concorso di 
d’Erlon, egli erasi impegnato in battaglia ; ch’egli ha 
tutto intero l’esercito inglese contro di sè, e che egli 
sarà certamente distrutto se gli si manca di parola. 
In tanta tempesta di pensieri, senza troppo pensare a 
ciò che faceva, usa dell’autorità conferitagli sopra di 
d’Erlon, e giovandosi del ritorno del capo di stato- 
maggiore Delcambre , gl’ invia 1’ ordine formale di 
ritornare ai Quattro-Bracci. 

In quella che dà quest’ ordine inconsideralo , Ney 
riceve la lettera scritta di Fleurus alle tre ed un quarto, 
e recatagli da Forbin-Ianson , nella quale Napoleone 
gli prescrive di volgersi su le alture di Brv, dicendo- 
gli per eccitarlo; che s’egli fa questa mossa, l’esercito 
prussiano sarà distrutto , e che per conseguenza la 
salvezza della Francia era nelle sue mani. Se Ney 
avesse avuto l’ animo sedalo , avrebbe riflettuto che 
l’azione principale non era ai Quattro-Bracci, ma sib- 
bene a Ligny; che distrutto che fosse l’esercito prus- 
siano , distrutto infallibilmente sarebbe l’ inglese nel 
giorno dopo; che bisognava adunque obbedire al volere 
di Napoleone, ubbidirvi tosto, rinunciare all’ impresa 
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dei Quattro-Bracci, stringersi ivi alla difensiva, ch’era 
possibile, siccome n’ ebbe prova un’ ora dopo ed in- 
viare subitamente a d’Erlon l’ordine di marciare sopra 
Fleurus. In mezz’ora un ufficiale al galoppo poteva 
recare quest’ordine, e un’ora dopo, cioè, alle sette e 
mezza, d’ Erlon sarebbesi trovato a retro del molino 
di Bry, ed in abilità di porre l’esercito prussiano tra due 
fuochi. Ma Ney nel suo turbamento non seppe fare una 
si semplice riflessione ; e preoccupato soltanto da ciò 
che aveva dinanzi asè, la sola considerazione ch’egli 
fa si è questa; che prima bisognava vincere là dove 
era , poi volgersi verso Napoleone. Non pensa adun- 
que che a superare furibondamente l’ostacolo che lo 
sofferma. Ha veduti i prodigj di valore operati in 
quella giornata dai cavalieri di Piró, e nella speranza 
di superare ogni intoppo con la cavalleria, chiama a 
a sè il conte di Valmy, del quale aveva già fatta ap- 
pressare una brigata, e ripetendogli le parole dell’Im- 
peratore, «Generale, gli disse: la sorte della Francia 
è riposta nelle vostre mani. Importa un grande sforzo 
contro il centro degl’inglesi, e sfondare la massa dei 
fanti che vi stanno dinanzi agii occhi. La Francia è 
salva , se vi riesce ; partite ed io vi farò fare spalla 
dalla cavalleria di Piró. » Il generale Kellermann , 
abituato alla contraddizione, oppone più obbezioni 
all’ordine ricevuto; ma cede nondimeno alle convulse 
istanze di Ney , e preparasi al disperato assalto che 
aspettasi dal suo coraggio. 

A tentare l’impresa richiesta da Ney, abbisognavano 
le quattro brigate riunite di Valmy di tremilacinque- 
ceuto corazzieri e dragoni, più l’ajuto di Lefebvre-De- 
snoéttes coi cavalleggieri della guardia; e dopo d’avere 
rovesciati sotto le zampe ferrate di tanti cavalieri , 
compiere questo armeggiamento con una massa di fanti 
che potessero insignorirsi dLfflnitivamente del terreno 
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disputato. A vece di lassare la bella divisione principe 
Girolamo, forte di quasi ottomila uomini, spossarsi 
contro un bosco, dove l’energia degli uomini veniva 
meno contro ostacoli fisici , sarebbe importato di la- 
sciare da quel lato una brigata di fanti per mantenervi 
il combattimento, e coi quattromila uomini che rima- 
nevano della divisione principe Girolamo, coi cinque- 
mila di Foy, e coi corazzieri e dragoni di Valmy , i 
lancieri ed i cacciatori di Piré e di Lefybvre-Dasnoèttes, 
cioè, con nove mila fanne novemila cavalli, sfondare 
il centro degli Inglesi , in quel modo che Massena 
aveva sfondato il centro degli Austriaci a Caldiero. 
Se non che Ney , pieno ad un tempo d’ ardore e di 
turbamento, non pensa che a colpi disperati. Ma per 
mala sorte, per riuscire , anche la disperazione abbi- 
sogna di fare ragioni. Nell’ aito che Ney manca alle 
prescrizioni le più essenziali di Napoleone nel Schia- 
rare a sè d’Erlon, si attiene ati’ordine, che non aveva più 
senso, di lasciar Kellermann dove si dirama la vecchia 
strada romana, all’ordine più insignificante ancora di 
sparagnare Lefebvre-Desnoéttes, e stringesi a lanciare 
una brigata di Valmy, lasciata sfinirsi indarno la di- 
visione principe Girolamo nel bosco di Bossu. 

Frattanto , per quanto poco ragionevole che fosse 
il pressante invito ricevuto, il conte di Valmy , dato 
ai suoi cavalli il tempo di respirare , si apparecchia 
ad una carica vigorosa. Piré si prepara a fargli ajuto 
alla testa de’suoi lancieri e de’suoi cacciatori. Valmy, 
seguitando la grati le strada, sale al trotto il pendio 
che riesce ai Quattro-Bracci , poi volgendosi brusca- 
mente a manca nella direzione del bosco di Bossu , 
slanciasi con la sua brigata, composta dell’8° e dellM i.° 
dei corazzieri contro i fanti inglesi del generale-mag- 
giore Halketl. Le palle piombano Addosso ai corazzieri 
senza disordinarti : 1’ 8.° irrompe contro il 69.° , lo 
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sfonda, uccide di punta una parte di quei fanti e ne 
prende la bandiera, strappata dal cnrazziere Lami; e 
questo reggimento corre ad appiattarsi nel bosco. Kel- 
lermann, dopo d’avere riordinati i suoi squadroni, 
gittasi contro il 30 che non può sfondare ; ma disor- 
dina e taglia il 53°, e dopo due battaglioni di Brun- 
swick , e giunge in tal modo ai Quattro-Bracci. In 
questo mezzo t^rnpo Pire batte su la destra i fanti 
di Picton, i quali schierati in più linee, resistono con 
fuochi violenti e ben diretti a tulli gli assalti dei ca- 
valieggieri francesi. Ma il 6 « lancieri , che in quella 
giornata si segna ò coi suoi gran fatti, guadagna, 
condotto dal suo colonnello G^bois, V alta strada di 
Namur , e distrugge un battaglione annoverese itile 
spalle di Picton. Wellington appena ba il tempo di 
montare in s^lla e di fuggire. 

La cavalleria francese si mantiene in tal modo sul 
ripiano dei Quattro-Bracci, dei quali è riusci’a ad im- 
possessarsi; e se fanti fossero sopraggiunti ad appog- 
giarla,. se la divisione di Foy, se una parte di quella 
del principe Girolamo fossero accorse ad occupare il 
terreno per essa conquistato, e precipuamente ie tre 
altre brigate del conte di Valmy, il suo trionfo era 
assicurali». Pur mala ventura, lanciata da un atto di 
disperazione nel mezzo d’un nuvolo di uemici, è lasciata 
senza appoggio; e di improviso sentesi assalita da fuochi 
terribili. I fanti inglesi, rifugiati nelle case dei Quat- 
tro-Bracci, frtuno piovere sui corazzieri una grandine 
di palle; e sorpresi da questo fuoco, nè scorgendosi 
punto ajutati retrocedono da prima lentamente, poscia 
con la precip' lazione della paura. Il conte di Valmy 
tenta indarno di ritenere su la china i suoi corazzieri, 
che avevano sì animosamente salita: e la declività ,© 
la ruma della ritratta rendono la eorsa loro precipi- 
tosa. li loro generale scavalcato, privo del suo cap- 
Tbikrs, Voi. XXIV. * 
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pollo, non ba altro scampo, per non essere abbando- 
nato sul terreno, che d’attaccarsi alla briglia di due 
corazzieri, e cosi sospeso tra due cavalli galoppanti 
se ne tornò. A tale spettacolo Ney accorse, e fece 
chiudere la strada da Lefebvre-Desnòettes , il quale 
riordina, coi soffermarli, i due reggimenti di coraz- 
zieri che fuggivano, dopo avere operato prodigj di 
valore. 

Ney, che in questa circostanza mostra l’incompara- 
bile eroismo di cui la natura lo aveva dotato, riuni- 
sce le sue truppe, e mantiene con fermezza la sua 
linea di battaglia su la grande strada, mantiene la 
divisione Fuy all’altezza a cui s’era recata, nel mentre 
che a destra quella di Bachelu è vicina a sboccare 
dalla masseria di Piraumont su l’alta strada di Na- 
mur; poi corre alla divisione principe Girolamo a 
manca, per espugnare il bosco di Bossu, che non 
avrebbe mai dovuto essere lo scopo dei suoi conati. 

• Ma ivi la resistenza si accresce di minuto in minuto ; 
e a vece delle truppe che disputavano il bosco di 
Bossu senza tentare d’ uscirne, veggonsi apparire di 
' improvviso magnifici battaglioni che mostrano in- 
tenzione di volere spuntare i Francesi. Wellington 
infatti, che aveva già più di trentamila uomini, aveva 
pur ricevute le guardie inglesi del generale Cooke, 
il rimanente del corpo di Brunsvick e nuovi squa- 
droni di cavalleria; aveva cosi quarantamila uomi- 
ni da opporre a Ney, al quale ne rimanevano ap- 
pena sedicimila. In quell’istante Ney rifattosi eguale 
a sè stesso, vogliamo dire, un leone, si precipita con 
la divisione principe Girolamo contro i battaglioni 
sbuccanti dal bosco, e li sofferma. Ritrovando nel pe- 
ricolo, quando questo è divenuto fisico, tutta la sua 
presenza di spirilo, riconobbe che nell’ ostinarsi ri- 
ricavasi d’incorrere in un rompicollo, e risolve di 
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passare dall’offensiva alla difensiva/ risoluzione che 
avrebbe dovuta prendere più presto, dacché aveva 
trascurato di respingere gl’inglesi nella mattina. In 
conseguenza di questa savia risoluzione, ripiega len- 
ta mente la sua linea intera dalla destra alla sinistra, 
sempre in sella nel mezzo dei suoi soldati, e rifacen- 
doli sicuri col suo nobile contegno, nei risalire sul- 
l’opposta riva della vallata da cui era partito, il van- 
taggio del terreno lo favoriva. Gl’Inglesi alla volta lo- 
ro avevano a salire una costa sotto un fuoco di ficco 
micidialissimo: e Ney li tribola con tiri a palla ed a 
scaglia, sostandoli di tratto in tratto con cariche a 
bajonetta spianata e tal volta con fuochi di bruciapelo; 
e spende due ore a ritornare sul labbro della vallea 
che stendesi da Frasnes ai Quattro-Bracci. 

Nel mentre che tra le palle cadenti dintorno a lui egli 
è l’oggetto di paura ai nemici e di ammirazione ai 
suoi soldati, egli sente vivamente l’amarezza di tal 
condizione, e sciama con nobile e straziante dolore: 
Queste palle vorrei tutte averle nel ventre. — Ahi! 
ciò ch’egli aveva allora sotto gli occhi era una vit- 
toria in comparazione di quanto doveva vedere dopo 
due giorni! 

Erano le nove, e la notte oscurava quelle funebri 
pianure da Sombreffe ai Quattro-Bracci, e da questi a 
Charleroy; e in questo triangolo di alcune leghe, più 
di quarantamila cadaveri cuoprivano già la terra. Ai 
Quattro-Bracci Ney aveva stremato l’esercito inglese 
di seimila uomini forse, con armi di fuoco e da taglio, 
e ne aveva perduti quattromila. A Ligny, siccome 
dicemmo, undici in dodicimila Francesi, e diciottomila 
Prussiani ingombravano la terra, senza tener conto 
della folla degli sbrancati. In tal modo quarantamila 
valorosi erano novellamente sacrificati alle tremende 
passioni del secolo! 
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Certamente chi legge domanderà a sé stesso che 
ne fosse in questa giornata del corpo d’ Erlon, che 
non era comparso a L'gny per compiervi la vittoria, 
nè ai Quattro-Bracci per respingere gl’inglesi su la 
via di Brusselle. La risposta è contristante: egli aveva 
sempre marciato, per non ghignerò nè dall*' una, nè 
dall’altra parte, sebbene animato da un ardore senza 
pari, reso sterile per quella fatalità che soprastava 
allora alle sorti della Francia! 

Nella mattina aveva aspettati in Gosselies ordini 
che non gli erano giunti che alle undici, comunica- 
togli da Reille il messaggio recato da de Fiahualt. 
Egli s’era tosto posto in marcia sopra Frasnes , e in 
conformità delle ricevute istruzioni, aveva diretta la 
sua divisione di destra, quella di Durulte, verso Mar- 
bais. Scorgendosi alle spalle de’ Prussiani , i soldati 
di questa divisione avevano battute le mani e fatto 
plauso alla previdenza di Napoleone che li postava si 
acconciamente. Ma fatta appena una lega in quella 
direzione, ecco sorgiugnere gli uffiziali di Ney, partiti 
nell’alto che questo maresciallo erasi risoluto d’assal- 
tare gl’inglesi e chiamare il corpo intero ai Quattro- 
Bracci. La divisione Durutte era adunque al pari del- 
l’altra, ricondotta verso Frasnes fi a le mormorazioni 
de’soldati, a’quaii forte doleva d’essere stornati dalla 
via che prometteva loro si grandi successi. Verso le 
tre e mezza il generale La Bédoyère, giunto con un 
viglietto dell’Imperatore, aveva reiterato l’ordine di 
marciare sopra Bry: e a questo nuovo contrordine 
nuova gioia nei soldati, i quali s’applaudivano d’es- 
sere riposti su la via di un gran trionfo. D’ Erlon 
obbedendo all’ordine recato da La-Bédoyère, aveva 
allora inviato, come dicemmo il suo capo di stato 
maggiore Delcambre a Ney, per significargli l’in- 
cidente ebe lo allontanava dai Quattro-Bracci. Que- 
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sto generale aveva compiuto la sua missione presso 
di Ney, che lo aveva rispedito a d’ Erlon , con l’or- 
dine formale ed assoluto di tornare indielro verso i 
Quattro*Bracci. Deleambre era dunque corso tra le 
cinque e le sei a sostare un’ultima volta il !.° corpo 
nella sua marcia sopra Bry, per condurlo ai Quattro- 
Bracci. Altri ufficiali sull’ orme di Deleambre erano 
corsi a dire al conte d’ Erlon, che sulla fede del suo 
concorso , Ney s’era impegnato in un combattimento 
disuguale contro gl’ Inglesi, che se non era sovvenuto, 
avrebbe dovuto soccombere; che in tal caso tutto il 
diviso di Napoleone sarebbe rovesciato, e che non ac- 
correndo ai Quattro-Bracci, il conte d’ Erlon assunta 
sarebbesi la più grave responsabilità. Queste asserzioni 
erano esagerate; e il successo della giornata provava 
bene che stringendosi alla difensiva tra Frasnes e i 
Quattro-Bracci, non esponevasi che al pericolo d’ una gior- 
nata indecisa, la qnale indecisa ai Quattro-Bracci, sa- 
rebbe di grandissimo frutto a Ligny. Se non che d’ Erlon 
ignorava la vera condizione delle cose sui due campi 
di battaglia; dal lato di Ligny gli si parlava di compiere 
un trionfo ; da quello de’Quatlro-Bracci gli si dava a 
credere che avrebbe impedita una rotta. Ney, suo capo 
immediato, lo chiamava in nome della gerarchia, in 
nome d’ un’ incalzante necessità, di andare da lui, ed 
era naturale che d’ Erlon si piegasse da questo lato. 
In quanto al fatto, egli ebbe torto, siccome or ora 
vedremo; ma cesse di buonissima fede ed ispirato 
dalla migliore volontà, alla vista dei visi smagati che 
venivano da’Quattro-Bracci. In tal modo per la seconda 
volta dopo la mattina, abbandonò la strada di Bry 
per quella di Frasnes. Frattanto, prima di riporsi in 
marcia, tenne consiglio col generale Durutte, ufficiale 
di gran merito, comandante della prima divisione, che 
era la più inoltrata verso Bry, e in seguito di questo 
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abboccamento ricorse ad un termine di mezzo. Da una 
parte Ney mostrava avere un urgentissimo bisogno di 
sovvenimento, dall’altra una forza qualunque che mo- 
stratasi fosse alle spalle de’ Prussiani, poteva decidere 
della vittoria dal lato di Ligny : inoltre lasciare vuoto 
lo spazio fra Fleurus e Frasnes, offeriva grandi in- 
convenienti, sendochè fosse un aprire al nemico un 
varco che gli permettesse di gittarsi tra i due eser- 
citi francesi. Da ultimo, in quanto al valore degli or- 
dini, erasi tra il capo immediato ch’era Ney, e Na- 
poleone ch’era il capo de’capi. Dopo aver pesate tutte 
queste considerazioni d’Erlon prese la risoluzione di 
marciare con tre divisioni ai Quattro-Bracci, e di la- 
sciare la divisione Durutte sola sulla strada di Bry. 

Ma nel prendere questo partito raccomandò a Du- 
rutte la prudenza, e gliela f^ce raccomandare viem- 
maggiormente, intendendo per istrada che le cose pro- 
cedevano sinistramente dal lato di Ney. D’ Erlon erasi 
perciò rivolto verso i Quattro-Bracci con grande incre- 
scimento de’suoi soldati; c Durutte aveva marciato 
verso Bry procedendo tentone, locchè aveva data oc- 
casione di mormorargli d’intorno ch’egli era di mal 
volere, che tradiva, supposizioni ingiuste, sendochè 
questo generale fosse zelante al pari che savio, e non 
cedesse che ad ordini superiori. Egli giunse tra le 
nove alle dieci a Bry, dove precipitò la ritirata dei 
Prussiani, senza giugtiere a fare un solo prigioniero; 
e d’ Erlon dal canto suo giunse a Frasnes alle spalle 
di Ney, quando il cannone aveva cessato di tuonare, 
e che più non poteva giovargli. 

Tale fu la sanguinosa giornata del 16 giugno del 
1815 , la seconda di questa stagione campale , consi- 
stente in due battaglie, i’una guadagnata a Ligny, 
l’altra indecisa ai Quattro-Bracci. Sarebbe un giudi- 
dicarla male sotto l’ impressione degli avvenimenti dei 
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Quattro-Bracci e delle false mosse del corpo d* Erlon. 
Incominciamo dal dire che il principale diviso di Na- ; , 
poleone, si profondamente concetto, era riuscito. Nar . 
poloone aveva vittoriosamente occupata l’alta strada di 
Namur a Brusselle , non già, a dir vero , sopra due 
punti, ma sopra un solo, quello di Sombreffe, e tanto 
bastava al suo intendimento. Vero è che Wellington 
aveva conservato su quella via il punto dei Quattro- 
Bracci; ma se questo punto era a lui necessario per 
la riunione dell’esercito inglese, rimaneva questo tutr 
tavia separato dal prussiano, che non poteva operare 
la sua congiunzione che molto indietro. Gl’Inglesi 
erano adunque condannati od a combattere senza i 
Prussiani, o veramente fare lunga aggirata per ritro- 
varli. Questo primo risultamento, il solo in sostanaa 
essenziale , era adunque ottenuto . Il secondo luogo 
quello dei due eserciti nemici che Napoleone proposto 
s’era di battere il primo, era stato battuto e beo bat- 
tuto, sendoehè tra morti, feriti e sbrancat i, avesse per- 
duto il quarto della sua forza, da centoventimila es- 
sendo ridotto a novantamila. Certamente che avrebbe 
potuto essere battuto in modo, da non poter più rii 
comparire durante questa stagione campale, fatto che 
avrebbe mutata faccia agli avvenimenti; sendoehè l’e- 
sercito inglese, costretto a commettere battaglia il 
giorno dopo senza essere sovvenuto, sarebbe stato scon- 
fitto alla volta sua. Questo decisivo risultamento era 
adunque fallito, ed era una sciagura; ma ad ogni modo 
erasi postati tra i dueVserciti alleati, erasi in abilità 
d’ incontrarli l’uno dopo l’altro, ed erasi già posto in 
rotta quello che dovea essere battuto il primo. La 
parte essenziale del divìso era adunque compiuta; e 
frattanto se l’immenso risultamento, che per poco si 
stette di ottenere, e che ottenuto avrebbe mutate, 
le sorti della Francia, non erasi ottenuto, a chi (Luna 
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k colpa T La storia dovrà ricercarlo, sendoehè s’essa 
è una esposizione dei fatti, essa deve essere pure un 
giudizio. Ecco pertanto in sentenza nostra ciò che vuoisi 
conchiudere dagli avvenimenti semplicissimamente in- 
terpretati. 

Il precipuo rimprovero fatto alle operazioni di que- 
sta giornata è il tempo perduto nella mattina drl 16; 
rimprovero mal fondato, siccome si ò potuto scorgere 
per quanto risguarda la battaglia di Ligny, rimprovero 
meritato per quanto si riferisce al combattimento dei 
Quattro-Bracci. Si è ragionato su questo argomento 
come se l’esercito francese fosse stato tutto intero go- 
vernato da Napoleone la mattina del 16, e che non 
gli rimanesse che a porlo in movimento allo spuntare 
del giorno. Ma il fatto fu ben d’altra forma. Venti- 
cinquemila uomini ad un bi 1 circa avevano serenato 
sulla destra della Sambra, ed avevano dovuto. sfllare nella 
mattina per lo ponte di Cbarleroy e per le anguste vie 
di quella città con un traino considerevole. Al Cdàtelet 
del pari le truppe di Gerard non avevano tutte pas- 
sata la Sambra, ed erano spunte dalla fatica. In con- 
seguenza di questa doppia circostanza, tre ore almeno 
almeno erano necessarie a’diversi corpi francesi, Don 
diremo per recarsi in linea, ma solo per porsi in abi- 
lità di marciare verso la linea di battaglia dove do- 
vevano combattere. Arroge, che, sebbene Napoleone 
non avesse quasi verun dubbio intorno la distribuzione 
delle forze nemiche, in una condizione si gravo quale 
tra la sua (trova vasi nel mezzo di due eserciti , cia- 
scuno de’quali d’ una forza quasi uguale alla sua), 
tra naturale il non voler operare che a colpo sicuro, 
e di spendere il tempo in esplorazioni che le truppe 
spenderebbero nella marcia. Grouehy, che avrebbe do- 
vuto essere in esplorazioni sin dalle quattro del mat- 
tino, ha confessato egli stesso di non avere conosciuto 
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ed avvisato Io schierarsi dei Prussiani dinanzi a Som- 
breflfe, che alle sei. Questo avviso non poteva giungere 
a Charleroy che assai dopo le sette ; e tutti gli or» 
dini erano gà dati piima delle otto, e partiti dalle otto 
alle nove. Borili ier per la sua prontezza nel rendere 
il pensiero di Napoleone, avrebbeli forse anticipati di 
mezz’ora; ma certamente , quando traitavasi di tali 
determinazioni , dir non polrtbbesi che là vi fosse 
tempo perduto. Le truppe che camminavano a piedi , 
avendo bisogno di più ore per giugnere a Fleurus, 
nel mentre che Napoleone a cavallo doveva giugnervi 
in un’ora, questi poteva prolungare il suo soggiorno 
in Charleroy, per raccogliervi diverse notizie che gli 
abbisognavano, e per ispacciare molti ordini necessaij. 
Quando adunque si domanda cha faceva Napoleone in 
Charleroy sino alle dieci od alle undici del mattino, 
vutlsi tener conto di tutti questi particolari, prima di 
accusare d’inoperosità un uomo, il quale, nc-n trovan- 
dosi allora in valida salute, aveva nondimeno caval- 
cato diciotl’ore continue il giorno 15, non aveva po- 
scia dormito che tre ore, poi s’era alzato allo spuntar 
del giorno per' cominciare la sanguinosa e terribile 
giornata del 16, terminata soltanto alle undici della 
sera , e nella quale aveva cavalcato per altre di- 
ciotto ore. !Avvi, da ultimo, un’altra considerazione 
più concludente di tutte l’altre, ed è che dal lato di 
Fleurus l’entrare in battaglia non premeva quanto 
dall’ altro de 'Quattro-Bracci , sendochè da questo lato 
importasse affrettarsi a chiudere la strada agl’ in- 
glesi, rei mentre che dall’altro di Fleurus impor- 
tasse lasciare sboccare i Prussiani, per aver poi 
occasione di combatterli su quel punto, ch’era il più 
favorevole ai Francesi. Orto che non dovevasi com- 
mettere battaglia troppo lardi, se pur volevasi avere 
il tempo di renderla decisiva; ma io quella stagione 
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non importava punto il commetterla nella mattina o 
dopo il mezzodì. Il giorno cominciando prima delle 
quattro, e terminando dopo le nove, v’era tutto l’agio 
per battersi; nè v’era ragione di lamentare gl’ istanti 
consacrati durante la mattina ad esplorazioni ed a far 
marciare le truppe. 

Anche a Ligny il tempo fu benissimo speso. Napo- 
leone, giunto in Fleurus prima del mezzodi, e trova- 
tivi tutti i generali ondeggianti, non stettesi in forse, 
ma decise di dar battaglia. Se non che le truppe non 
erano ancora giunte, precipuamente quelle della de- 
stra (il 4.° corpo), e Napoleone fu stretto a pazientare. 
Alle due si trovò in abilità di combattere, ma avendo 
concetta la bella combinazione di piegare verso lui 
una parte delle truppe di Ney, nell’intendimento di 
assalire i Prussiani auco alle spalle, volle lasciare a 
questo maresciallo un po’di tempo , ed aspettare di 
udirne il cannone. Impaziente dell’aspettare indarno, 
gl’ inviò ordini reiterati più volte, e finalmente diede 
il segnale del combattimento alle due e mezza. An- 
che all’ora accennata rimaneva tempo bastevole per 
trarre, dalla vittoria tutto il desiderabile vantaggio, se 
alle cinque e mezza un falso allarme concetto da Van- 
damme non avesse fatto perdere momenti preziosi ed 
indugiare sin quasi alle sette la carica decisiva che 
doveva eseguire la guardia imperiale. Questa carica, 
recata in atto che fosse stala alle cinque e mezza, 
avrebbe offerto il modo di perseguitare e di oppres- 
sare i Prussiani; masi ebbe nondimeno il tempo di 
batterli compiutamente , sendocbè in morti , feriti e 
fuggitivi si fosse stremato di un terzo il loro esercito 
impegnato in battaglia,. 

Dal lato dei Quattro-Bracci niuno potrebbe sostenere 
che il tempo vi fosse del pari utilmente speso. Se a 
Ligny il tempo non importava, almeno in certa mi- 
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sura, ai Quattro-Bracci per i’opposito jogni minuto 
perduto era una sciagura. In fatti, da questo lato, ol- 
tre r immenso interesse di possedere al più presto 
possibile il punto di congiunzione tra gl’ Inglosi ed 1 
Prussiani, v’era l’altro interesse non meno grande di 
assalire gl’inglesi prima che fossero grossi. Ora la 
sera del 15 non erano che quattromila, e tutti sol- 
dati di Nassau; e sino al mezzodì del 16 non fu- 
rono in maggior numero. Solamente fra il mezzodì 
e le due giunsero ad essere settemila, e sino alle tre 
e mezza non contarono un sol uomo di più. Ora Ney 
aveva sotto la mano novemila uomini combattenti 
nella sera del 15, e li aveva ancora alle undici an- 
timeridiane del 16 , e ne avrebbe potuto avere in 
quell’ora ventimila. In quanto agli ordiqi verbali ch'e- 
gli aveva ricevuti nel pomeriggio del 16, sarebbe 
forza l’ammettere le maggiori inverosimiglianze per 
supporre che essi non accennassero i Quattro-Bracci. 
In ogni modo nella mattina, del 16, ordini scritti e 
recati alle dieci da de Flahault , e più volte reiterali 
in quella mattina, contenevano la formale indicazione 
dei Quattro-Bracci, e l’ ingiunzione di insignorirsene 
ad ogni costo. Ora dalle dieci e mezza della mattina 
alle tre e mezza pomeridiane rimanevano cinque ore, 
duranti le quali con ventimila uomini avrebbesi potuto 
oppressare la divisione Perponcher ch’era di settemila^ 
Per dir vero Ney, verso le undici, cioè, dopo avere 
ricevuti gli ordini scritti di Napoleone, non aveva più 
tentennato, ed aveva risolto di volere fortemente l’as- 
salto dei Quattro-Bradci ; ma Reille, assunta sopra di 
sè la risponsabilità di sostare le truppe, in conseguenza 
d* una relazione mal interpretata del generale Girard, 
Ney fu obbligato ad aspettarle quasi per tre ore. In 
tal modo a partire dalle undici il torto non fu più suo; 
e alle due ancora, quando volle irrompere bruscamente 
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contro il nemico, Reille, piena la mente dei casi di 
Spagna, lo contenne, certamente con buonissima in- 
tenzione, ma lo sostò nuovamente. Da ultimo, quando 
sul serio s’ imprese l’attacco, gl’ Inglesi erano in nu- 
mero eguale, e furono ben presto in numero superiore. 

In tal modo ai Quattro-Bracci il tempo fu deplore- 
revolmente perduto la sera del 15, e la metà della 
della giornata del 16, e per mala ventura perduto 
là dove più importava di usarne con profitto. 

Ecco quanto poteva dirsi in riguardo dell* uso del 
tempo; ed ecco quanto si può aggiugnere in riguardo 
al modo d’operare. Il primo diviso di Napoleone a 
Ligny fu l’uno de’ più cospicui della sua carriera mi- 
litare. Scorgendo i Prussiani, senza pensiero della loro 
destra e delle loro spalle, spiegarsi tra Ligny e Saint- 
Àmand, nel mentre ch’essi avevano alle spalle i qua- 
rantacinquemila uomini di Ney, immaginò di volgere 
una parte di questi sul nemico , armeggiamento che 
doveva far cadere nelle sue mani una metà dell’esercito 
di Blucher. Il generale Rogniat, giudice severo di Na- 
poleone dopo la sua caduta, avrebbe voluto che ri- 
corresse ad altro armeggiamento, a quello di attaccare 
all’estremità dei tre Saint-Amand, cioè, all’estrema si- 
nistra francese e contro l’estrema destra dei Prussiani, 
per gittarli sopra Sorabreffe e separarli dagl’inglesi. 
Napoleone in Sant’Elena ha rejette queste critiche 
con tutta l’al terezza del gen io offeso, che risponde ai scioli 
presuntuosi e denigranti. Non trattavasi, com’egli ha 
benissimo detto, di separare i Prussiani dagl’inglesi, 
fatto del quale era Ney incumbenzato ai Quattro-Bracci, 
ma sibbene di stremarne la forza; e col rivolgere Ney 
contro i Prussiani , un gran numero di prigioni sa- 
rebbesi fatto. Da ultimo , quando per indugi, per la- 
mentabili malintesi, quest’esimio armeggiamento falli, 
Napoleone col prendere il partito di rompere la linea 
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aemica al disopra di Ligny, provò una volta di più 
la sua inesauribile fertilità di provvedimenti sul campo 
di battaglia. 

Ai Quattro-Bracci il terreno non fu nè sì bene giu- 
dicato, nè si bene assalilo. Ney, ivi più eroico che mai 
fosse, vi pati difetto della sua calma di spirito. Si 
spossò indarno sulle due ali, sulla destra di fronte alla 
masseria di Gimioncourt, su la manca , contro il bo- 
sco di Bossu. Le mirabili cariche della sua cavallerìa, 
rimasero sterili p.r difetto di sovvenimento, palesarono 
che al centro, cioè, ai Quattro-Bracci , si avrebbe po- 
tuto rompere la linea, nemica. E in fatti , se a vece 
di soffermarsi per un ordine, revocato poi da un se- 
condo e dai casi stessi , Ney avesse lanciato ad un 
tempo le quattro brigate di corazzieri di Valmy e di 
cavalleggieri di Lefebvre-Desovettes, i quali con la ca- 
valleria di Pirè gli avrebbero procacciati settemila ca- 
valieri, se a vece di forzare la bella divisione del prin- 
cipe Girolamo, ch’era quasi d’ottoraila uomini, a spos- 
sarsi, a stremarsi indarno contro il bosco di Bossu, 
avesse lasciata dinanzi a questo bosco una delle brigate 
di Foy, e che avesse sospinti con foga sui Quattro- 
Bracci sette mila cavalieri ed ottomila fanti, avrebbe 
certamente schiacciato il centro di Wellington, rejetta 
una parte delle sue truppe su la strada di Nivelles, 
e l’altra su quella di Sombreffe, e conquistata in tal 
modo la si preziosa posizione dei Quattro-Bracci. 

Ma questo successo, desiderarle Certamente, sendo- 
chè avrebbe grandemente abbattuto l’orgoglio degl’in- 
glesi , e distrutta una parte delle loro forze , questo 
successo non era il fatto più importante di quella gior- 
nata. In virtù della mirabile fermezza di Ney, erasi 
in sostanza al terminare del giorno occupalo , con- 
tenuto e soffermato lo sforzo degl’inglesi ai Quattro- 
Bracci, ciò ch’era il fatto più importante; nè vi sa- 
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rebbe stata cosa alcuna a lamentare, se d’ Erlon chia- 
mato ora a destra ed ora a sinistra, e rimaso inutile 
ovunque, non avesse lasciato evadere l’esercito prus- 
siano, del quale avrebbe potuto prendere la metà. 
Questa fu la vera sciagura di quella giornata, che 
ridusse la battaglia di Ligny, a vece d’ un trionfo de- 
cisivo, ad una vittoria gloriosa certamente ed anco 
importante, ma troppo al disotto dei risultamenti che 
si avrebbero potuto ottenere. Là si palesa in sinistri li- 
neamenti la tremenda fatalità che in quegli ultimi giorni 
fece fallire le combinazioni le più profonde, l’eroismo 
il più straordinario ! Si rimane confusi quando si pensa 
le quante volte d’ Erlon fu sul punto di aggiugnere il 
suo scopo, e le quante ne fu sviato nell’atto di ag- 
giugnerlo, con rammarico grandissimo de’suoi soldati 
più previdenti questa volta che i loro capi I 
Là, lo ripetiamo, fu la vera sciagura della giornata. 
E in questa sciagura ebbe colpa alcuno, o fu puro 
rigore della fortuna? ecco ciò che ci rimane ad esa- 
minare. Napoleone, che sapeva che sui primi momenti 
Ney doveva avere pochi nemici a combattere, poteva 
bene ridomandargli dodici o quindicimila uomini per 
un obbietto decisivo, più decisivo ancora dell’occupa- 
zione dei Quattro-Bracci; per la qual cosa l’ordine 
dato a d’Erlon non fu errore. In quanto a Ney, al ri- 
cevere quest’ordine avrebbe dovuto rassegnarsi a pas- 
sare dalla difensiva all’offensiva, ch’era possibile coi 
suoi ventimila uomini, siccome lo provò due ore dopo; 
e doveva privarsi di d’Erlon per lasciarlo a Napoleone. 
D’Erlon dal canto suo, avrebbe dovuto obbedire, non 
già al suo capo immediato, ma sibbene al capo dei 
capi, cioè, all’ Imperatore. Frattanto si comprende che 
Ney, accanito nel combattimento, e scorgendo crescere 
la maàsa de’ nemici a sè dintorno, volesse prima vin- 
cere dòv’era, e poscia correre a compiere il trionfo 
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di Napoleone. Si comprende del pari che d’Erlon, ri- 
cevuti tristi novelle dal lato dei Quattro-Bracci, cre- 
desse dovere obbedire all’ordine di Ney, inviato in 
termine di disperazione ; e in tutti questi malintesi si 
è molto più fondati ad accuserò la fortuna più presto 
che gli uomini. In fatti, quelle parole pressanti di Na- 
poleone: La salvezza della Francia è riposta nelle 
vostre mani, dette per infiammare lo zelo di Ney, e 
interpretale come la necessità di vincere ai Quattro- 
Bracci, nel mentre che significavano la necessità di 
compiere la vittoria di Ligny, questo parole, pronun- 
ciate per assicurare il trionfo dei disogni di Napoleone, 
non produssero che la loro confusione, segno parlante 
delle disposizioni della fortuna verso la Francia, o, 
a meglio dire, prova palese di una forzala condizione, 
piena di turbamento, in cui niuno, trattone Napoleone, 
aveva conservate le sue facoltà normali, e che lo stesso 
Napoleone aveva fatta nascere col tentare di ricomin- 
ciare un regno, a malgrado dell’Europa, della Francia 
stessa e della ragione universale, un regno in sostanza 
divenuto impossibile! (i). 

( 1 ) Non termineremo queste troppo lunghe riflessioni , senza 
aggiugnere alcune parole in risposta ad una supposizione gratnita 
all’intuito, consistente net pretendere che se II conte d’Erion, dopo 
tanti giri e rigiri, finì per recarsi ai Quattro-Bracci, a vece di an- 
dare a Bry, vi fu determinato da un ultim’ordine di Napoleone. 
In tal caso queste marcie d’andirivieni, ohe in quella giornata lo 
resero inutile ovunque, sarebbero non già il tortodi Ney, che voile 
assolutamente trarlo a sè, o di d’Erion, che disubbidì a Napoleone 
per obbedire a Ney, ma di Napoleone stesso, die avrebbe rinunciato 
all’esecuzione de’ suoi ordini. È Charras, nella sua opera intorno 
la stagione campale del 1815, opera di sapienza, d’ingegno e mi- 
rabilmente scritta, che immaginata ha questa ipotesi. 

Le supposizioni sono ammissibili nella storia quando sono ne- 
cessarie per ispiegare un fatto che altramente rimarrebbe inespli- 
cabile, quando si fondano sulle verosimiglianze e sopra lnduzion 
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Quale che fosse 1* increscimento che potè provare 
Napoleone per una vittoria incompiuta, egli aveva 
occasione, lo ripetiamo, di esserne satisfatto, sendochè 
il suo diviso sino a quell’ora gli fosse perfettamente 

tratte dall’insieme degli avvenimenti. Qui nulla avvi di simigliarne. 
I fatlijangi dall’essere inesplicabili senza la sup osizione di f'har- 
ras, lo divengono per questa stessa supposizione, li conte d’Krlon, 
posto tra l’ordine di Napoleone e quello di N> y, senza disconoscere 
la gerarchia, diedesi ad inlerpr* razioni sempre pericolose nella 
guerra, e credendo Ney in grave pericolo, credendo Napoleone 
ignaro di questo pericolo, (Ini per recarsi ai Quattro-Bracci. Tutto 
è semplice e chiaro in qui sto dato; ciò che non e semplice nè chiaro è 
che Napoleone riguardando la sorte della guerra come dipendente 
dalla mossa ch’egli ordinava, l’avesse poi conlrammandata, senza 
avere neanco avuto il tempo di sapere ciò che interveniva ai Quattro- 
Bracci, senza sapere die Ney versava in malagevole condizione. La 
supposizione di Charras rende adunque inesplicabile ciò che spiegasi 
da sè, e lungi di essere conforme alla verosimili ianza è assolutamente 
inverosimile. Nondimeno, s’ essa fosse fiancheggiata da qualche 
testimonianza, bisognerebbe, se non accettarla , almeno tenerla in 
qualche conto; ma di testimonianze non àvvene che due, e sono 
tra esse in aperta contraddizione. Queste sono l’una del conte d’Kr- 
lon, 1’ altra del generale Durone, che comandava una delle divi- 
sioni del 1 0 corpo. Certamente se in fatto d’ordini dati da Napo- 
leone al conte d’Edun avvi una decisiva testimonianza, è quella 
dello stesso d’Krlon, che riceveva questi ordini e che doveva ob- 
bedirli. Ora, interrogato dal duca d’Elchingen intorno a questi casi 
eccoLe la risposta, riferita dallo slesso duca d’ EMiingen. nel suo 
scritto intitolalo; Documents inédUs sur la campagne de 1815. 

• Al di là di Prasnes mi soffermai con generali della guardia, 
« dove fui raggiunto dai generale La-Béduyère, che mi fece vedere 
« una Nota in lapis eh' egli recava al maresciallo Ney, e che in- 
« giungeva a questo maresciallo di dirigere il mio corpo d’eser- 

• cito sopra Ligny. La-Bédoyère mi avverti d’avere già dato l’or- 
« dine per questa mussa, col far mutare direzione alla mia colonna, 

• e mi accennò il punto in cui !' avrei potuta raggiugnere. Presi 
« tosto quella via, ed inviai a Ney il mio capo di stato-maggiore, 

• il generale Del cambre, per avvertirlo della mia nuova desUna- 
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riuscito. Era giunto a sorprendere i due eserciti in- 
glese e prussiano, a tenere in soggezione l’inglese, ad 
interporsi tra loro ed a battere i Prussiani, a riget- 
tarli entrambi in direzioni ben divergenti, per avere 

« rione, n maresciallo me lo rinviò per prescrivermi imperativa. 
« mente di ritornare versoi Quattro-Bracci, dov’ egli si era gran- 

• demente impegnalo, fatte sue ragioni su la cooperazione del mi* 
» corpo d’esefcito: Io doveva adunque supporre che vi fosse ur- 

• gonza, sendochè il maresciallo assumeva la responsabilità di 

• richiamarmi a sé quantunque avesse ricevuta la Nota, di cui 
« ho parlato più sopra. • 

Io doveva supporre (dice il conte d’Erlon) che fossevi urgenza, 
sendochè il maresciallo assumeva la responsabilità di richiamarmi 
a sè, quantunque avesse ricevuta la Nota, di cui ho parlato più 
sopra.... — Non è forse evidente dalla sola lettura di questo passo, 
che se d’ Erlon avesse ricevuto un ultimo ordine di Napoleone 
che lo autorizzasse a recarsi ai Quattro-Bracci a vece di venire a 
Bry, ch’egli lo avrebbe detto, sendochò tanto sarebbe bastato a 
stabilire la sua giustificazione, e non avrebbe avuto bisogno d’ap- 
poggiarsi sull’ urgenza delia condizione di Ney. e sulla supposi- 
zione che Ney nel contraddire agli ordini di Napoleone vi fosse 
autorizzato? Avrebbe detto unicamente che Napoleone aveva con- 
trammandato l’ordine scritto in lapis recato da La-Bédoyère, e 
la spiegazione sarebbe stata compiuta e perentoria. La conclu- 
sione forzata si è che quest' ultimo conti 4 ordine che lo avrebbe 
pienamente giustificato, non gii giunse, sendochè egli non ne dica 
verbo nella sua giustificazione, la quale in questo caso non avreb" 
be patita contraddizione. Questa prova d sembra assoluta e che 
non ammetta risposta. 

Dopo questa testimonianza avvene una seconda del pari peren- 
toria, ed è quella del generale Durutte. Quest’ufficiale, abile molto 
e molto illuminato, comandava la divisione del l 0 corpo che for- 
mava la testa di lla colonna, e lasciò scritta una Nota che posse- 
diamo, e della quale il duca d’Elcbingen cita pure un frammento 
alla pagina 74. 

Durutte* dopo narrato In qual modo un ordine di Napoleone 
aveva tratto d’Erlon verso Bry, per prendere i Prussiani alle 
spalle, aggiunge quanto seguita: — * Mentr'egli era in marcia. 
Thiehs, Voi. XXIV, ' 9 
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n.i dimani o nel posdimani il tempo di battere sepa- 
ratamente il duca di Wellington. Blucher, in fatti, 
avendo perduta la grande strada di Namur a Brusselle, 
non poteva più congiugnersi a Wellington per quella 

• più ufficiali del maresciallo Ney giunsero a tutta fretta, persof- 
« fermare il primo corpo, e per farlo com ergere ai Quattro-Bracci. 

. Gii ufficiali latori di questi ordini dicevano : avere Ney trovate 

• ai Quattro- Bracci forze superiori alle sue, e eh’ drane stato re- 

• spinto. Questo second’ ordine imbarazzò molto il conte d’Erlon , 

« conciossiacché ricevesse nello stesso tempo nuove Istanze dalla 

• destra Per marciare sopra Bry. Risolse nondimeno di ritornare 
« verso Ney; ma considerato avendo, col generale Durutte, che il 
« nemico avrebbe potuto fare sboccare una colonna nella pianura 

• sita tra Bry ed il bosco di Delhutte, con che avrebbe interamente 
« separato Napoleone con le sue forze da quelle di Ney, si decise 
t di lasciarvi Durutte con la sua divisione. • 

Questa testimonianza è decisiva del pari che la precedente, Scor- 
gevlsi infatti dal racconto d’ un testimonio oculare, che d’Erlon 
‘u posto tra ordini contrari, ch’egli ondeggiò in sulle prime, ma 
che il pericolo di Ney io determinò e io vinse sopra ogni altro, 
sendochè ricevesse nel tempo islesso nuove istanze dalla de- 
stra per marciare sopra Bry. Ora le istanze della destra erano 
gli ordini reiterati di Napoleone; e questo passo prova esuberan- 
temente eh’ essi non furono revocati ; conciossiachè se lo fossero 
stali, Durutte, presente a questi tentennamenti ed avendovi presa 
parte, non avrebbe mancato di dire che un nuovo ordine dell’Im- 
peralore vi aveva posto Qne. Egli è adunque di tutta evidenza che 
la supposizione di un ultimo conir’ ordine imperiale, non solo è 
gratuita, ma in aperta contraddizione con lesole testimonianze co- 
nosciute, e possibili e concludenti. Cosi le mosse che resero il cor- 
' po J’Erlon mutile da ogni parte, furono parlo di Ney, il quale non 
volle condursi alla difensiva, e che chiamò d’Erlon ad ogui costo 
in suo ajuto, e parto pure di d’ Erlon , il quale nel bivio di due 
ordini contrari, si lasciò trascinare dal grido di disperazione par- 
tito dai Quattro-Bracci. Fu una sciagura risalente a Napoleone, 
non direttamente, o per ordine mal dato, ma indirettamente, ed 
in conseguenza d’ una condizione inorale dei suoi luogotenenti , 
della quale era cagione generale e superiore. Cbe Napoleone fossf 
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via, la sola diretta; ed era ridotto o a separarsi rici- 
samente dagl’ Inglesi, col recarsi per Namur sul Reno, 
o, se voleva continuare la guerra con essi, a tentare 
di riunirsi ad essi ne’ dintorni di Brusselle. Fra gli 
eserciti guerreggianti e Brusselle stendevasi una vasta 
e profonda foresta , quella di Soignes , circondante 
quella città da libeccio a greco, offerendo una zona 
boscata di tre o quattro leghe di larghezza, e di dieci 
o dodici di lunghezza, e per conseguenza malagevo- 
lissima a traversare da numerosi eserciti, traentisi 
dietro un materiale considerevole. Se i Prussiani, stre- 
mati dalla loro comunicazione diretta con gl’ Inglesi 
per la via di Namur ai Quattro-Bracci, volevano ag- 
giugnerli, tanto potevano fare col recarsi per Gera- 
bloux e Wayre sull’orlo della foresta di Soignes, e 
col riunirsi ad essi davanti od a retro di quella vasta 
foresta. Se per maggiore sicurezza, vi si fossero inol- 
trati, per operare la loro congiunzione al di là, cioè 
sotto le mura di Brusselle, non v’era motivo di es- 
serne inquieti, sendochè arriverebbero troppo tardi per 
sovvenire ai loro alleati. Se li volevano raggiungere, 
per l’opposito, dinanzi alla foresta di Soignes, il pe- 
ricolo poteva farsi grave, ma Napoleone, trovandosi 
allora tra i Prussiani e gl’inglesi, ed a cinque leghe 
soltanto dalPorio della foresta, era impossibile che la 
congiunzione si operasse dinanzi, cioè sotto i suoi 
occhi, a meno che noi consentisse, o che i suoi luo- 
gotenenti incumbenzati d’ impedirla, non lasciassero 
fire al nemico ciò che gli piacerebbe. Trovandosi per 
giunta di fronte agl’inglesi, ai Quattro-Bracci, aveva 


un pessimo politico, non abbisognano prove per essere autorlnt. 
a dichiararlo tale; ma volerlo condottiero d’esercito non sufQcient 
ja supposizione ci sembra temeraria; e in quanto a noi non sap 
piamo ancora risolverci ad ammetterla. 
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là certezza, per quanto era possibile d’averne, di po- 
tere il giorno dopo assalirli e batterli prima che i 
Prussiani potessero accorrere in loro ajuto. Era adun- 
que ben vero che sin qui, il suo disegno erasi incar- 
nato, quantunque i Prussiani fossero battuti, ma non 
distrutti, sendochò fosse in abilità d’ incontrare i suoi 
nemici gli uni dopo gli altri. D’altro lato, se i Prus- 
siani non erano distrutti, siccome avrebbero dovuto 
esserlo, erano ad ogni modo assai maltrattati ; e per- 
seguitati che fossero energicamente, poteva quest* in- 
seguimento supplire al mancato armeggiamento di 
d’Erlon. Importava il non consentire ad essi veruna 
requie nel di vegnente, e d’ inseguirli senza posa con 
la spada alle reni, affinché gli sbrancati divenissero 
uomini perduti, e che l’esercito prussiano fosse vieppiù 
stremato dall’ inseguimento quanto avrebbe potuto es- 
serlo dalla battaglia stessa. - - 
Rientrato in Fleurus verso le undici della sera, Na- 
poleone, dopo d’essere corso incessantemente qua e là 
sin dalle cinque del mattiuo, diede gli ordini necessari 
prima di prendere un po’ di riposo, di cui abbisognava. 
Gli si annunciava, ma in confuso, che Ney, dopo es- 
sersi battuto tutta la giornata con gl’inglesi, non era 
riuscito che a soffermarli. Fecegli pertanto sapere che 
si trovasse sotto l’armi in sull’albeggio, per marciare 
sopra Brusselle senza farsi paura degl’inglesi, i quali 
non potevano più tener fronte dopo la battaglia di Li- 
gny; conciofossechè, col marciare sopr’essi per l’alta 
strada di Sombreffe ai Quattro-Bracci, si spunterebbero 
se tentassero di fare resistenza. Ingiunse a Pajol di 
correre dietro i Prussiani appena preso un po’ di ri- 
poso. e lo fece seguitare dalla divisione Teste, staccata 
dal corpo di Lobau, per procacciargli (un appoggio 
contro i ritorni della cavalleria prussiana. Gittossi po- 
scia sopra un letto per ristorarvi le sue forze con 
qualche ora di sonno. 
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Alle cinque del mattino Napoleone era in piedi, 
pronto a continuare le sue operazioni, ed in persua* 
sione che venuto fosse il momento di combattere gl’In- 
glesi. I Prussiani per due o tre giorni almeno erano 
fuori di causa, e bisognava cercare e battere gl’inglesi; 
e coi soldati ch’egli aveva e governati da lui, il sue* 
cesso non gli pareva dubitoso. Avendo per questa 
stagione campale adottato il sistema di due ali, voleva 
afforzare a vicenda eoi suo centro ora l’una, oral’al- 
tr’ala. Questo centro componevasi dei corpo di Lobau, 
della guardia e della riscossa di cavalleria, quaranta- 
mila uomini quasi ; e con questo corpo doveva lasciare 
la sua ala destra vittoriosa a Ligny, per recarsi alla 
sua manca, che non era stata nò vinta, nè vittoriosa 
ai Quattro-Bracci. La sua ala sinistra, composta dei 
corpi di Reille, di d’Erlon, d’uia parte della cavalleria 
pesante, rinforzata allora dal centro, sommava settan- 
tamila uomini circa, forza bastevole per tener fronte 
agl’ Inglesi. Era naturale il formar l’ ala destra coi 
corpi che avevano combattuto a Ligey e che erano 
troppo affaticati per n«.n doverli esporre ad una se- 
conda battaglia nella giornata seguente. Erano il 4.® 
corpo (Gérard), il 3." (Vat damme), la divisione Girard, 
caccatoried usseri di Pajol, dragoni d’Exelmans, già 
posti gli uni e gli altri sotto gli ordini del maresciallo 
Grouchy. * 

La parte che doveva sostenere qupst’ala destra, nel 
mentre che Napoleone sarebbe occupato contro gl’in- 
glesi, era già acci nuata, quella cioè di tener d’occhio 
i Prussiani, di compierne la sconfitta, o almeno di 
renderla più grave coi perseguitarli con la spada alle 
reni e di contenerli, se mostravano l’ intenzione di ri- 
volgersi contro i Francesi In fatti, sarebbe stata troppa 
non curanza, e indegna d’uri vero capitano, il lasciare 
i Prussiani già vinti, in balia di condursi a loro ar- 
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bitrio, 0 forse di cercare a riunirsi agl’inglesi dinanzi 
aita foresta di Soignes, o forse anco, confortali dalla 
negligenza degli avversari, di recarsi sopra Charleroy, 
minacciare i Francesi alle spalle, disordinarne le co- 
municazioni, e in tutti i casi poi, riordinarsi e risto- 
rarsi tranquillamente dalla patita sconfitta, per poscia 
recare agl’inglesi od ai Russi ed Austriaci il formi- 
dabile contingente delle ristorate loro forze. Il trascu- 
rarli era per conseguenza impossibile; e d’altra parte, 
siccome si armeggiava a quattro od a cinque leghe 
gli uni dagli altri, era agevole il tenere le truppe che 
inviavano a perseguitarli ad una tale distanza da 
poterle sempre trarre a sè. Aggiungasi che queste 
truppe staccate dovevano avere una certa importanza, 
se volevasi che potessero bezzicare, tenere in sogge- 
zione e perseguitare li Prussiani. Napoleone non avendo 
più di cenlodiecimila uomini contro centonovanta- 
mila, e fors’anco meno, in conseguenza delle perdite 
sofferte nelle giornate precedenti, ed obbligato a ri- 
servarsene almeno settantacinquemila per opporli a 
Wellington, non poteva lasciare a Grouchy più di 
trentacinque a trentaseimila combattenti. Eppure, go- 
vernali che fossero da un capitano abile e risoluto, 
erano baslevoli coutro un esercito bistrattato ed in ri- 
tratta. Davout con ventiseimiia Francesi aveva teuuto 
fronte nel 1806 a seliantamila Prussiani nella memo- 
rabile giornata d’ Awerstaedt. Grouchy, a dir vero, 
non era all’altezza di Davout, e le morali disposizioni 
dei 1815 non erano eguali a quelle del 1806; ma i 
soldati erano del pari agguerriti, ed in questa guerra 
appalesavano il coraggio della disperazione. 

Napoleone adunque prese il partito, accennato dal 
suo diviso e dalle regole della prudenza, di rivolgersi 
con tutto il suo sforzo del centro verso la sua ala de- 
stra, per recarsi a combattere gl’inglesi, lasciata alla 
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suà destra la cura di tener d’occhio i Prussiani, Ui 
aggravarne la rolla patita e di tenerli lontani, nel 
mentre ch’egli sarebbe alle prese con l’esercito bri- 
tannico. Già in piedi sin dalle cinque antimeridiane, 
avrebbe voluto marciare senza indugio per aggiugnere 
Wellington in quella giornata, ma la distanza in cui 
era dalla foresta di Soignes era sì puca, ch’era im- 
possibile di superare in celerità il generale inglese, e 
di affrontarsi con lui s’egli pure non voleva accettare 
battaglia. Conciofossechè s’egli pensava di gittarsi nel 
cuore della foresta di Soignes, per riunirsi ai Prussiani 
al di là di essa, tutta la ressa che si fosse posta nel 
seguitarlo, non avrebbe servito che a rendere più 
frettolosa la sua ritirata, senza conferire alcuna pro- 
babilità d’ incoglierlo. Cionon pertanto Napoleone, per 
natura , per impazienza di risolvere la questione di 
vita e di morie posta tra lui e l’Europa, avrebbe vo- 
luto correre contro gl’-'nglesi senza por tempo in mezzo. 
Se non che gli si diede a conoscere l’immensa fasica 
patita dalla truppe, che avevano marciato con grande 
angoscia per tre giorni e combaitulo due senza veruna 
posa. Egli, per certo, non aveva intenzione di servirsi 
di Gerard e di Vandamme (corpi 4 0 e 5 °), sendochè 
i loro soldati, sdrajati sul sangue, dormivano ancora 
d’un sonno profondo nel mezzo di trentamila cada- 
veri ; nè potevasi ricusare ad essi alcune ore , per 
nettare le loro armi, per lo asciolvere, e in fine per 
respirare. Avendo sotto la mano il corpo di Lobau 
che non aveva combattuto, voleva muoverlo il primo; 
ma era necessario di aggiugnervi la guardia, ch’era 
stata vivamente impegnata il giorno innanzi e che, 
sebbene zelantissima fosse, aveva nondimeno necessità 
di mangiare e di dormire. Egli combinò adunque la 
sue mosse della giornata in tal forma da conciliare 
la celerità delle operazioni col bisogno di riposo che 
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avevano le truppe. Siccome per marciare contro gl’In- 
glesi bisognava traversare i Quattro-Bracci, toccava a 
Ney, che v’era di presso, a sfilare il primo; e siccome 
egli aveva quasi quarantamila uomini da far passare 
per un solo sbocco , si era sicuri , giungendo alle 
nove od alle dieci della mattina ai Quattro-Bracci, di 
giugnere appunto in tempo da sfi'are dietro di lui. 
Siccome poi in due o tre ore si poteva giugnere sul- 
l’orlo delia foresta di Soignes, non era impossile an- 
cora di commettere, siccome s’era fatto il giorno prima, 
una battaglia nel pomeriggio, se per altro gl’ inglesi 
consentivano ad accettarla. Napoleone, senza sperar 
molto questo scóntro dinanzi alla foresta di Soignes, 
ch’egli troppo desiderava, nella credenza che pur fosse 
desiderala dagl’inglesi, ordinò ogni cosa per procac- 
ciarsela, s’essa era possibile, e nel caso opposto, per 
entrare in Brusselle la sera o nella seguente mattina; 
il qual latto doveva produrre un grand’effetto morale, 
• rigettare gl’inglesi ben lontani dai Prussiani. Decise 
adunque che Lobau marnerebbe il primo ai Quattro- 
Bracci, lungo la gl'indù strada di Namur, in maniera 
da sfilare sfilza mdngj dietro Ney, che la guardia 
seguitasse Lobau, e la cavalleria poi la guardia. 

Questa disposizione doveva procurare due ore di 
riposo alla guardia ed alla cavalleria pesante. In quanto 
poi alle truppe di Girard e di Vandamme, molto ado- 
perate nella battaglia del giorno precedente, avrebbero 
tutta la mattina per ristorarsi, sendochè, prima di 
porsi ad inseguire i Prussiani, importava che la ca- 
valleria ne avesse ritrovate le orme. Senza una tale 
cautela, sa.pbbesi risic.i o d’impegnarsi in una falsa 
via, e se questo non eia un inconveniente per la ca- 
valleria leggiera, che ali ave\a, avrebbene avuti di 
grandissimi per la fanteria, che non aveva che le pro- 
prie gambe, e che. per giunta, era stanchissima. 
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Nel mentre che Napoleone spacciava gli ordini ne- 
cessari, il conte di Flahault, che aveva lasciato Ney 
durante la notte, dopo d’avere assistito ai casi dei 
Quattro-Bracci, giunse al quartiere generale verso le 
sei della mattina. Senza fare mali ufflcj a Ney, l’e- 
roismo del quale toccava quegli stessi che non appro- 
vavano la sua manica d’operare, non dissimulò al- 
l’ Imperatore quanto mediocri fossero state le disposi- 
zioni del maresciallo nel co n battimento dei Quattro- 
Bracci, quanta fosse precipuamente la febrile agitazione 
che lo aveva dominato, la quale, se pure poteva fare 
giunta all’energia del suo eroico abbandono, nuoceva 
per altro alla rettitudine del suo giudizio militare. 
Napoleon era sene ben avveduto dopo il di 20 marzo; 
ma bisognava giovarsi di questo erce senza pari e - 
tate qual era, tal quale l’avevano fatto avvenimenti 
superiori allora a tutti i caratteri umani. Napoleone 
ne concluse solianto che sarebbe savio il tenerlo sotto 
di lui, per lanciarlo qual leone dove più grande fosse 
il pericolo. A tutte le particolarità toccate de Flahault 
ne aggiunse una ch’era di grande importanza, cioè: 
che Ni y, nella sua diffidenza negli avvenimenti, du- 
bitava ancora della battaglia di Ligny, e lungi dal- 
tessere disposto a sospingnersi innanzi, inclinava per 
l’opposito alia difensiva ai Quattro-Bracii. Napoleone 
senti dispetto, sendochè avrebbe voluto intendere, nel- 
l’alto che si parlava, che Ney fosse già in marcia. 
Gli fece adunque scrivere issoffatto da Sou 11, per fargli 
intenda re che la battaglia di Ligny era compiutamente 
guadagnata ;p«*r ingiugnergli di marciare arditamente 
e senza por t mpo in mezzo ai Quattro-Bracci, sendo 
certo che gl’inglesi abbandouerebber > il campo, appena 
vedrebbero venire per l’alta strada di Namur quaran- 
tamila uomini parati ad assalirli di fianco, se ostina- 
vansi nella loro resistenza; per consigliargli di tenere 
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di cadaveri prussiani. Questi sventurati sendosi inca- 
poniti a volere riconquistare Saint-Amand, avevano 
coperti de* loro corpi gli approcci del villaggio. Su la 
china a retro sino al molino di Bry, l’artiglieria della 
guardia avendo preso di schiancio le riscosse prussiane, 
i cadaveri d’ uomini, di cavalli e le reliquie di can- 
noni cuoprivano la terra, ed offerivano uno spettacolo 
satisfacente per i Francesi, ma straziante per l’uma- 
nità. A Ligny lo spettacolo appariva atroce. Ivi erasi 
combattuto nell’ interno del villaggio e a corpo a corpo, 
e s’ erano trucidati con tutto il furore delle guerre 
civili. I morti francesi e prussiani vi giacevano in 
proporzione uguale, nè altro vi si vedeva che cada- 
veri, seodochè gli abitanti fossero fuggiti, od appiat- 
tati nelle loro cantine. Parecchi feriti gementi erano 
i soli esseri viventi in quella maniera di necropoli. 
All’ uscire di Ligny, e salendo sul terreno in cui la 
guardia imperiale aveva decisa la vittoria, i cadaveri 
erano quasi tutti prussiani; e da questi avanzi umani 
facendo una trista comparazione, potevasi dire che 
nell’ insieme v’erano due o tre prussiani morti per un 
francese. Non avvi adunque esagerazione nel dire, che 
se la battaglia aveva costato ai Francesi forse nove- 
mila uomini, essa ne aveva costato dicioltomila ai 
Prussiani, senza parlare degli sbrancati. I Francesi 
non avevano per prigioni che i soli feriti, p,ù mille 
a duemila sbandati raccolti dalla cavalleria. Trenta 
cannoni prussiani erano rimasi in potere de’ Francesi. 

Napoleone, fatti raccogliere quanti più potè di fe- 
riti francesi, cura a cui i paesani belgi si prestarono 
con fretta d’animo, fece del pari rilevare da terra pa- 
recchi ufficiali prussiani , feriti in una proporzione 
maggiore che i loro soldati. Questi strenui ufficiali 
avevano pagata col loro sangue la violenza delle loro 
passioni. Napoleone indirizzò loro una breve e gene- 
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rusa allocuzione, per dir loro che la Francia, tanto 
astiata dai Prussiani, non rendeva loro odio per odio ; 
che se ella li aveva gravati duranti le ultime guerre, 
era stato per una giusta ed inevitabile rappresaglia 
della loro aggressione del 1792, della convenzione di 
Pilnitz, del manifesto di Brunswick e della guerra 
del 1806; che d’altra parte s’erano a bastanza vendicati 
nel 1814; ch’era tempo di porre un termine a queste 
sanguinose rappresaglie; che in quanto a lui s’inten- 
derebbe a farle cessare con la pace la più vicina, e 
che in testimonianza di queste sue pacifiche intenzioni 
egli li avrebbe fatti curare quali ufficiali della sua 
propria guardia. L’allocuzione di Napoleone, imme- 
diatamente tradotta in tedesco, fu grandemente accolta 
da quegl’ infelici ch’egli salutò nel partirsene, e che 
essi scambiarono il saluto con le deboli loro mani. 
Questa scena inviata ai giornali, era destinata ad at- 
tutire le passioni alemanne, se la vittoria non rompeva 
fede ai Francesi ancora per ventiqualtr’ore. 

Giunto sulle alture di Bry Napoleone smontò di 
sella, per aspettare il ri^ultainento delle esplorazioni 
dirette verso i Quattro-Bracci. Conservando l’assueta 
sua libertà di spirito, s’intertenne co’suoi generali in 
discorsi i più diversi, di guerra, di poi tica, delle fa- 
zioni che scindevano la Francia, dei regj e dei gia- 
cobini, mostrandosi satisfattissimo di quanto si era 
operato ne’due giorni passali, e sperando ancora più 
ne’ susseguenti (1). Durante questa conversazione gli 


(1> tirouchy, ch’era nobilmente inconsolabile de’ suoi errori mi- 
litari del 1813, per altro senza volerli confessare, ha tentato di far 
risalire Ano alla giornata d< 1 17 di giugno la cagione del tempo 
perduto nel giorno 18, e in un racconto non esatto ba presentato 
Napoleone durante quella mattina qual oziarne al modo d’nn prin- 
cipe millantatore, in Un {ardo, irresoluto. È malagevole il ricono- 
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giunse un primo avviso dagli ufficiali inviati sulla 
strada di Namur ai Quattro-Bracci, e seppe che, a 
vece d’incontrare Ney su quel punto, vi avevano trovati 
gl’inglesi. Egli ne provò grandissimo malcontento, e 
fece spedire a quel maresciallo un ordine novello di 
marciare innanzi, senza tener conto degl’inglesi, che 
sarebbero assaliti di fianco se si fossero ostinati alla 
resistenza; ed ingiunse a Lobau di affrettare la sua 
marcia verso i Quattro-Bracci, e fece affrettare la 


scere in questo ritratto P uomo giunti in venti giorni dall’isola 
d’ Elba a Parigi. P uomo cbe in due di s’era gittato all’ impensata 
tra due eserciti inglese e prussiano, prima he essi potessero sospet - 
tare neppure di lontano della sua presenza. A veruno si potrà per- 
suadere che Napoleone, il quale, potendo aspettare la guerra nella 
Sciampagna, era corso a recarla audacemente net Belgio, per pro- 
cacciarsi l’occasione di sorprendere e di battere gli eserciti nemici 
gli uni dopo gii altri, fosse poi divenuto improvvisamente molle 
e irresoluto. Ma il maresciallo Grouchy ha fatto come molti testi- 
moni oculari, i quali, ignorando il secreto dei personaggi operanti 
se tto i loro sguardi, lor prestano spesse fiate gl’intendimenti i più 
chimerici, i più puerili, col pretendere che Napoleone si compor- 
tasse nella mattina del 17 al modo di un principe orientale, che 
con fatica si toglie dal suo riposo; l! maresciallo Grouchy prova 
soltanto ch’egli non s’era fatto un giusto concetto della condiziono 
in cui erano le cose, ch’egli ignorava o non intendeva che Napo- 
leone doveva aspettare: l.° che Ney sfilasse ai Quaitro-Bracci con 
quarantamila uomini ; l.° che le truppe di Ixibau fossero in marcia 
verso i Quattro-Bracci ; 3 0 che (a guardia avesse fatta la sua zuppa 
ed abbandonati i luoghi dove aveva serenato; 4.° che alcune novelle 
della cavalleria di Pajol avessero offerto una prima nozione della 
direzione presa e seguitata dai Prussiani. Erano circa le otto an- 
timeridiane, e certamente non era troppo il tempo di due odi tre 
ore per hè tutte queste cose potessero recarsi a compimento. In 
queso mezzo tempo Napoleone Intertenevasi in diversi argomenti 
con una libertà di spirito che gli uomini non palesano sempre, 
quando sono preoccupati da grandi cose, e che provano essere de- 
gni di sostenerne il pondo, quando sanno conservarla 
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partenza della guardia. Si dispose egli stesso a partire 
per correre a governare in persona la mossa delle sue 
truppe. In quella gli fu consegnata una relazione di 
Pajol, il quale sin dallo spuntar del giorno erasi gettato 
su la traccia dei Prussiani. Questa singolarissima rela- 
zione diceva ch’eransi raccolti molti fuggiaschi, e 
cannoni precipuamente dal lato di Namur, e per con- 
seguenza nella direzione di Liegi. Se volevasi stare 
a questo primo indizio , avrebbesi dovuto concludere 
che i Prussiani avessero preso il partito di tornarsene 
oltre il Reno, e che lasciali gl'inglesi a farsi un ap- 
poggio del mare, essi recavansi a congiugnersi ai 
Russi ed agii Austriaci. Napoleone non credeva punto 
a siffatta loro risoluzione; e supponeva che Blucher, 
quale lo conosceva, tenterebbe di riunirsi agli Inglesi 
dinanzi od a retro delia foresta di Soignes, e che in 
tal caso era nella direzione di Wavre che bisognava 
cercarlo. Frattanto nella guerra al pari che nella politica 
non bisognava essere schiavi della verosimiglianza, e 
nell’ accordarle la preferenza ne’suoi calcoli, avere la 
mente aperta ad ogni evento. Tanto fece Napoleone. 
Groucby era in quel momento presso di Napoleone, 
e questi gli diede verbalmente le sue istruzioni, le 
quali erano tanto accennate dalla situazione, da pre- 
vederle prima che fossero annunciate. Gli raccomandò 
d’ inseguire i Prussiani ad oltranza, di aggravarne la 
scondita più che potesse, d’ impedire ad essi almeno 
di riaversi troppo presto, e precipuamente di non per- 
derli mai di vista, e di armeggiare in maniera da 
mantenersi sempre in comunicazione con l’esercito 
francese, e sempre tra esso e i Prussiani. Grouchy 
spaventato (vuoisi rendere questa giustizia) di vedersi 
abbandonalo a sè stesso in congiuntura sì delicata, 
ne palesò un modesto increscimento a Napoleone , e 
parve del pari imbarazzato assai nell’ indovinare la 
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via che avrebbero percorsa i Prussiani. Napoleone gli 
rispose: ch’egli aveva la grande strada di Naraur a 
Brusselle per comunicare col quartiere generale, che 
per conseguenza sarebbe sempre in abilità di doman- 
dare ordini e di riceverne; che in quanto alla marcia 
de’Prussiani, l’avviso avuto da Pajol poteva certamente 
provocare incertezza, ma ch’egli non aveva che a lan- 
ciare la sua cavalleria sopra Wavre da un lato, e sopra 
Namur dall’altro, e che in poche ore saprebbe in qual 
modo governarsi. Nell’ atto di montare a cavallo, 
Napoleone gli ripetè di viva voce con singulare insi- 
stenza: Perseguitale sopra tutto vivamente i Prussiani, 
e tenetevi sempre in comunicazione con me colla vostra 
sinistra ( 1 ). — - Grouchy andossene tosto per obbedire 
agli ordini di Napoleone, e la sua prima mossa fu di 
correre su la strada di Namur, dove Pajol aveva rac- 
colti sbrancati e cannoni. Napoleone gli aveva lasciato 
Gérard (4* corpo) ridotto a dodicimila uomini, Van- 
dammo (3 0 corpo) ridotto a tredicimila, Pajol con mil- 

(i) L’autore fu informato di tutti questi minuti particolari da 
un testimonio oculare che glieli ripetè le cento volte, come li avesse 
(in suo dire) ancora dinanzi agli occhi, e questo testimonio è il 
maresciallo Gérard, l’uno degli uomini dei più retti, dei più ve- 
ritieri da lui conosciuti. Gli furono poi confermati da un gran 
numero di testimonj oculari ed auriculari. Groucby ha cercalo di 
far nascere dubbj intorno la natura delle ricevute istruzioni ; ma 
frattanto le sue proprie affermazioni e le sue lettere a Napoleone • 
provano questi punti essenziali: i.° ch’egli dove\a cercare i Prus- 
siani; 2.° perseguitarli vivamente; 3.® non perderli mai di vista; 

4.“ tenersi sempre in comunicazione col quartiere generale; 5.* 
sforzarsi sempre di tenere separati ì Prussiani dagli inglesi. Que- 
sti punti bastano per le conclusioni da farsi intorno a questa grande 
controversia storica. In ogni caso le istruzioni date a Groucby emer- 
gevano talmente dai fatti e dalla condizione delle cose, che senza 
averne la prova o la confessione, si può affermare che non ne 
eurono date di diverse. 
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le ottocento cavalli, ed Gxelmans con altri tremila du- 
gento; e finalmente la divisione Teste staccata dal 
corpo di Lobau, di circa tremila fanti. Formavano un 
totale di trentatremila combattenti, senza .comprendervi 
la divisione Girard, che aveva perduti tutti i suoi ge- 
nerali, e ch’era ridotta a duemila cinquecento uomini. 
Essa rimase indietro per ristorarsi, per assistere i 
feriti e per guardare Charleroy, Io che dispensava 
Grouchy dal lasciare una punta di soldati da que- 
sto lato. 

Napoleone con Ney e con Lobau (ridotto a due di- 
visioni), con la guardia, coi corazzieri di Milhaud e 
con la divisione di Subervic tolta a Pajol traevasi 
dietro settantamila uomini ; e bastavano per finirla 
con gl’inglesi, considerata la qualità delle truppe, se 
un immenso errore, od un’immensa sciagura non gli 
consentivano di battere due eserciti. Coi trentamila 
uomini lasciati a Grouchy (compresavi la divisione 
Girard), con circa quattromila uomini addetti al traino 
ed al gran parco, aveva ancora centodiecimila soldati, 
dedotti quattordicimila morti o feriti perduti in più 
combattimenti e in due battaglie. I Prussiani e gl’in- 
glesi, che in morti, feriti o sbandati avevano perduto 
trenta o quarantamila uomini, avevano certamente a 
lamentare i loro ultimi casi; e fin qui i successi di 
questa guerra si potevano considerare in favore dei 
Francesi. Non rimaneva più che un'altra giornata di 
vittoria per renderli decisivi. 

Napoleone lasciò le allure di Bry verso le undici 
antimeridiane il), e cavalcò al galoppo lungo la grande 

(I) Accenniamo queste ore dietro le più certe Indicazioni; Grou- 
ehy ne ha date altre; ma la prova certa, siccome si vedrà più tardi, 
che in quanto alle ore egli ai è sempre ingannato, e che marciò le 
sue indicazioni in proposito sono erronee alt’ intutto. Ecco frat- 
tanto due prove dell’ inesattezza con la quale egli ha (Issate l’ ore 
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strada di Namur ai Quattro-Bracci, per vedere ciò che 
vi accadeva. Trovò la guardia pronta a lasciare i suol 
luoghi di guardia doppia, Lobau in piena marcia verso 
i Quat»ro-Bracci , e di già arrivato a Alarbais. Ivi 
giunto Napoleone vide gl’inglesi bersagliare su la 
grande strada, e quindi dare a conoscere che non 
avevano ancora abbandonati i Quattro-Bracci , lo che 
provava che Ney non aveva operata veruna mossa. 
Per altro neil’avvicinarsi vidersi gli Inglesi indietreg- 
giare a poco a poco alla vista de’ fanti francesi, ch’essi 
potevano dal punto -culminante dei Quattro-Bracci 
scuoprire in colonne profonde sulla via di Namur. Alla, 
manca de’ Francesi, cioè dalla parte di Frasnes, scor- 
gevansi ancora abiti rossi , la qual c<.sa se non era 
argomento d’inquietudine, eralo almeno di strane in- 
certezze. E perchè mai , dopo tanti ordini- reiterati e 
con la certezza d’essere francheggiato, non erasi an- 
cora mosso, e per qual ragione precipuamente era egli 
circondato da Inglesi? Il mistero fu tosto chiarito: 
erano i lancieri rossi della guardia ch’eransi creduti 

ne’suoi diversi racconti; inesattezza imputabile, non al suo carat- 
tere, ma al dispiacere eh’ egli provava d’ avere commesso un er- 
rore tanto funesto, ed al naturalissimo desiderio di esonerarsene. 
Narrando i casi della mattina dei 18 , egli ha preteso d’avere la- 
sciato Gerabloux alle sei antimeridiane ; nei mentre che abbiamo 
prove incontrastabili, che le sue truppe in parte si posero in mar- 
cia alle otto, alle nove, ed alcune anche alle dieci. Ha inoltre pre- 
teso che il consiglio di marciare innanzi a seconda dei cannoneggia- 
mento gli tosse dato dopo il pomeriggio del 18 , e verso le tre, men- 
tre è provato da unanimi testimonianze, e deile quali egli stesso 
più tardi riconobbe l’esattezza, che il consiglio fu dato verso le undici 
e mezza della mattina. Citiamo fatti non per contraddire, ma per 
provare che nel turbamento in cui lo gittavano le sue ricordanze, 
le sue affermazioni non si possono accettare , precipuamente in 
quanto alle ore, le quali ne’casi militari come nel civili, sono sem- 
pre il fatto più malagevole a determinarsi. 

Thiichs, Voi. XXIV. 10 
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Inglesi, e che osservati più di presso dai cavalleggieri 
francesi, furono riconosciuti. Frattanto niuna porzione 
delle truppe di Ney s’ era posta in ma rcia. Nel vici- 
nato scorgevasi il i.® corpo (quello d’Erlon), il quale 
non avendo combattuto il giorno prima, e non essen- 
dosi neanco affaticalo, aveva presa la posizione più 
vicina ai Quattro-Bracci. Napoleone gl’ inviò Bordine 
di porsi tosto in marcia verso quel punto; e vi si recò 
egli stesso dietro gl’inglesi che si ritiravano. D’Erlon 
vi si recò tosto; ma bisognava fare stilare le truppe 
per un solo sbocco, e tre ore non potevano bastare a 
settantamila uomini per passare il ponte di Genappe 
che trovavasi su la strada di Brusselle. Ad ogni modo, 
se il tempo continuava ad essere bello , non era im- 
possibile di giugnere in quatlr’ore di fronte alla fo- 
resta di Soignes, precisamente in faccia alla posizione 
di Mont-Saint-Jean , e di trovarsi in abilità di com- 
mettere battaglia dalle quattro alle nove. Per mala 
ventura il cièlo cuoprivasi di nubi, e minacciava uno 
di quegli acquazzoni estivi, che in pochi minuti ren- 
dono impraticabili le strade. Arrogo che Napoleone, 
non aveva punto sperato d’incogliere gl’inglesi in quel 
giorno; e non aveva considerata una battaglia dinanzi 
alla foresta di Soignes che qual effetto del loro liberò 
volere, e sul quale non dovevansi fondare le sue spe- 
ranze. In fatti s’essi decldevansi a combattere, si sa- 
rebbero soffermati , e si avrebbero di fronte il di ve- 
gnente, fatto non lamentabile dalle affaticate truppe 
francesi. Fra Marbais e i Quattro-Bracci la cavalleria 
leggiera lanciata attraverso ai campi su la destra de* 
Francesi, aveva vedute biade corcate dal passaggio di 
truppe numerose, ed era un indizio che un corpo 
prussiano aveva presa la via di Tilly che mena verso 
Wavre, e seguitando il corso della Dyle. Era un in- 
dizio codesto che distruggeva interamente la suppo- 
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sizione d’ una ritirata dei Prussiani verso il Beno ; e 
Napoleone non avendo in quell’ora presso di sé if 
maresciallo Soult, si giovò del gran maresciallo Ber- 
trand, per dare a Grouchy una direzione più positiva 
dell’asssgnatagli di viva voce due ore prima. Gli pre- 
scrisse di dirigersi sopra Gembloux, ch’era su la via 
di Wavre, e che aveva inoltre il vantaggio di essere 
in comunicazione con Narnur e Liegi per l’antica 
strada romana. Gli raccomandò esplorazioni sopra tutti 
i punti; di non perdere di vista che se i Prussiani 
potevano essere tentali di separarsi dagl’inglesi, per 
tornarsene oltre il Reno , potevano pure tentare di 
riunirsi ad essi per commettere un’ altra battaglia 
ne* dintorni di Brusselle, di tenersi incessantemente 
sulle orme loro , al fine di scoprire le vere loro in- 
tenzioni; di tenere in ogni caso le sue divisioni riu- 
nite in una lega di terreno, e di seminare la strada 
di posti di cavalleria , al fine di essere costantemente 
in comunicazione col quartiere generale. 

Ai Quattro-Bracci Napoleone fu raggiunto da Ney 
e udi da lui le cagioni de’ suoi nuovi indugi durante 
quella mattina. Fortemente scosso dagli avvenimenti 
del giorno prima, il maresciallo non aveva osato 
trarsi innanzi, sempre credendo di avere a fronte in- 
tero l’esercito inglese, e non aveva fatto un passo in 
avanti se non quando aveva veduti gl’inglesi ritrarsi 
alfa vista della colonna di Lobau. Cercò di scusare 
le sue lentezze; è Napoleone, che non voleva crescere 
in lui l’agitazione da cui lo scorgeva signoreggiato, 
si contentò di fargli alcune osservazioni , ma scevre 
d’ogni amarezza. Nondimeno i soldati, la cui sagacità 
aveva avvisato esservi alcun che da rimproverare al 
bì'avo de* bravi , non mancarono di raccontare tra loro 
che il Rongeot , come essi chiamavano quest* illustre 
maresciallo, aveva ricevuta una viva ramanzina. Na- ; 
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poleone aspettò con la più viva impazienza Io sfilare 
delle truppe ai Quattro-Bracci, il quale non era ancora 
terminato alle tre. 

Poco dopo il cielo copertosi di dense nubi, fini per 
far cadere una pioggia a torrenti, una di quelle estive 
cbe veggonsi di rado , e che inondò in un momento 
le campagne circostanti. In pochi minuti il paese of- 
forse P aspetto d’una vasta palude impraticabile agli 
uomini ed ai cavalli. Le truppe dei diversi corpi fu- 
rono costretteariunirsi.su! le due strade selciate, quella 
di Namur e P altra di Charleroy, le quali ricongiun- 
gevansi per formarne una sola ai Quattro-Bracci. In 
un battere d’occhi l’ingombro visi rese straordinario, 
e le truppe d’ogni arma vi marciavano confuse in uno 
sgomentevole scompiglio. Quest’affliggente spettacolo 
toglieva ogni incre3cimento degl’indugi della mattina; 
sendochè, partiti anche che si fosse tre ore prima, una 
tal pioggia avrebbe del pari interrotte le operazioni 
militari, e giovato la mattina e la sera agl’inglesi, i 
quali avendo l’intenzione di ripararsi alla bella posi- 
zione di Mont-Saint Jean, dovevano trarre gran prò da 
tutto quanto rendeva più malagevole l’attacco. 

Le truppe succedevansi nell’ordine seguente: i ea- 
valleggeri di Subervic, i corazzieri di Milbaud con 
alcune batterie d’artiglieria a cavallo, i fanti di d’Erlon 
(l.o corpo), quello di Lobau (6.0 corpo), i corazzieri di 
JKellermann, la guardia, e finalmente il corpo di Reille 
(ch’era il 2 •), il quale, fortemente impegnato ai Quattro- 
Bracci , aveva spesa intera la mattina a riordinarsi 
dopo il duro combattimento del giorno prima. Napo- 
leone marciava con Pantiguardo ch’egli governava in 
persona; e dovevasi traversare il grosso borgo di Ge- 
nappe, dove si passa il Tby, che diventa poi la Dyle 
parecchie leghe più sotto. Gl’Inglesi avevano postata 
la loro cavalleria al retro-guardo, per allentare la 
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marcia de’ Prancesi con cariche eseguite con opportu- 
nità e con vigore, ogni volta che il terreno lo con- 
sentisse. Appressandosi di Genappe il sqplo si avval- 
lava, e passato poi il Thy, si rialzava, in guisa che 
i Francesi vedevano il retro-guardo inglese vivamente 
incalzato dal loro anti-guardo. Napoleone ordinando 
egli stesso tutte le mosse sotto una dirottissima piog- 
gia, aveva fatte trarre innanzi ventiquattro bocchetta 
fuoco, che fulminavano ad oltranza le colonne in ri- 
tirata. Gl’Inglesi, in grande ressa di allontanarsi, non 
curavansi di rispondere, e ricevevano senza renderle 
le palle, che facevano nelle loro masse viventi pro- 
fondi vani. All’uscire di Genappe gli usseri inglesi 
diedero la carica alla cavalleria francese, ma furono 
tosto respinti in disordine dai lancieri. Il lord Uxbridge 
alla volta sua con le guardie a cavallo caricò i lan- 
cieri francesi, e li respinse; ma i corazzieri, fatto 
impeto contro quelle guardie a cavallo, le costrinsero 
a dar volta. In pochi minuti la strada fu coperta di 
morti e di feriti , in massima parte inglesi. Il can- 
none francese precipuamente aveva sparsa la terra di 
reliquie umane orribili a vedersi. Io questi diversi 
scontri il colonnello Sourd, vero tipo de’ valorosi , si 
coperse di gloria. Con un braccio tagliato a colpi di 
sciabla ed a metà separato dal corpo, s’ostinò a ri- 
manere in sella; e non ismontò cbe per sottostare ad 
un’amputazione cbe non diminuì nè il suo ardore, nè 
il suo coraggio; sendochà, appena amputato, si ripose 
a cavallo, e comandò il suo reggimento sin sotto lo 
mura di Parigi. 

Napoleone, nei mezzo di queste cariche di caval- 
leria, non cessò un istante di governare in persona 
il suo antiguardo. La marcia fu lenta nondimeno, sen- 
doehè gl’inglesi ed i Francesi piegassero sotto la vio- 
lenza della pioggia. Parecchie ore non erano bastato 
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per Scaricare le nubi, e le truppe erano cadute in 
deplorabile condizione. La strada selciata non bastava 
a tutti, e ia*fanteria aveva dovuto cedere il passo 
all’ artiglieria ed alla cavalleria. Essa arasi adunque 
gittata a destra ed a manca della strada, e sprofon- 
da vasi sino a mezza gamba ne’ soffici e pingui ter- 
reni del Belgio. Ben presto si trovò nell’impossibilità 
di conservare le sue file, e ciascuno marciò come potè, 

0 come volle, seguitando dr lontano ‘ la colonna di 
cavalleria e d’artiglieria che seorgevasi lungo la strada 
selciata. Verso il cader del giorno la sofferenza si 
accrebbe con la durata della pioggia e con la notte. 

1 cuori si strignevano, come se in que* rigori del cielo 
si appalesasse un segnale precursore d’ una grande 
sciagura. Sarebbersi confortati, se al termine di que- 
sta marcia angosciosa si fosse sperato di aggiugnere 
gl’ Inglesi, e di terminare sopra un terreno acconcio 
al combattere le lunghe nimistà delle due nazioni. Ma 
non sapevasi se sarebbero scomparsi nelle profondità 
della foresta di Soignes, e per riunirsi ai Prussiani 
dietro il denso riparo di quella vastissima foresta.- 

Tra i feriti arasi raccolto un ufflziale inglese perti- 
nente alla famiglia del lord Elpbinston, ed era stato 
condotto alla presenza di Napoleone, che l’aveva ac- 
colto con molti riguardi, ed interrogato con tutta sa- 
gacità, nella fiducia di strappargli il segreto di Wel- 
lington, ch’era in condizione di conoscere. Questo 
ufflziale, rispondendo a Napoleone con nobiltà e con- 
venevolezza, disse che caduto in potere de’Francesi > 
non tradirebbe punto il suo paese per procacciarsi 
migliori trattamenti ; e Napoleone, rispettando questo 
sentimento, incumbenzò il signore di Fiahautt di pro- 
digargli tutte le cure che date sarebbersi ad un Fran- 
cese che fosse oggetto del maggior favore. Ma nulla 
0 quasi nulla aveva saputo intorno gl’ intendimenti 
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dell'esercito britannico. Al cadere del giorno, e se- 
guitata la strada di Brusselle per una pianura gran- 
demente incammellata, si giunse sopra un’ eminenza 
dalla quale l'occhio signoreggiava tutto il circostante 
paese. Erasi al piede della celebre posizione di Mont- 
Saint-Jean , al di là della quale scorgevasi la cupa 
verzura della . foresta di Soignes. Gl* Inglesi che si 
erano posti in marcia di buon'ora, avevano avuto il 
tempo di ben postarsi dietro a quella posizione, dove 
l'elevazione del suolo li preservava da una parte dei 
patimenti che sostenevano i Francesi, e dove il ser- 
vigio delle grascie, a caro a prezzo pagato, apparec- 
chiava loro abbondanti provvidenze. Postati sopra il 
declivio di Mont-SaintJean, appena si scorgevano ; 
e d'altro lato una folta nebbia succeduta alla pioggia, 
inviluppava la campagna, ed aveva affrettata la oscu- 
rità della notte di due ore. Nulla adunque discernere 
si poteva, e Napoleone versava in un dubbio penoso; 
sendochè se gl’inglesi s’erano impegnati nella foresta 
di Soignes per attraversarla durante la notte , era a 
presumerai che andrebbero a riunirsi ai Prussiani 
dietro Brusselle, e che il diviso d’incoglierli separati, 
si felicemente recato in atto sino a quell'ora, finirebbe 
per andare fallito. Era malagevole in fatti il recarsi 
al di là di Brusselle per combattere dugéntomila ne- 
mici strenui e passionati, con centomila combattenti, 
eroici, non si contrasta, ma ridotti alla proporzione 
d’uno contro due, ripensando principalmente che a 
centocinquanta leghe su la destra si avanzava la gran 
colonna degli Austriaci e dei Russi. Divorato dall’in- 
quietudine desta da questa situazione, Napoleone per 
dissiparla ordinò ai corazzieri di Milhaud di spiegarsi 
in battaglia e di far fuoco con tutta la loro artiglie- 
ria. Questo armeggiamento sendosi tosto eseguito, gli 
Inglesi scuoprirono una batteria di cinquanta bocche 
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da fuoco, e cuoprirono di palle la vallea che dai Fran- 
cesi li separava. Napoleone allora smontò da cavallo, 
e seguito da due o tre ufflziali soltanto, si pose a 
studiare egli stesso la posizione della quale pareva 
che gl’ I nglesi avessero fatta la scelta. Ad ogni mo- 
mento udiva le palle sprofondarsi pesantemente nel 
fango che facevano spruzzare da tutte parti. Fu con- 
fortalo da questo spettacolo che lo liberava in parte 
delle sue inquietudini, sendochè da questo cannoneg- 
giamento si pronto e tanioesteso concludesse ch’egli non 
trovavasi a fronte un semplice retro-guardo, soffer- 
mantesi alle svolte d’una si rada per rallentare l’inse- 
guimento del nemico, ma sibbene un esercito intero 
in posizione e cuoprentesi di tutti i suoi fuochi. Non 
dubitava egli adunque quasi più della battaglia, e 
nella sua mente, grave di tante cure, non rimaneva 
oramai che l’incertezza del successo della battaglia. 
Era ben molto per l’animo il più fermo 1 Aveva poi 
tanta coscienza della sua abilità e tanta conoscenza 
dell’energia de’suoi soldati, che nuli’altro domandava 
alla Provvidenza se non la battaglia, ripromettendosi 
com’altre volte di convertirla in vittoria l 
' Ottenuta questa prova della presenza degli Inglesi, 
ordinò a Milhaud di ripiegare i suoi corazzieri, per 
procacciar loro il riposo di cui avevano gran bisogno 
per la tremenda giornata del di vegnente. In quanto 
a lui, lasciato indietro il suo stato maggiore, si pose 
a percorrere il piede dell’altura occupala dagli Inglesi, 
accompagnato dal gran maresciallo Bertrand e dal suo 
primo paggio Gudin; e camminò a lungo, cercando 
di’ formarsi un giusto concetto della posizione che 
doveva ben presto essere bagnata di tanto sangue. 
Ad ogni passo sprofondavasi nel fango, e per uscirne 
s’appoggiava ora sul braccio del maresciallo, ora su 
quello del giovane Gudin, poi volgeva sul nemico U 
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piccolo cannocchiale che portava in tasca. Non ba- 
dando punto alle palle che gli cadevano d’ intorno, 
fu per altro tratto un istante dalle sue preoccupazioni 
vedendosi allato il giovine di diciasette anni, che fun- 
geva l’ufficio di paggio presso di luì , e il padre del 
quale gli era si caro e ch’era morto a Valutioa. — 
Mio amico, gli disse, tu non avevi mai assistito a 
festa simigliante. Duro é il tuo cominciamento, ma la 
tua educazione si compirà più presto. — li giovane, 
degno figliuolo del padre suo, era al pari di Bertrand, 
esclusivamente occupato del suo signore, ma niuno 
avrebbe osato dinanzi a Napoleone di palesare un 
tirao-e, nè anco per lui, e questa perlustrazione, fatta 
co’ piedi sempre sprofondati nel fango, e col capo 
sempre esposto alle palle, durò sin verso le dieci della 
sera. Napoleone, che nulla faceva d* inutile, l’ aveva 
prolungala unicamente per vedere coi proprii occhi 
gl’inglesi, stabilire i luoghi per serenarvi. Ben presto 
l’orizzonte fu illuminato da mille fuochi nudriti con 
le legna della foresta di Soignes. Gl’Inglesi, bagnati 
al pari dei Francesi, spesero la sera ad asciugare i 
' loro abiti, ed a cuocere i loro alimenti. V orizzonte 
(come Napoleone sublimemente ha scritto) parve un 
vasto incendio ; e quelle fiamme, che in quell’ora gli 
presagivano la vittoria, soltanto, lo colmarono d’una 
letizia sventuratamente troppo ingannatrice 1 
Risalito in sella, Napoleone tornò alla masseria 
delta du Caillou, dov’ erasi stabilito il suo quartiere 
generale. Annunciò per la mattina seguente una bat- 
taglia decisiva, che doveva, in suo dire, salvare o 
perdere la Francia; ed ordinò a’ suoi generali di pre- 
paratisi. Di tutti gli ordini il più importante era 
quello da indirizzare a Grouchy, sendochè non si do- 
vesse lasciare errare alla ventura iti siffatte contin- 
genze, e siccome questo maresciallo trovavasi distante 
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di quattro o cinque leghe, importava spedirgli issof- 
fatto istruzioni in proposito, affinchè gli giungessero 
in tempo utile. Alle dieci incirca della sera Napoleone 
gl’inviò le sue istruzioni quali erano domandate dalla 
situazione considerata sotto tutti i suoi diversi aspetti. 

Grouchy, come dicemmo, era stato incumbenzato 
d’inseguire i Prussiani, per compierne la sconfitta, 
per sopravvegghiare i loro imprendimenti ; di tenersi 
sempre, qualunque fosse la loro risoluzione, tra i 
Prussiani e gl’inglesi, qual muro insuperabile. Quali 
casualità erano a prevedersi in siffatta situazione? I 
Prussiani potevano aver presa la via di Narour per 
ritornare sul Reno per Liegi, e per riunirsi agli altri 
alleati, siccome erasi in su le prime supposto, a ca- 
gione degli sbrancati e de’ cannoni raccolti su le detta 
strada, o in quella vece per Gembloui e Wavre cor- 
rere la via che traversa l’estremità orientale della fo- 
resta di Soignes, e che li avrebbe riuniti agl’inglesi 
al di là di Brusselle. Da ultimo, essi potevano essersi 
soffermati a Wavre lunghesso la Dyle, prima di get- 
tarsi entro la foresta di Soignes, nell’ intenzione di 
congiungersi agl’inglesi dinanzi a questa foresta. Di 
tutte queste supposizioni niuna era inquietante, nè 
anco l’ultima, se Grouchy non perdeva la testa, che 
sino allora non l’aveva perduta mai. Le istruzioni per 
questi diversi casi emergevano dalla natura delle cose; 
e Napoleone, che non le attingeva mai da altra fonte, 
le accennò con severissima precisione. — Se i Prus- 
siani , diss’ egli nel dispaccio destinato a Grouchy, 
hanno presa la via del Reno, di loro più non dovete 
occuparvi; e basterà lasciare mille cavalieri sull’orme 
loro, per accertarvi eh’ essi non torneranno indietro. 
Se per la via di Wavre sonosi recati alla volta di 
Brusselle, basta ancora inviare dietr’essi un migliaio 
di cavalieri; e in questo secondo caso siccome nel 
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primo, bisogna ripiegare verso di noi tutte le vostre 
forze, per concorrere alla mina dell’esercito inglese. 
Da ultimo, se li Prussiani sonosi soffermati dinanzi 
alla foresta di Soignes, o a Wavre od altrove, dovete 
postarvi tra èssi e noi, tenerli occupati ed in sogge- 
zione; e staccare una divisione di settemila uomini 
per ispuntare l’ ala sinistra degl’ Inglesi. — Queste 
istruzioni non potevano essere diverse, quand’anche 
• il genio militare di Napoleone stato non fosse nè si 
grande, nè si sicuro qual era. Lasciare alcuni esplo- 
ratori sull’orrae de’ Prussiani, fosse che avessero rag- 
giunto il Reno, o fosse che rivolti si fossero verso 
Brusselle, e in ambo i casi raggiuguere Napoleone 
con tutta l’ala destra, o veramente s’ essi eransi sof- 
fermati nei ditorni di Wavre, tenerli ivi in rispetto 
e lontani dal terribile duello eh’ era per impegnarsi 
tra Wellington e Napoleone; e finalmente in questo 
ultimo caso staccare settemila uomini per incogliere 
alle spalle la sinistra degl’inglesi, erano le istruzioni 
domandale da quanto sapevasi della condizione delle 
cose. Che queste istruzioni potessero giugnere ad es- 
sere eseguite in tempo utile non era punto dubbioso : 
erano le dieci della sera; e posto che l’ufficiale che 
le porterebbe non partisse che alle undici, doveva 
giugnere a Gembloux alle due dopo la mezzanotte al 
più tardi, dove si doveva presumere che si trovasse 
firouchy. In fatti dalla masseria du Caillou a Gem- 
bloux, seguitando sempre la strada selciata di Na- 
mur, e lasciandola a Sombreffe, per prendere l’altra 
di Wavre, non v’ erano che sette ad otto leghe me- 
triche di distanza, nel mentre che in linea retta ve 
n’ erano appena cinque! Un uomo a cavallo doveva 
percorrere questo spazio in meno di tre ore ; e Grou- 
chy ricevendo le sue istruzioni alle due antimeridia- 
ne, poteva partire alle quattro da Gembloux, e tro- 
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varsi ben vicino a Napoleone al cominciamento della 
battaglia. Conciofossechè , o trascurasse i Prussiani 
in marcia verso il Reno o verso Brusselle, o vera- 
mente che li avesse dovuti seguitare sopra Wavre, e 
formare una colonna da inviarsi verso Mont-Saint- 
Jean, egli non aveva cbe cinque a sei leghe da per- ' 
correre col suo corpo d’ esercito (1). Questi ordini 

(i) Fa negata resistenza di questi ordini. Grouchy ha scritto di 
non averli ricevati . e noi ammettiamo 11 tatto , primamente per 
averto egli affermato, secondariamente per essere troppo verisimile, 
sendochè officiali viaggianti di notte tra scolte nemiche, potevano 
rimanere prigioni , pievano anche , siccome se n’ ebbe il tristo 
esempio in questa stagione campale , correre a consegnare ai ge- 
nerai! prussiani e inglesi i dispacci destinati ai generali francesi. 

Ma se noi prestiamo fede a Grouchy, assai più sospetto cbe Napo- 
leone in questa controversia, sendochè avesse un grave errore da 
giustificare, noi non vediamo la ragione per dover negar tede a 
Napoleone, il quale nelle due versioni tenute di Sant’ Elena, ha 
affermato nel modo più positivo, e con particolari i più precìsi, 
'esistenza dell'ordine in questione. Noi non ammettiamo cbe una 
affermazione venuta di Sant’Elena sia necessariamente una verità, 
ma non ammettiamo neanco ch’essa sia necessariamente una men* 
Izogna. Cosi noi accettiamo l'asserzione di Grouchy sendochè, se in 
questa polemica noi l’abbiamo udito aiterare spesso la verità dei 
fatti per lo bisogno di giustificarsi, noi crediamo nondimeno ch’egli 
non possa mentire appensatamente ed al punto di negare il fatto 
materiale d’un ordine ricevuto: e per giunta ne ammettiamo 
la verosimiglianza. Se Grouchy avesse ricevuto l’ordine In discorso 
esso lo avrebbe senza dubbio obbedito, sendochè altrimenti sareb- 
besi mostrato o matto o traditore, e certamente non era nè l’ano 
nè l’ altra Ma se noi applichiamo queste regole di morale e di 
verosimiglianza alla testimonianza di Grouchy; se a fronte di molte 
circostanze svisate ne’suoi racconti, per difetto di memoria, oper 
ardente bisogno di crearsi scuse, noi non ammettiamo ch’egli ab- 
bia potuto mentire intorno un fatto materiale qual è quello d’nn 
ardine ricevuto; se noi ammettiamo la verosimiglianza cbe egli 
ovrebbe obbedito a quell'ordine, se lo avesse ricevuto, noi non 
vediamo per qual ragione non si dovessero queste regole applicare 
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Épeditl, Napoleone prese un pò* di riposo nel mezzo 
della notte, siccome soleva quando era impegnato in 
grandi operazioni. Dormi d’ un sonno profondo nella 


del pari a Napoleone stesso. Affermar egli al rasamente in San* 
l’EJeoa e con tanta precisione e si minuti particolari l’invio d’un 
ordine ebe non fosse stato spedito, è tale menzogna rbe per parte 
nostra ci ricusiamo di crederla possibile. E da questo lato milita 
del pari la verosimiglianza. Ora, ammettere, rbe in quella notte 
Napoleone, ch’era la vigilanza stessa, nella vigilia d’una battaglia la 
piàdeelsiva della sua vita, non abbia inviali ordini alla sua destra, che 
vi era naturalmente chiamata a sostenervi una parte si importante, è 
un voler concedere l’impossibile. Il più molle, il più stupido principe 
dell’Oriente non avrebbe commessa una siffatta negligenza, e come 
mai prestarla al più desto, ai più operoso dei capitani? Havvi per 
giunta un’altra prova morale, piò concludente ancora se pur è 
possibile. Se Napoleone aveva inventato quell’ordine per giustifi- 
carsi a Sant’ Elena d’ una negligenza veramente incomprensibile 
assolutamente, lo avrebbe inventato in altra forma. A vece di fon- 
darlo sull* ignoranza in cui era delle mosse de’ Prussiani nella 
sera del 17, a vece di dire ch'egli non aveva chiesto a Grouchy 
se non 1’ ajuto di settemila uomini, avrebbe basato il suo ordine 
menzognero sopra i fatti conosciuti da poi , e sarebbesi vantato 
d’ avere prescritto a Grouchy di passare la Dyle con l’ intero suo 
corpo, per venire a postarsi tra 1 Prussiani e gl’ Inglesi. La mo- 
desta affermazione di Napoleone consistendo nell’ attribuirsi un 
ordine fondato sopra dubbj, e che sarebbesi in diritto di giudicare 
insufficente, s’ egli avesse potuto tutto sapere, prova irrefragabil* 
mente, in sentenza nostra, che in Sant’ Elena egli non mentiva, e 
ch’egli non atlribuivasi se non quello che aveva veramente pre- 
scritto. 11 perchè noi non concediamo ch’egli in quella notte nulla 
prescrivesse a Grouchy; e supposto ch’egli inviasse ordini, quelli 
ch'egli accenna, basati sul poco che sapeva, ci sembrano i veri, 
e pensiamo che per mentire, mentito avrebbe più compiutamente 
e più in suo favore. Crediamo per conseguenza a lui ed a Grou- 
chy, facile essendo ad intendere un ordine spedito ed intercetto- 
La sana critica non consiste, a dir vero, nel supporre sempre sin- 
ceri gli attori, ma non consiste neanco nel supporre eh' essi men- 
unt* tempre. 
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vigilia della giornata la più terribile della sua vita, é 
uni delle più funeste che mai avesse la Francia. 

Le risoluzioni dei generali nemici erano quasi quali 
le desiderava Napoleone , senza neanco sospettare di 
ciò ch’egli desiderava col domandare alla Provvidenza 
una battaglia. Wellington nella sera della vigilia, 
dopo il combattimento dei Quattro-Bracd , erasi sof- 
fermato in Genappe, dove aveva posto il suo quartiere 
generale. Niuna novella avendo ricevuta da Blucher, 
fosse che questi stesse in umore contro di lui , per 
non esserne stato sovvenuto, o veramenle che la sua 
sgomentevole caduta da cavallo gli avesse impedito di 
attendere a’suoi doveri, il generale britannico aveva 
sospettato che i Prussiani fossero stati battuti, scorgendo 
precipuamente levedette francesi da ogni parte, tanto 
ai Quattro-Bracci , quanto sull’alta strada di Namur. 
In fatti i Francesi avrebbero dovuto ritirarsi, se non 
avessero riportata una vittoria che loro consentisse di 
occupare una posizione tanto avanzata. Wellington 
aveva adunque preso il partito di ripiegarsi su Mont- 
Saint-Jean, sull’orlo della foresta di Soignes, ben ri- 
soluto di battersi in quella posizione , da lui lunga- 
mente studiata, nella previsione d’una battaglia di- 
fensiva sotto le mura di Brusselle per la conservazione 
del regno de’ Paesi Bassi. Ad ogni modo non voleva 
accettare questa battaglia difensiva, per buona che gli 
paresse la posizione, che a patto d’essere francheg- 
giato dai Prussiani, li perchè egli aveva inviato un 
ufficiale a Blucher, per sapere s’egli poteva far ra- 
gione sul suo ajuto. . . . 

Nel mentre che le cose procedevano in tal modo 
dal lato degl’ Inglesi, il vecchio ed inflessibile Blucher, 
quantunque si malconcio a Llgny , non tenevasi per 
vinto, ed intendeva di rinnovare la lotta il di vegnente 
o l’altro dopo, appena trovata avesse una posiziono 
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favorevole a’suoi disegni. Lungi dal pensare ad al- 
lontanarsi dal teatro delle ostilità eoi retrocedere al 
Reno, voleva per l’opposi lo tenervisi fermo, e non re- 
carsi più in là della foresta di Soignes, per ivi com- 
mettere una nuova battaglia, con o senza l’ajuto de- 
gl’ Inglesi, non a retro, ma di fronte a Brusselle. In 
conseguenza egli s’era rivolto in due colonne verso 
Wavre, tratto a sè il corpo di Bulow. (4.° prussiano), 
il quale era in marcia durante la battaglia di Ligny, 
Ziethen e Pirch 1.*, che avevano combattuto tra Li- 
gny e Samt-Amand, e che sperano trovati i più inol- 
trati sull’alta strada di Namur. ai Quattro-Bracci, spe- 
rano ritirati per Tilly e Mont-Saint-Guibert, seguitando 
la riva destra della Dyle durante la notte del 16 al 17; 
Thielmann , che non era passato oltre Sombreffe, 
aveva indietreggiato per la strada di Gèmbloux e data 
la mano a Bulow, che veniva di Liegi. Tutti s’erano 
posti in posizione dintorno a Wavre alia fine di quella 
giornata del 17, gli uni più presto 1 ; gli altri più 
tardi, gli uni al di là, gli àltri al di qua della Dyle. 
Blucher aveva speso il rimanente del giorno a pro- 
cacciar loro un po’di riposo e vittuaglie, a supplire 
al difetto delle munizioni da guerra consumate, ed a 
riordinare una moltitudine di sbrancati raccolti dalla 
sua cavalleria, e che la francese avrebbe potuto rac- 
cogliere a migliaja, se fosse stata meglio condotta. 
Avvertito delle intenzioni di Wellington, gli aveva 
risposto ch’egli sarebbe il di !8 a M ont-Saint-Jean , 
sperando bene che se i Francesi non attaccavano il 
dì 18, sarebbero essi attaccati il giorno 19; nobile e 
nazionale energia in un vecchio di settanta tré anni I 
I due generali nemici erano dunque risoluti a com- 
mettere battaglia nella giornata del 18 dinanzi alla 
foresta di Soignes, dopo d’essersi riuniti con una mossa 
di fianco, che Blucher doveva eseguire lurigq la fore- 
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sta, se però i Francesi gliene lasciavano il tempo ed 
i mezzi. 

Toccava naturalmente aGrouchy l’incumbenzae la 
facoltà di opporvisi; e se volgesi lo sguardo su la 
carta del paese , si scorgerà quanto fosse agevole il 
sostenere la sua parte, sebbene avesse ad armeggiare 
dinanzi ad ottantamila Prussiani con tremaqualtro- 
mila Francesi. Napoleone s’era insignorito brusca- 
mente della grande strada di Namur ai Quattro-Bracci, 
per la quale i Prussiani e gl’ Inglesi avrebbero potuto 
riunirsi, e gli uni e gli altri aveva respinti, quelli 
per la via di Wavre, questi per l’altra di Mont-Saint- 
Jean. Queste due strade traversano la vasta foresta 
di Soignes che circonda Brusseile , siccome dicemmo, 
da libeccio a maestro, e che congiungonsi in Brusseile 
stesso. Napoleone, inseguendo Wellington sopra Mont- 
Saint-Jean, e Grouchy dovendo perseguitare Blucher 
sopra Wavre, marciavano a circa quattro leghe l’ uno 
dall’altro , misurate a volo di uccello. Per riunirsi a 
Napoleone Grouchy aveva tanta strada a percorrere 
quanta Blucher per congiungersi agl’inglesi. Ar- 
roga, che Grouchy partendosi da Napoleone e con 
l’istruzione di tenersi sempre in comunicazione con 
lui, s’egli non perdeva di vista i Prussiani doveva ot- 
tenere 1’ uno dei due risultamenti che seguitano : o di 
frapporsi tra essi e Napoleone, e tardare la loro mar- 
cia di tanto che questi avesse tempo di battere gl’ In- 
glesi ; o, nel caso cbe non gli fosse riuscito di attra- 
versare la loro marcia, di prenderli di fianco durante 
il tempo che avrebbero speso nel tentare di riunirsi 
agl’inglesi. Ma non incontrarli, non vederli neanco 
in uno spazio tanto stretto, era un fatto da fare stu- 
pire, un miracolo di sciagura che niuno poteva im- 
maginarsi 1 Per compiere la sua missione, la più ac- 
pennata , quella d’ interporsi tra i Prussiani e gl’ In- 
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gtesi, militava in prò di Grouchy una circostanza lo» 
cale delle più fortunate. La Dyle, flumicello, se vuoisi 
di poca importanza, ma di accessi di agevole difesa, 
scorrendo da Genappe verso Wavie , separava Napo- 
leone da Grouchy, siccome W'ellingion da Blueber. 
Seguitando alla lettera le sue istruzioni che gli prò- 
scrivevano di comunicare sempre per la sua sinistra 
col quartiere generale , Grouchy poteva recarsi su la 
Dyie, passarla, porla di mezzo tra lui ed i Prussiani, 
e disputarne loro il passo, per impedire ad essi il loro 
arrivo a Mont-Saiut Jean; e nel caso ch’essi l’avessero 
passala prima di lui , incoglierli alla sprovveduta di 
fianco nella loro marcia, e sostarli bruscamente prima 
che avessero raggiunti gl’ Inglesi. L’ascendente della 
vittoria di Liguy, e la sorpresa di fianco bastavano a 
compenso delia disugualità delle forze , e per dare a 
* Grouchy se non il destro della vittoria, quello almeno 
di intertenere i Prussiani , e di farli giugnere troppo 
lardi al punto di riunione di Vaterloo. , 

A dir vero , per non perdere tempo e per ben se- 
guitare le mosse de’ Prussiani , sarebbe abbisognato 
conoscere, o sospettare almeno, la via per essi presa, 
al fine di non correre troppo tardi dielio ad essi. Ma 
le supposizioni a farsi in questa circostanza erano sì po- 
che, si facili a verificarsi coi tredici reggimenti di ca- 
valleria che traevasi dietro Grouchy , e gli spazj a 
percorrersi si brevi, da riuscire agevole il riguadagnare 
il tempo che si fosse perduto in vane perlustrazioni. 
Se i Prussiani viuli a Ligny riiiravansi per Liegi sul 
Reno, bastava a lasciare da quella parte una punta di 
cavalleria per tenerli d’occhio, e non essere più in- 
quieti da quel lato; se poi marciavano sopra Wavre, 
per combattere di fronte od a retro delia foresta di 
Soignes, essi avevano due strade da potere percorrere, 
l’ una per Tilty e Moiil-Saiul-Guibert, l’altra per Som- 
Tìujus, Voi, 2LX1V . li 
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breffe e Gembloux, entrambe riuscenti io Wavre. Tre 
esplorazioni di' cavalleria, una verso Naimir, e due 
verso Wavre, dovevano in poche are chiarire la loro 
marcia, e Grouchy partitosi da Napoleone alle undici 
dela mattina, alle tre od alle quattro pomeridiane 
avrebbe dovuto 1 conoscere la verità, e dalle quattro 
alle nove trovarsi in vicinanza di Wavre* se risolveva 
di recarvisi o trovarsi su la manca della Dyle. se tra- 
versava siccome sarebbe stato meglio, questo fiumi- 
cello, per porsi in più stretta comunicazione con Na- 
poleone. 

Di tutto questo Grouchy nulla aveva fatto in quel 
giorno. Di ottimo colpo d’occhio e di vigore su' compo 
di battaglia, niun dtsctrniimnlo aveva nella direzione 
generale delle strategiche operazioni, e pis-cipua mente 
nulla di quella salacità che ricercasi in un coman- 
dante d’antiguardo rncumbenzato di spiare un esercito. 
Il perchè mona esplorazione aveva ordinata su la sua 
manca, da Tiliy a M<>nt Saint-Guibert , via già presa 
da Ziethen e da Pirch i.°; non avevane neanco una 
ordinata alla sua destra sopra Gembloux, e nel sepa- 
rarsi da Napoleone a Sembriti-, era corso, qual testa 
leggiera, vèrso Narmir, dove gli era stato detto che 
Pajol aveva raccolti artiglierie e fuggitivi. 

Nel mentre ch’egli galoppava tanto sconsigliata- 
mente in quella direzione, seppe dalla sua cavalleria, 
perlustrante la campagna io quella mattina, che i Prus- 
siani s’erano lasciati vedere in gran numero dalla parte 
di Gembloux, e che pareva che marciassero sopra 
Wavre. Nel tempo stesso il dispaccio che Napoleone 
gli aveva inviato da Maibais per mano del gran ma- 
resciallo , gli recava la stessa novella, e allora s’era 
messo a correre verso Gembloux, ordinato ai suoi fanti 
diseguitarlo.Quesii consistevano ne’corpi di Vandamme 
e di Gérard, i quali erano stati posti in marcia verso 
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le tre o le quattro pomeridiane. Da quest’ indugio, a 
dir vero , avevano guadagnato un po’di riposo e di 
ristoro alle fatiche durate nel giorno innanzi; ma sa- 
rebbe stato più savio l’incam inerii sull’ora meridiana 
sopra Gembloux, dove sarebbersi più convenientemente 
postati in tutte le supposizioni. Conciofossechè a Gem- 
bloux essi sarebbersi trovali ad un tempo su la via 
diretta da Wavre, ed in cornuti icazioue con Liegi per 
la vecchia strada romana. In tal caso goduto avreb- 
bero il vantaggio di giugnere a Gembloux prima del 
temporale che verso le due pomeridiane stendevasi 
sopra tutta la pianura del Belgio; e di essere ancora 
in abilità dopo tre o quatt’ore di riposo, d’appressarsi 
a Wavre se nuovi iudizj segnalavano questa direzione 
essere ricisamente da preferirsi. 

In Gembloux le relazioni di quegli abitanti indica- 
rono Wavre qual vero punto della ritirata de’ Prus- 
siani; e nelle loro parole v’era un insieme da far ri- 
so! vere certamente t.n animo meno tentennante di quello 
di Grouchy! Ala siccome Buiow giugneva per la via 
di Liegi, siccome su quella strada v’era materiale, le 
incertezze di Grouchy si accrebbero e più non seppe 
a qual supposizione dare la preferenza. Gl’ iudizj nella 
guerra, del pari che nella pulitica, conturbano le menti 
con la loro moltiplicdà, se coti una ragione, sagace 
e ferina ad un tempo, non salinosi conferire insieme 
e conciliarli. La supposizione più ragionata era che l 
Prussiani andassero a riunirsi agl’inglesi, per com- 
battere uniti dinanzi od a retro della foresta di Soi- 
gnes; e la meuo ragionevole era il loro ritorno verso 
il Beno; falsa poi all’ intatto la terza, cioè, che si di- 
videssero in queste due direzioni. £ intanto a questa 
Grouchy si accostò, predominato dall’ indizio delle 
doppie tracce osservate su la via di Wavre e sull’afe 
tra di Liegi ; tracce che spiegavano di leggieri ; sen- 
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dochè i Prussiani avendo la loro testa verso Wavre, 
e la loro coda verso Liegi, da dove venivano, doves- 
sero sopra questi due punti lasciare segni della loro 
presenza. Uu’altra e possente ragione avrebbe dovuto 
decidere il maresciallo nella sua scelta. Se preudevasi 
errore nel dirigersi sopra Wavre, il male non sa- 
rebbe stato graude, eoueiossiai-hè, se da un iato ees- 
savasi F inseguimento dei Prussiani verso il Rino , 
dall’altro recavasi un rinforzo a Napoleone da schiac- 
ciarne gl’inglesi. Se per l’opposiio prendersi errore 
col marciare verso Liegi, v’era il mortale pericolo di 
lasciare i Prussiani entrare tranquillamente io Wavre, 
stabilirvisi m graude vicinanza degli Inglesi, e porsi 
in tal modo in abilità di oppressare Napoleone con 
le loro forze rimale. Questo pensiero in uu intelletto 
perspicace non avrebbe dovuto consentire un istante 
di ondeggiamento intorno al modo di comportarsi. Per 
mala fortuna così non fu; e Groucby parve sdi- 
menlicare interamente che ta sua missione essenziale 
era di seguitare i Prussiani e d' impedire ad essi di 
tornare alle offese, nel mentre che i Francesi sareb- 
bero alle prese con gl’ Inglesi , missione emergente 
dalle verbali istruzioni di Napoleone e dalla palese 
natura delle cose. 

Verso i’aunottare gl’iudizj eransi moltiplicati e più 
concordi, e la direzione di Wavre si offerse ricca- 
mente siccome quella che 1 Prussiani avevano tenuta, 
li perchè Groucby con tea tossi, qaaP ultima cautela con- 
tro uu caso che con lii.ua va a ctcdere possibile, di la- 
sciare una punta di caval.ert su >a via di Liegi; ma 
ebbe cura di postare la maggior pane su quella di 
Wavre e dinanzi a SaU vernerò. Lasciò lutti i suoi 
fanti in riposo a Goinbluux, dov'trauo giunti tardi a 
cagione del mai tempo, per poter loro procacciare un 
buon termine delia giornata , e per poterli porre iu 
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marcia nella manina assai per tempo. Era nn fatto 
certamente da lamentarsi, che nel mentre che si do- 
vevano perseguitare vivamele i Prussiani, non si 
fossero percorse che due leghe e mezza, ma partendo 
alle quattro della mattila del 18. tutto era riparabile; 
sendocliè non si avessero a percorrere che quattro le- 
ghe per gmgnere a Wavre , e sei per trovarsi allato 
di N'apuieone, leghe metriche, eh* un uomo a piedi per- 
corre in tre quatti d’ora. Era dunque possibile il 
fare a tempo, e molto a proposito, ciò che non erasi 
fatto iti questa giornata del 17. Alle dCci pomeri- 
diane, ora in cui Napoleone scriveva a Grouchy per 
trario a sé, questo maresciallo gli scriveva per infor- 
marlo del partilo ch’egli aveva preso, il quale, diceva 
egli lo lasciava ancora incerto nella scelta tra Wavre 
e Liegi, e per annunciargli la risoluzione di marciare 
con tutte le sue forze sopra Wavre allo spuntare del- 
l’alba, se questa direzione paresse riccamente la mi- 
gliore, al fine (’ggiungeva) di separare i Prussiani 
dal duca di Wellington. Quest' ultime parole affida- 
vano in questo, cioè, che in quel momento il mare- 
sciallo dava a credere che finalmente avesse intesa la 
sostanza della sua missione; e provano pure che Na- 
poleone nel dirgli le sue verbali istruzioni s’era chia- 
rissimamente spiegato. 

Tal tra il modo con cui ciascuno aveva terminato 
il giorno 47 sopra questo teatro della guerra; d’una 
larghezza a dir molto di cinque a sei 1- ghe per ogni 
verso, e sul quale treceuiomila uomini si andavano 
cercando per terminare, uccidendosi a vicenda, ven- 
tanni d’una tona accattila. 

Nel mentre che tuli-* dormiva nel campo de’quattro 
eserciti, Napoleone, dopo un breve riposo, si alzò verso 
le due dupo U mezza no» le, sempre in timore che gl’In- 
glesi gli sfuggissero , per riunirsi . poi ai Prussiani 


Digilized by Google 


LIBRO SBSSiXTMllfO 


166 

dietro di Brusselle. In fatti, il porìenln di grandi bat- 
taglie contro di lui era talmente riconosciuto dui ge- 
nerali europei, era tanto evidente per gl’inglesi ch’e- 
rano addossali ad una immensa foresta , a traverso 
delia quale la ritirata sarete delle più malagevoli, 
nel mentre che la loro riunione co’ Prussiani dall’al- 
tra parte della foresta di Soignes offeriva loro si bel 
giunco, ch’egli non sapeva capacitarsi che gl’ Inglesi 
fossero tentati ad accettare da soli battagli in quel 
luogo. Egli ragionava senza por mente a due pas- 
sioni violenti, l’odio di fi ucher e l’ambizione di Wel- 
lington. Il primo era parato a pagaie con la propria 
vita la rutila della Fi ancia ; il secondo aspirava a ter- 
minare egli stesso la querela dell’ Europa contro la 
Francia e ad averne l’onore principale. Napoleone non- 
dimeno temeva sempre, e ad onta della pioggia che 
cadeva di nuovo, ricominciò con due o tre ufficiali 
l’esplorazione già tanto prolungata la sera innanzi. 
La terra era ancora più bagnala, ed il fango più pro- 
fondo ancora, e nondimeno in sì deplorabile circo- 
stanza che poteva rendere assai malagevole l’attacco 
d’un esercito già in posizione, provò una vera com- 
piacenza nello scorgere i fuochi dei luoghi dove se- 
renavano gl’inglesi. Risplendevano questi fuochi da 
un estremo all’altro del campo di battagli, ed atte- 
stavano la perseverante presenza dell’esercito inglese. 
Napoleone rimase turbato un istante da un rumore di 
vettura sulla sua manca netta direzione di MuM-Saiut- 
Jean, rumore cha tosto cessò, ed esploratori ritornati 
dal campo nemico, noti lasciarono più veruna incer- 
tezza intorno la risoluzione di W<-iluiglou di accet- 
tare battaglia. Napoleone ue fu contento e sorpreso ad 
un tempo stesso; e non potè più dubitarne quando il 
giorno cominciò a spuntare, sendocLè se il generale 
inglese avesse voluto indietreggiale, non avrebbe asput- 
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tato il giorno per pittarsi nel cuore della foresta con 
un sì tremendo avversario alle spalle nelle lunghe e 
pericolose strutture della selva di Soignes. 

Nel mentre ch’egli operava questa perlustrazione, 
gli giunse il dispaccio di Grouchy, spedatogli da Gem- 
bloui, alle dieci della seri, .nel quale gli annunciava 
la posizione da lui presa tra le due direzioni di Liegi 
odi Wavre, inclinando per altro a quella di Wayre, 
per tenere i Prussiani separati dagl’ Inglesi. Sebbene 
trovasse poco savia la condotta di questo maresciallo, 
che aveva si malamente spesa la giornata del 17, 
nella quale s’ era appena tratto innanzi due leghe e 
mezza, Napoleone si consolò nondimeno nello scorgere 
che Grouchy tendeva verso Wavre , e . che mostrava 
intendere la parte essenziale della sua missione, quella, 
vogliamo dire, di tenere i Prussiani divisi dagl’in- 
glesi. figli nfecesi sicuro col «ripensare che Grouchy, 
purché si ponesse in marcia alle «quattro od anche 
alle cinque della maltiaa, potrebbe raggiugoerlo alle 
dieci, .e recare cosi in atto le istruzioni speditegli la 
sera dal quartiere generale , che gl’ ingiungevano di 
seguitare i Prussiani sopra Wavre» e di staccare verso 
di lui una divisione di settemila uom ui. La condi- 
zione dei terreno bagnato da una pioggia incessante 
per dodici ore coutiuue, non rendendo possibile una 
battaglia prima delle dieci antimeridiane, bastava che 
in quell’ ora od anco più lardi , Grouchy fosse com- 
parso con tutto il suo sforzo, o cou parte dt esso su 
la manca degl’ Inglesi , per ottenere i più grandi ri- 
sanamenti. Napoleone, per maggior sicurezza, alle 
tre del maltinto gii lece spedire un duplicato dell’or- 
diae inviatogli alte dieci della passata sera. Berthier 
soleva spedire più copie delio stesso ordine per diversi 
ufficiali , àffi.ichè sopra tre o quattro spedili » amo 
almeno giungesse alia sua destinazione ; ma Soult y 
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nuovo qual era in quel servigio, non aveva presa una 
siffotla cautela. Peraltro, due spedizioni, l’uua partita 
alle dieci della sera, 1’ altra alle tre dopo la mezza- 
notte, parevano dovere bastare per un via praticabile, 
sendochè I* officiale che aveva recato il dispaccio di 
Grouchy datato allo dieci della sera , fosse arrivato 
alle due del mattino. 

Ass*curato. sen<a però essere satisfatto. Napoleone 
non aveva che un solo desiderio, quello che il tempo 
si abbonacciasse e rendesse possibili gli armeggiamenti 
dell’artiglieria. Passò il rimanente della notte in esplo- 
razioni, ritornando di tanto in tanto alla masseria du 
Cn> llou , per asciugarsi ad un gran fuoco. Verso le 
quattro raggiornava ; il cielo cominciava a schiarirsi ; 
e ben presto un raggio di sole, penetrato tra nube e 
nubj, irradiò l’orizzonte, e con esso la speranza. Pin- 
gannevole speranza, penetrò nella procellosa mente 
di Napoleone! Sperò che al tornare del Sale le nubi 
sar «bbersi disperse, e che, cessata la pioggia, in poche 
ore il suolo sa^bbe praticabile all’artiglieria. Drouot, 
consultati gli ufficiali di quest’arma, d'chiarò che in 
cinque o sei ore, in virtù della stagione, il «molo non 
sarebbe interamente asciutto, ma solido a bastanza 
per poter pistare le artiglierie d’ogni calibro. Il cielo 
infatti div-nne più chiaro; e Napoleone pazientò suo 
mal grado , considerando che nell’ aspettare I’ upera 
del Sole, davasi pur tempo ai Prussiani di giuguore 
sul campo di battagliai 

Verso le otto deìla mattina parendo che più non 
fosse a temersi la pioggia. Napoleone chiamò a sè i 
suoi generali, li fece sedere ad una parca mensa, e 
discussò con essi il diviso della battaglia che doveva 
commettersi agl’inglesi. Dalla sommità d’un poggelto 
aveva perfettamente veduta la coufigurazioue del ter- 
reno, e la dUiribuizione delle forze nemiche, ed aveva 
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già nella sua mente concetto il modo dell’attacco ed 
in tal forata da mostrarsi fidentissimo nel successo 
. delle sue combinazioni. Reille , molto avvezzo alla 
guerra contro gl’inglesi, ed avendo servala un’impres- 
sione profonda della loro fermezza , impressione che 
nocque assai ai Quattro-Bracci, ebbe il merito in que- 
st’occasione di far intendere a Napoleone utili verità. 
Dissegli che gl’inglesi di poco merito nell’offensiva, 
erano nella difensiva i primi soldati europei , e che 
bisognava cercare di vincerli con armeggiamenti sa- 
gaci, più presto che con assalti diretti. — Lo so (ri- 
spose Napoleone) , che malagevole riesce il battere 
gl’inglesi in posizione, e per questo sto per pormi in 
sull * armeggiare. — Pensava in fatti a congiugnere 
mosse strategiche al vigore degli attacchi ; e no i cre- 
deva che gl’ Inglesi potessero resistere ai modo con 
cui li incoglierebb:}. — Noi abbiamo (aggiunse) novanta 
probabilità sopra cento; e compiva appena queste pa- 
role, quando Ney, entralo improvviso, gli disse: ch’egli 
potrebbe aver ragione, se gl’inglesi consentissero ad 
aspettarlo, ma che in quei momento già battevano 
in ritirata. Na oleone non prestò alcuna fede a tale 
novella, sendocbè ripetesse che volendosi gl’inglesi 
ritirare f non avrebbero indugiato sino a giorno. — 
Quest’argomento non ammetteva risposta ; ma nondi- 
meno Napoleone montò in sella per accertarsi del 
vero ; e dopo d’ essersi assicuralo che 1’ esercito bri- 
tannico rimaneva in posizione , dettò il suo diviso 
d'attacco, che fu tosto trascritto da parecchi ufficiali, 
per essere comunicato a tutti i capi di corpo dell’eser- 
cito. 

Ed ecco giunta l’ occasione di descrivere questo 
campo di battaglia, teatro funesto d’una battaglia che 
fu l’ una deile più sanguinosa del secolo nostro, la 
più sfortunata delia storia francese, sebbene la più 
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eroica d’ogni altra ! Gl’Inglesi sperano soffermati sul- 
1’ alto ripian » di Mont-Saint Jean , che stendevasi di 
forse due leghe da destra a manca; e si avvallava 
verso i Francesi in dolce declivio, e dava origine ad 
un picciola vallea che separava i due eserciti Dietro 
a questo ripiano, e sopra uno spazio di più leghe la 
selva di Soignes stendeva la sua cupa verzura. Gl’In- 
glesi, per tenersi al coperto dall’artiglieria francese, 
tenevansi sull’opposto declivio dell’altipiano, e sull’orlo 
stesso non avevano che alcune batterie con cavalli 
sotto e ben guardate. Lunghesso il ripiano e quasi a 
mezza costa, una via trasversa, che andava dd vil- 
laggio d’ Ohain alla destra de’ Francesi verso quello 
di Merbe-Braine alia loro manca, listata di siepi vivo 
in parecchi puoti , e molto incassata in alcuni altri , 
offeriva una maniera di fossa che cuopriva interamente 
la posizione degl’ Inglesi e sarebbeoi potuto credere 
che fosse stata fatta a posta in quella occasione. La 
vallea che correva tra i due eserciti, passando suc- 
cessivamente al disotto delle masserie di Papeiotte « 
della Bave, indi al piede del villaggio di Ohain, di- 
veniva con l’abbassarsi il letto d’un ruscello tributario 
delia Dyle, ed aprivasi verso la picciola città di Wavre, 
la quale con cannocchiali potevasi scorgere a circa tre 
leghe e mezza dalla destra de’ Francesi. Alla loro 
manca questa valle scen tendo in senso opposto, e 
girando attorno la posizione degl’ Inglesi, versava le 
acque circostanti tra la Senne e la Dyie, si faceva cosi 
diuanz ai Francesi p ir una maniera di riuter/aoneato, 
il quale andando da questi agli Inglesi, aveva sul 
dorso la grande strada di Charleroy a Brusselle. Que- 
stuila via, dopo passato il rialto di Mout-Saint-Jean, 
ivi si conino leva con la strada di Nivelies , che si 
scorgeva, su la manca de' Francesi, listala di grandi 
alberi , in maniera che Moni-Saint-iIean era ri punto 
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di congiunzione deile due strada selciate. Era io fatti 
per queste due strade che le di verse parli dell’esercito 
britannico, quelle che avevano avuto ii tempo di ac- 
correre ai Quattro-Bracci , e l altre che non avevano 
potili» passare oltre a Nivelles , s’ erano ricongiunte 
per f irmare sotto gli ord.m immediati di Wellington 
lo sforzo destinato a disputare Brusselle ai Francesi. 
Un poco al di ià di Monl-Saint-Jean , e ali’ entrata 
della foresta di Soignes, trovavasi il villaggio di Wa- 
terloo, die diede poi il suo nome alla battaglia, sen- 
doebè da quel luogo Wellington scrivesse e datasse 
i suoi dispacci. 

Gl’Inglesi erano postati -su la scesa dell’altipiano op- 
posta a quella che i Francesi aveva no di fronte, sulle due 
coste della strada di Brusselle. Wellington entralo in 
questa guerra con forse novantotiomila uomini, neaveva 
perduti da seimila nei diversi sconlrazzi dei giorni pre. 
cedenti. Aveva inviata ad Hai una grossa punta non mi- 
nore di quindicimila uomini nella paura di essere spun- 
tatoalla sua destra, vogliamo dire, verso il mare, timore 
che non aveva mai cessato d’inqu telarlo, e che in que- 
sta circostanza non era degno del suo militare discer- 
nimento. Aveva adunque a Munt-Samt Jean , trattine 
alcun’aura bande staccate, settantacinquemiia soldati, 
tra Inglesi, Belgi, Olandesi, Annoverasi, Nassauviani 
e Brunswiekesi. Alla sua destra, di fronte al villaggio di 
Merbe Braine e tra le due strade di Nivelles e di Ghar- 
leroy, aveva postale le guardie inglesi, più la divi- 
sione Alien, mista d’ingiesi e di Alemanni. A retro, 
e quale appoggio, trovavasi la divisione Clinton, ordi- 
nata in colonna serrala e profonda. La brigata inglese 
Milchell , staccata dalla divistone Gol ville, occupava 
l’estrema destra Quest’ala era adunque fortemente 
composta, a cagione delle due strade delle quali guar- 
dava il punto d’iateisecamento; ed essa aveva inoltre 
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il vantaggio d'avere in seconda linea il corpo di Brun- 
swick con una gran parie della cavalleria alleata. Per 
ultima, e ben vana cautela, Wellington, aveva postata 
a tre quarti di lega nel borgo di Braine-l’AHeud , la 
divisone anglo-olandese Chassè, sempre nell* intendi- 
mento di provvedere contro il pericolo ehimerco di 
poter essere spumato alla sua d «tra Al suo centro, 
cioè , su la grande strada di Chirleroy a B usselle , 
aveva disposto una broccata d’alberi nel luogo ov’essa 
sb oca sui rialto; e su la strada siessa aveva collocata 
poca gente, dovendo bastare a difenderla le molte 
truppe accumulate a destra ed a sinistra. Un poco a 
retro soltanto , v< rso Mont-Sainl Jean , aveva lasciata 
di riscossa la brigata inglese di Lambert Alla sua 
manca, di fronte alla destra de’Francesi aveva postata 
la divisione di Picton, composta delle brigate inglesi 
Kempt e Pack, delle aunoveresi B*st e Wincke, in 
parte imboscate nella via trasversa d’Ohain, e in parte 
ordinate in massa a retro Finalmente, la divisione 
Ptrponcher , formava la sua estrema sinistra, e con le 
truppe di Nassau comunicava coi villaggio d’Ohain. 
Quest’ala sinistra >rasi lasciata la m no forte, sen- 
dochè Wellington facesse sue ragioni su 1* ajuto dei 
Prussiani. Le inasse poi della cavalleria erano disse- 
minate su la china dell’altopiano non veduta dai Fran- 
cesi. 

Wellington aveva inoltre appostate alcune punte iso- 
late dinanzi alla sua posizione. Alla sua destra, di fronte 
alla sinistra francese, là dove il rialto di Mont-Sain-Jean 
comincia a formare una zona indietro trovavasi il castel- 
lo d'Goumont composto di diversi fabbricati, di un orto 
e » i uo bosco che scendeva sin quasi al fondo del borro; 
e Wellington vi aveva posio un presidio di m leotto- 
ceuto uomini delle migliori sue truppe. Al centro, su 
la strada di Brusselle, 9 dei pan a mezza costa, scor- 
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gevasi la masseria della Haye-Sainte , consisterne in 
un grande fabbricato ed in un orlo; e Wellington vi 
aveva postati mille uomini. Da ultimo, alla sua manca 
e verso il basso del rialto aveva postate alcune punto 
della brigata di Nassau nelle masserie della Haye e 
della Papelolie. 

In tal modo, tre opere staccate e validamente oc- 
cupate, al disopra, nella via incassata tiaversante 
l’altopiano a m zza costa, molli battaglioni in imbo- 
scata, e finalmente su la china, a destra ed a manca 
deila strada di Brusselie, masse di fanti e di cavalli, 
in parte spiegate , e in parte in colonne serrate , tal 
era la posizione e la distribuzione delle forze dell’eser- 
cuo inglese. Siccome scorgesi, per lo suo che aveva 
scelto, e per lo numero e la qualità de’ combattenti, 
esso presentava ail’ audacia de’ Fraucesi uu ostacolo 
tremendo. 

Napoleone, dopo avere esaminata la posizione, aveva 
tosto divisata la maniera dell'attacco. Egli aveva ri- 
soluto di spiegare il suo eseiciio ai piede dell’alto 
piano, di espugnare da prima le tre opere avanzite, 
il cast-ilo di Goumoiil alla sua manca, la masseria 
della Haye-Sainte ai suo centro, le altre delia Haye 
e di Papelolle alia sua destra, poi di recare la sua 
ala destra, rinforzata di tutte le sue riscosse, su la 
manca degl’ Inglesi, ch’era ia meno forte per sito e 
per numero di soldati, sospingerla sul centro che oc- 
cupava la grande strada di Brusselie, ed insignorirsi 
di questa strada, unica via praticabile atti averso della 
foresta di Soignes, e di sospingere in tal modo l’e- 
sercito britannico entro quella foresta ch’era iu quel 
tempo poco accessibile , e che doveva, se non impe- 
dire all’intuito, almeno rendere malagevole molto ia 
ritirata d\un nemico in dirotta. Operando dalla sua 
destra contro la sinistra degl’inglesi, Napoleone aveva 
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il vantaggio di rivolgere il suo sforze maggiore con- 
tro il lato piè debota del nemico, di privarlo del prin- 
cipale suo shocco attraverso della foresta di Soignes, 
e di separarlo dai Prussiani, la presenza de' quali in 
Wavre, senz’essere certa, era per altro assai presumi- 
bile. Questo diviso, nel quale si manifestava un'Ultima 
volta la prontezza e la sicurezza del colpo d’occhio di 
Napoleone , era senza contrasto il migliore ed il più 
efficace , in cousiderazione della forma de* luoghi e 
della ripartigione delle forze nemiche. Determinato 
ch’ebbe il da farsi, N poleone diede gli ordini affin- 
chè le sue truppe andassero a portarsi in conformità 
della parte ch’esse dovevano sostenere in quella gior- 
nata. La pioggia sendo cessata da molte ore, ed il 
terreno incominciando ad assodarsi, esse si spiegarono 
con una celi rilà e con un insu-me ammirabili. Alla 
loro manca, tra le strade di Nivelles e di Charleroy, 
di fronte del castello di Gnumont , il corpo di Retile 
(2.0) si schierò lungo l’orlo della vallea che i due eser- 
citi separava ciascuna divisione sopra due linee, la 
cavalleria di Pirè all’estrema sinistra, al fine di spin- 
gere le sue esplorazioni sino all’estrema destra degl’in- 
glesi. All’ala destra, cioè, dall’aura parie delia strada 
di Brussrile, il corpo di d’Erlon (i.o), che non aveva 
ancora combattuto e che contava diecinovemila fanti, 
andò a schierarsi di fronte alia sinistra degl’inglesi, 
le sue quattro divisioni postate l’una al seguito del- 
l’altra, e ciascuna schierata sopra due linee. Jacqui- 
not co’ suoi cavalh'ggieri , era di scorta all’estrema 
destra francese, spingendo le sue perlustrazioni nella 
direzione di Wavre; con l’artiglieria di questi diversi 
corpi etasi composta su la loro fronte una lunga bat- 
teria di ottanta bocche da fuoco. 

Dietro a questa prima linea, il corpo di .Lobati, di- 
stribuito del pari sopra i due lati della strada di Brus- 
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sette, formava riscossa al centro; ed alla sua manca, 
e quindi dietro di Reille, spiegavano i magn ici co- 
razzieri di Kelierman; a destra, dietro di d’Erlon, i 
corazzieri non meno cospicui di Milhaud. Tal era la 
seconda linea francese, un po’ meno estesa d» ila pr ma 
ma p;ù piofonda, e risplendente di corazze de’ cava- 
lieri francesi. Da ultimo, la guardia , la cui meravi- 
gliosa fanteria era ordinata in massa lungo i due lati 
della strada di Brusselle, che aveva su la sua sinistra 
i granatieri a cavallo di Guyot, alia sua destra i cac- 
ciatori ed i lancieri di Lefebvn-Desnoétt s , la guar- 
dia formava la terza linea, più profonda ancora e 
meno estesa della seconda ; in guisa che V esercito 
francese offeriva un gran ventaglio che scintillava 
de’ fuochi solari riflessi dalle bajonette, dalle sciabole 
e dalle corazze. In meno d’un’ora queste belle truppe 
avevano presa la loro posizione , e il loro spiegarsi in 
ordine di battaglia produsse un effetto de’ più maravi- 
gliosi. Napoleone ne provò un sentimento d’orgoglio e 
di fidanza, che appalesa vasi sul suo volto e nelle sue pa- 
role; e vo'endo in qu« sia giornata accendere viemaggior- 
mente, se pur era possibile, l’entusiamo de’suoi soldati, 
percorse di nuovo il campo di battaglia, passando dalla 
manca alla destra dinanzi alla fronte delle sue truppe. 
Alla sua vista i fanti ponevano il loro guasco su la 
punta delle loro bajonette , i cavalieri i loro elmi su 
la punta delle loro sciable , e mandavano altissime 
grida di Viva l'Imperatore! che prolungavansi ancora 
dopo eh’ egli s’era allontanato. Vide cosi l’esercito 
tutto intero, ch’ei lasciò ebro di gioja e di speranza, 
in onta d’una spaventevole notte passata nel fango 
senza fuoco e quasi senza cibo, nel mentre che l’eser- 
cito inglese , giunto più ore prima ai luoghi dove 
doveva serenare, ed avendovi trovata abbondanza di 
vittuaglie, e legna per asciugarsi, pochissimo aveva 


Digitized by Google 



(76 libro SEssAirmnlo 

sofferto. I francesi per altro avevano avuto il eomodo 
nella mattina di preparare la loro zuppa, e per giunta 
erano in tale stato d’esaltazione che li poneva al di- 
sopra delle sofferenze e de’ pencoli. ' * 

Napoleone, dietro l’avviso di Drouot, avendo preso 
il partito di lasciar tempo al suolo d’asciugarsi, non 
aveva più veruii motivo d affrettare la battaglia, pre- 
cipuamente dopo d’aver veduto che gl’inglesi erano 
disposti ad acc.ttarla. Col differirla aveva due van- 
taggi, l’uno di lasciare che il terreno si assodasse, 

10 che era a tutto prufluo dell’attacco, l’altro di 
dar tempo a Grouehy di giungere sul campo di bat- 
taglia. Tutto, in sostanza, gli doveva fare sperare 

11 prossimo arrivo del suo luogotenente, al quale 
aveva affìJata la sua ala destra. Alle dieci della sera 
siccome s’è detto, Grouehy lo .aveva avvertito di tro- 
varsi in Gembioux, pronto a recarsi sopra Liegi o so- 
pra Wavre; ma disposto a marciare verso Wavre, 
incominciando a capacitarsi che la precipua sua in- 
combenza era quella di tenere segregati i Prussiani 
dagl’inglesi. Alle due dopo la mezzanotte aveva scritto 
che marcerebbe decisamente sopra Wavre allo spun- 
tare del giorno; e allora Napoleone, dopo l’ordine 
delle dieci della sera, reiterato alle tre antimeridiane, 
pensò che se Grouehy non giungeva con tutto il suo 
corpo d' esercito, gl’ invierebbe almeno una punta di 
settemila uomini, e che rimanendogliene ventiseinma, 
avrebbe con essi potuto soffermare i Prussiani, o com- 
battendo conti-’ essi , rivolgersi su la destra di Mont- 
Saint-Jean. Napoleone adunque faceva sue ragioni o 
sopra una parte o sopra intera la sua ala destra; e 
nondimeno agli ordini spediti nella sera e ripetuti 
durante la notte volle aggiugnere l’ invio a Grouehy 
d’un altro ufffziale, per fargli ben conosc re la con- 
dizione delle cose, e eh.arirgii ancora una volta qual 
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era il concorso ch’egli aspettava da lui. Feoe chia- 
mare l’ufficiale polacco Zemowicz, destinato a recare 
questa nuova ambasciala; lo condusse sopra un pog- 
gio dominante un vasto orizzonte, poi volgendosi verso 
la destra, gli disse: — Aspetto Grouchy da questa 
parte , l’aspetto impazientemente.... correte a raggiu- 
gnerlo, conducetelo, e non vi staccate da lui se non 
quando ti suo corpo d'esercito sboccherà u* Iti nostra 
linea di battaglia. — N ipoleone raccomandò a que- 
st’ufficiale di marciare veloce più che potesse, e di 
farsi consegnare dal maresciallo Soult un dispaccio 
scritto, che doveva precisare meglio ancora gii ordini 
verbali che gli aveva dati Ciò fallo. Napoleone, che 
aveva passala la notte, m esplorazioni a piedi cammi- 
nando nel fango, e che dal momento in cui avea la- 
sciato Ligny, non crasi riposato che tre ore, si gittò 
sopra uu letto di campo. Stavagli di presso in quell’ora 
suo fratello Girolamo, al quale disse: — Sono le dieci, 
voglio dormire sino alle undici ; mi desterò certamente 
da me; ma in ogni caso lu mi sveglierai sendochò 
questi siguori (additando gii ufficiali che gli stavano 
dintorno) non ardirebbero di rompermi il honno. — 
Pronunciate queste parole, poggiò il capo sul suo pic- 
colo origliere, e fu presto profondamente addormentato. 

Durante questo tempo tutto <ra in mov mento din- 
torno a lui, e ciascuno prendeva alla nu*g ! io la posi- 
zione che gli era assegnata. Gl’Inglesi , ben riposati 
e ben pasciuti, non erano afficcendati se non nel 
prendere metodicamente posizione su quel terreno, 
in cui dovevano palesare l’assueta loro ostinazione 
nella difensiva. I Francesi terminavano in tutta ressa 
una povera refezione; e appena riposati, appena nu- 
driti attendevano impazienti il segnale dei combatti- 
mento, che solevano ricevere dalle batterie della guar- 
dia. Alcune df visioni giugoevano in linea allora; e 
Thirrs, Voi. XXIV. il 
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quella precipuamente di Durutte, posta tardi in mar- 
cia per colpa dello stato-maggiore generale , afifretla- 
vasi di accorrere al suo posto, non avuto quasi il 
tempo di mangiare la zuppa. Ma l’ardore che infiam- 
mava le truppe francesi le rendeva superiori ad ogni 
patimento, dipendesse dalle circostanze o da errore 
dei loro capi. 

Di lungi le mosse dei diversi corpi d’esercito erano 
del pari intese a rendere decisiva la grande lotta 
ch’era sul punto d’impegnarsi sull’aliopiano di Mont- 
Saint-Jean. Blucher sino dal giorno iunanzi aveva 
riuniti i suoi quattro corpi in Wavre, e raccolti in 
buon numero i fuggitivi , sfuggili alla francese ca- 
valleria mal diretta in quell’ occasione; ed appresta- 
vasi a tenere la data parola a Wellington col con- 
durgli una parte almeno delle sue forz*. Gli rimane- 
vano ancora da ottantottomila uomini, assai malconci 
nella giornata del 16, ma, in virtù de’ suoi magna- 
nimi esempj, parati al combattere un’altra volta con 
pienissimo abbandono. Il 4.° corpo, quello di Bulow, 
non aveva ancora combalium, e Blucher lo desinava 
a marciare 1 primo verso Mont-Saint Jean; e perciò 
gli aveva prescritto di passare la Dyle allo spuntare 
d~l giorno; ma tardato da un incendio nel traversare 
Wavre, Bulow non aveva potuto porsi in via verso 
Mont-Saint-J ;an che dopo le sette della mattina. Aveva 
ordine di dirigersi verso ia cappella Saiut-Lambert, 
sita sul fianco della posizione io cui dovevasi com- 
mettere la battaglia tra gl’inglesi ed i Francesi; e po- 
teva giugnervi verso un’ora pomerediana. L’ intendi- 
mento di Blucher era di far fare spalla a Bulow da 
Pirch i.°col 2.° corpo, e di dirigere Z ethen (i 0 corpo) 
lungo la foresta di Soignes per la piccola via d’Ohain 
in maniera ch’egli potesse sboccare più vicino ancora 

alla sinistra degl’inglesi. Questi due corpi di Pirch 1.* 
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e di Zietben, ridotti a circa quindicimila uomini cia- 
scuno, e congiunti a Bulow, ch’era intatto ancora , 
recavano uno sforzo di sessantanni la combattenti che 
i Prussiani erano sul punto di fornire a Wellington. 
Blucher, da ultimo, aveva risoluto di lasciare indietro 
il 3 ° corpo di retroguardo, quello di Tielman , che 
aveva poco sofferto a Ligny; e gli aveva prescritto 
di contenere (ìrouehy dinanzi a Wavre col disputar- 
gli il passo della Dyle. 

Il possibile apparire di sessantamila uomini sul 
fianco destro de’ Francesi era certamente per Napo- 
- leone un pericolo assai grave ; ma rimanevangli tren- 
taqualt r omila uomini vittoriosi nella giornata di Li- 
gny, pieni di fidanzi in sè stessi e di devozione alla 
loro bandiera; « ia loro posizione era tale, da poter 
far calere sul capo dei Prussiani il colpo sospeso al- 
lora su quello de’ Francesi Giunti che fossero a Mont- 
StintJean pnma dei Prussiani, dovevano rendere 
N ipoleone inviruerabile p r quella giornata almeno, 
giugnendo topo poro-vano Blucher tra due fuochi, e 
dovevano porlo in piena rotta. Tutto consisteva nel 
sapere se ghignerebbero, e il dubitarne era in verità 
poco ragionevo'e. 

Si è già veduto infatti come tirouchy, dopo avere 
perduta la metà del giorno precedente in vane esplo- 
razioni, era riuscito ad iscuoprire la marcia de’ Prus- 
siani verso Wavre, e ch’erasi recato in Gembloux. 
V’era giunto tardi, ma le sue truppe avendo percorse 
appena due leghe e mezza, avrebbero potuto nella 
mattina del 18, alle quattro partendosi di Gembloux, 
giugnere prima del meriggio sui punti p:ù lontani 
del teatro di operazioni. Per mala ventura, sebbene 
allo spirare del giorno Grouchy non fosse stato più 
dubitoso intorno la direzione seguitata dai Prussiani, 
non aveva dati ordini di partenza a Yandamrae che 
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alle sei antimeridiane, a Górard, che alle sette ; e non 
avendo preveduto il tempo necessario alla distribu- 
zione delle cibarie, le truppe di Yandamme non ave- 
vano potuto porsi io marcia prima delle otto, e quelle 
di Górard prima delle nove ( 1 ). Nondimeno, con tutte 
queste lentezze, nulla era perduto, nulla ancora po- 
sto in pericolo, sendocbè la disianza degli uni dagli 
altri fosse di quattro o cinque leghe a volo d’uccello 
p *r le vie trasverse. Il cannone ohe ben presto dove- 
va far l'aria tremare di quella contrada co' suoi tiri, 
doveva essere il più chiaro degli ordini; e suppusto 
che abbisognassero cinque ore per raggiugnere Na- 
poleone (tempo esagerato «*0106 vedremo), rimanevano 
a bastanza per recare un peso decisivo nella bilan- 
cia dei destini della Francia. Cosi adunque, se Blu- 
cher marciava verso Mont-Saint-Jean, Grouchy, stando 
a tutte le probabilità, doveva marciarvi del pari ed 
alle undici antimeridiane, fosse che s’ ignorasse , o 
che si conoscesse quanto abbiamo minutamente espo- 
sto, erano in bilico le speranze ed i timori a conce- 
pire per la sorte della Francia. Che diciamo mai di 
speranze e di timori uguali! non v’ erano che spe- 
ranze a concepire, ss il cannone udito da trentaquat- 
tromila Francesi, apriva nel tempo stesso il loro in- 
telletto! Ahi. eh' esso doveva aprirlo ad ognuno, un 
solo eccettuato ed era colui che li cap tanaval 
L’ufficiale polacco Zenowicz, da Napoleone inviato 
a'recare^un’ultima istruzione a Grouchy, aveva per- 
duta un’ ora presso Soult, per ottenerne il dispaccio 
che questi gli doveva consegnare. Questo dispaccio, 
ambiguo all’ intuito, non valeva la pena del tempo 
perduto. Diceva: che una grande battaglia era sul 

F(t) VI furono annhe truppe che non partirono di Gembloux 
che alle dieci. L’Autore p tssiede lettere scritte da quegli abitanti 
che attestano questi minuti particolari. 


Digitized by Googl 


*Àf BfftOO 


l * 


m 


putito di cominciare contro gl* Inglesi , che per con- 
seguenza importava marciare sopra Wavre, per te- 
nersi in comunicazione stretta con l’esercito, e porsi 
in rapporto d* operazioni con esso. — Frattanto, per 
quanto vago fosse questo linguaggio, conferito con 
gli ordini del giorno prima, e interpretato dalla con- 
dizione delle cose, diceva a bastanza che bisognava 
affrettarsi, tanto per frapporsi tra i Prussiani e* gli 
Inglesi, quanto per assalire questi, non importava il 
come, purché si dasse lor briga, affinchè fossero im- 
pediti d’arrecare la vittoria all’esercito di Wellington. 

Le undici erano suonate; e Napoleone, senza la- 
sciare a suo fratello la cura di strapparlo dal sonno, 
era già in piedi. Aveva lasciata la masseria du Cail • 
lou, ed erasi stabilito all’altra della Belle- Ailiance, 
dalla quale dominava la valle intera, dove andava a 
commettere l’ultima sua battaglia. Erasi postato so- 
pra un poggetto, con le sue carte spiegate sopra una 
tavola, co’ suoi ufficiati dintorno a lui. e coi suoi ca- 
valli sellati al piede del poggetto. I due eserciti 
aspettavano immobili il segnale del combattimento. 
Gl’Inglesi erano d’ animo sedato, e fidenti nel loro 
coraggio, nella loro posizione, nel loro generale e nel 
premuroso concorso dei Prussiani. I Francesi (par- 
liamo de’ soldati e degli ufficiali inferiori) ardenti so- 
vranamente, non pensavano nè ai Prussiani, nè a 
Grouchy, ma solo agli Inglesi che avevano di fronte, 
ed aspettavano la vittoria da sè stessi e dal genio 
fecondo che li comandava e che sempre aveva saputo 
trovare a proposito irresistibili combinazioni. 

Alle undici e mezza Napoleone diede il segno, e 
cen tot enti bocche da fuoco dal suo campo vi rispo- 
sero. Dietro il diviso da lui già preconcetto di so- 
spingere la manca degli Inglesi sul loro centro, al 
fine di togliere ad essi la strada maestra di firusselte, 
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l’attacco principale doveva eseguirsi dall’ ala destra 
de’ Francesi; e Napoleone vi aveva riunita una grande 
' quantità d’artiglieria. Ivi aveva fatti trainare, non 
solo le batterie da dodici del corpo d’Erlon, incum- 
benzato di questa operazione, ma quelle ancora del 
corpo di Le il le, incumbenzalo dell’attacco di sinistra 
e l’altre di Lobau, corpo lasciato di riscossa, ed un 
cerio numero di pezzi d*dla guardia. Aveva in tal 
mo lo formala una batteri;» d’ottanta bocche da fuoco, 
le quali traendo al disopra della valletta sita tra i 
due eserciti, mancava le sue palle sino sull’opposta 
chiua dell’alto piano. La sinistra degl’inglesi piegan- 
dosi alquanto indietro a cagione della configurazione 
del terreno, la destra de’ Francesi la seguitava, e for- 
mava un angolo con la linea di battaglia, in modo 
che molte palle francesi prendendo di sbieco la grande 
strada di Biusselle, cadevano al centro dell’esercito 
britannico. 

All’ala manca dei Francesi Reille aveva riunite le 
< batterie delle suer divisioni e quelle d*dla cavalleria 
' di Piró. e tirava contro il bosco ed il castello di 
Goumont. Per sostenere il fuoco di quest’ ala, Napo- 
leone aveva ordinato di aggiugnervt 1’ artiglieria con 
cavalli sotto di Kdlermanm il quale era postato die- 
tro il corpo di Reille; e da questo lato quaranta pezzi 
almeno d’-*rtiglieria cuoprivano co’ loro proibii l’ala 
destra di Wellington. Molte palle erano perdute, ma 
altre recavano la morte nella folta magg ore delle 
olisse, e vi occasionavano vani profondi, non ostante 
la cura avuta di tenerle su la china del rialto. 

Dopo mezz’ ora di si violento cannoneggiamento, 
Napoleone comandò l’assolto d^i bosco e del castello 
di Goumont. Due ragioni aveva per cornine are 1’ a- 
zione alia sua sinistra: l’una, che il posto di Go:> 
mont essendo il più avanzato, offerivasi il primo; 


▼ATERLOO 188 

l’altra, che attirando l’ attenzione del nemico su la 
destra, si stornava alquanto dalla sua manca, dove 
Napoleone doveva tentare il suo sforzo principale. 

Il 2 * corpo, composto delle divisioni Foy, principe 
Girolamo e Bachelu, calossi nella vallea, e piegatosi 
dintorno ai bosco di Goumnnt, lo chiuse in una ma- 
niera di semicerchio. La divisione Foy, che formava 
l’estrema sinistra e ch’era fi ancheggiata dalla caval- 
leria di Ptró, dovette spingersi un po’ più innanzi, al 
fine di agjiugnere questa parte della linea inglese, 
che descriveva un contorno indietro. Ma dessa non 
era che doveva impegnarsi la prima. La divisione 
principe Girolamo, incontrando il bosco di Goumont 
allungalo verso i Francesi, vi si gittò impetuosamente, 
nel meutreche alla sua destra quella di Bachelu riempiva 
lo spazio compreso tra Goumont e la grande strada 
di Brusselle. I bersaglieri francesi respinsero i bersa- 
glieri nemici; poi la brigata Bauduin, composta del 
primo leggiero e del 3.° di linea, preci pitossi nel bo- 
sco che consisteva in alberi d’alto fusto distanti tra 
loro ed in una selva cedua poco accessibile al disotto 
degli alberi d’alto fusto sovraectiinati. Era occupato 
da un battaglione di Nassau e da parecchie compa- 
gnie annoveresi ; e quattro compagnie di guardie 
inglesi presidiavano i fabbricati siti al di là del bosco; 
sicché compivano un presidio di mille ottocento uomini* 
siccome già acc- nnammo. 

La brigata Bauduin patì un fuoco micidiale partito 
dal bo*co ceduo che riempiva i vani di quello d’alto 
fusto; ed era malagevole il rispondere ad un nemico 
invisibile. Il perché i Francesi s’affrettarono a pene- 
trare nel folto del bosco, uccidendo a punta di baio- 
netta gli avversarli che gli avevano offesi con tiri di 
bruciapelo. Lo strenuo generale Bauduin cadde morto 
in questo assalto; i soldati di Nassau, protetti dalla 
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natura del luogo, si difesero pertinacemente; ma il 
principe Girolamo conducendo la brigata Soye e spun- 
tando il bosco per la destra, li costrinse a ritirarsi. 
Appena conquistato il bosco, giunsero i Francesi di- 
nanzi ad un intoppo più malagevole da superarsi. 
All'uscita del bosco trovavasi un orto cinto di siepe 
viva, la quale formata di alberi assai grossi e forte- 
mente intrecciati, offerivano una maniera di muro 
impenetrabile, da cui partiva una grandine di palle. 
I primi soldati che osarono uscire dal bosco caddero 
morti; ma l'audacia degli assalitori non li soffermò 
dinanzi al pericolo. Preci pitaronsi su quella siepe si 
spessa, vi si apersero un varco a colpi di accetta, e 
trucidarono a punta di baionetta quanti non ebbero 
il tempo di fuggire. Superato questo secondo ostacolo, 
eccone un terzo: al di là della siepe sorgevano i fab- 
bricati del castello, consistenti verso la destra dei 
Francesi in grosso muro merlato, e verso la manca 
in un corpo di masseria solidissima difesa da seicento 
guardie inglesi. 

Non valeva la pena certamente di perdere centinaia 
d'uomini e molto meno migliaia, per superare quel- 
l'ostacolo, sendochè ivi non fosse il vero punto d'at- 
tacco; e bastava il conquisto del bosco, per assicu- 
rarsi un appoggio contro gl’imprendimenti del nemi- 
co su la manca senza sacrificare tanti prodi dJ 2.* 
corpo ad un obbietto secondario, corpo che compren- 
deva un terzo della francese fanteria. Reille, che cosi 
la pensava, diede l'ordine di non ostinarsi in quel- 
l'impresa, ma non recjssi a vigilare di presso l'ese- 
cuzione di quest’ordine; e i suoi generali di b r igata 
e di divisione, trascinati dal proprio ardore e da quello 
de* loro soldati, si ostinarono nell’espugnazione della 
masseria e del castello. Wellington, dal canto suo, veduta 
la pervicacia degli assalitori, v’inviò tosto un batta- 
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gitone di Brunswick ed altre punte di guardie ingle- 
si ; e la lotta da questa parte divenne violentissima. 

Nell* atto che la manca de* Francesi impegnavasi 
in tal modo , Napoleone , costretto a fidarsi de* suoi 
luogotenenti ne* particolari dall’attacco, seguitava at- 
tentamente I* insieme della battaglia, e preparava l’o- 
perazione principale contro il centro e contro la manca 
del nemico. Ney doveva eseguire sotto i suoi occhi 
questa operazione , la quale aveva per fine , siccome 
si è detto, di togliere agl’inglesi la grande strada di 
Bmsselle, unica uscita praticabile nella foresta di Soi- 
gnes. Le truppe deli.® corpo, desolate d’essere rimase 
inoperose il giorno 16 , aspettavano con impazienza il 
segnale del combattimento; e Napoleone col suo can- 
nocchiale alla mano cercava scorgere se il uemico 
aveva presa qualche nuova disposizione in conseguenza 
dell'attacco incominciato contro il castello diGonmont. 
Tutto ciò che si poteva scorgere era , che da Braine- 
l’Alleud traevansi innanzi alcune truppe; ed era la 
divisione Chassé, da Wellington lasciata inntilissima- 
mente all’estrema sua destra, per legarsi alle truppe 
più inutilmente ancora lasciate ad Hai. Nel mentre 
che il generale inglese faceva avanzare questa divi- 
sione per afforzare la sua destra, mostravasi inoperoso 
al suo centro ed alla sua manca, stringendosi da tal 
parte a chiudere i vani lasciati dalle artiglierie 
francesi. 

Frattanto nell’atto che Napoleone, sempre inteso alla 
sua estrema destra da dove aspettava Grouchy, par- 
vegli di vedere, nella direzione della cappella Saint- 
Lambert, come un’ombra all’orizzonte, della quale era 
malagevole distinguere che cosa fosse. Se chi legge 
ha presente la descrizione che abbiamo offerta di que- 
sto campo di battaglia, deve rammentarsi che la val- 
lea interposta tra i due eserciti , allungandosi verso 
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Wavre, passava successivamente al piede delle mas* 
serie di Papelotte e della Haye, traversava poscia folti 
boschi , e riunivasi presso la cappella Saint Lambert 
al vallone che serviva di letto al ruscello di Lasne, 
e correva ancora più di lungi a confondersi con la 
valle della Dyle. Era su quelle allure lontane della 
cappella sovraccennata che appariva quella maniera 
d’ombra da Napoleone osservata all’ estremila dell’o- 
rizzonte. Qu di’ ombra pareva appressarsi . fatto che 
poteva fare supporre che fossero truppe. Napoleone 
prestò il suo cannocchiale a Soult, e questi a diversi 
generali dello stato-maggiore, e ciascuno disse il suo 
parere. Gli uni credo vano scorgervi cime di boschi, 
aliri un obbietto mobile che sì andasse sposando ; e 
Napoleone nel dubbio sospese gli ordini dell’attacco, 
per scortarsi prima di Siffatta apparizione inquietante. 
Ben presto col suo eserc.tato discernimento vi rico- 
nobbe truppe in marcia, e in ciò più non ebbe verun 
dubbio. Era la truppa domandata a Grouchy, o l’in- 
tero corpo di questo? Erano invece i Prussiani ? A 
tanta distanza era impossibile distinguere l’assisa fran- 
cese dalla prussiana, Luna e l’altra ssendo dello stesso 
colore. Napoleone chiamò a sé il generale Dotuon, 
comandante d’una divisione di cavalleggieri , lo f ce 
salire sul poggetto dov’egli erasi postato, gli additò 
le truppe che scuoprivansi all’orizzonte, egli diede 
l’incumbenza di correre a riconoscrrle , con l’ordine 
di riunirsi ad esse, s’erano francesi, e di tenerle in 
soggezione se erano nemiche. Per francheggiarlo nel 
compimento della sua missione, dielegli la divisione 
lèggi la di Subervic, forte di milledugmto a mille- 
trecento cavalli; insieme prose formavano uno sforzo 
di duemilaqualtrocento cavalieri, ed eram in abilità, 
non solo di tmer d’occhio, ina anco di tardare la 
marcia del corpo che s’appressava, [se per caso era 
nemico. 
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Questo incidente non rese punto sollecito in su le 
prime Napoleone. In /atti, posto che Grouchy si fosse 
lasciate sfuggire qualche colonne laterali dell’esercito 
prussiano, noo poteva mancare di correre alle loro spalle, 
e giugnendo egli ben presto dietro ad esse, l’accidente, 
lungi dall’essere malaugurato, sarebbe fortunato, sen- 
docbè, prese queste colonne tra due fuochi, rimarreb- 
bero inevitabilmente distrutte. Frattanto il mistero non 
tardò a eh arirsi. Fu condono uu prigione, sotio-uffi- 
ciale degli usseri, preso dai cavai leggieri, che reca\a 
una lettera di Bulow a Wellington, in cui gli annun- 
ciava il suo appressarsi , e domandavagli istruzioni. 
Questo sotto-ufficiale era molto intelligente ; e dichiarò 
che le 1 ruppe accostantisi erano quelle del corpo 
di Bulow forte di trentamila uomini, ed inviato intanto 
per congiugnersi all’ala manca dell’esercito inglese. 
Questa rivelazione era ben grave, ma non per altro da 
inquietarsene, imperciocché se Bulow, che vniva di 
Lied per Gembloux, e ebe aveva dovuto sf^are sotto 
gli occhi di G ou hy, che p r non vederlo avrebbe 
dovuto chiudere ambo g'i occhi, se Bulow era si vi- 
eino, Groucby gli doveva essere a’ panni, o poco dis- 
costo. Quindi, o tutto il suo corpo intero, o il distac- 
camento che gli si era domandato, doveva ghignerò 
nel tempo stesso che Bulow; sicché era anco possi- 
bile di trarre gran prò da qu- sto accidente. In fatti, 
postando su la destra de’ Francesi ad angolo rotto una 
grossa punta di soldati per soffermare Bulow, questi 
sarebhesi posto tra due fuochi, per i settemila uomini 
domandati a Grouchy, o per i trenta quattromila che 
Grouchy condurrebbe egli stesso. Napoleone fece chia- 
mare Lohau, e gli o.dinò di andare a scegliere su la 
china delle alture rivolte verso la Dyle , un terreno 
in cui potesse difendersi a lungo con le sue due di- 
visioni di fanti, e le due altre di cavalleria di Gonion 
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e di Subervic. Era un totale di diecimila uomini, che 
governati da Lobau varrebbero assai più che il loro 
numero, e che potrebbero ben aspettare i settemila 
uomini, i quali in ogni peggiore supposizione dove- 
vansi sperare da Grouchy , se non accorreva con in- 
tere le sue forze. Avrebbersi allora diecisettemila 
combattenti da opporre ai trentamila di Bulow, e di- 
stribuiti in maniera di assalirli alla coda, nell’atto 
che sarebbersi soffermati alla testa. Non eravi adunque 
cagione ancora di apprensioni ; se non che erano die- 
cimila uomini di meno da sospingere contro la manca 
degl’inglesi, per gittarla sul loro centro e per togliere 
ad essi la grande strada di Brusselle. Ma la guardia, 
che non risparmiavasi punto in questa guerra dispe- 
rata, sarebbe tutta intera impegnata quale riscossa, e 
se doveva costare di più, il trionfo non sarpbbe meno 
decisivo. Napoleone adunque non provò veruna inquie- 
tudine; e soltanto gli rimaneva la difficoltà di dover 
combattere con sessantottomila uomini , non più set- 
tantacinquemila , ma centocinquemila ; le probabilità 
di vittoria erano minori, ma grandi ancora. 

Avrebbe potuto, a dir vero, indietreggiare e smet- 
tere la battaglia ; ma tentarlo nel bollore di un com- 
battimento incominciato dinanzi agl’inglesi ed ai 
Prussiani era una delle più pericolose posizioni. Era 
un perdere intero il prestigio di Ligny, era un ripas- 
sare la frontiera qual vinto mentre due giorni innanzi 
erasi passata da vincitore, e con la certezza di avpre 
quindici giorni dopo dugentocinquantamila nemici di 
più a combattere, per lo gìugnere in linea degli Au- 
striaci, dei Russi e dpi Bavaresi. Più gli conveniva 
continuare una battaglia, la quale, se guadagnata, le 
cose rimanevano nella condizione in cui aveva spe- 
rato di porle, che indietreggiare, per veder poi le due 
colonne degl’ invasori del Norte e del Levante com- 
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piere la loro riunione ed oppressare l’esercito francese. 
Nella condizione a cui erano condotte le cose era ne- 
cessità M vincere od il morire; Napoleone bene se lo 
sapeva, e nulla di nuovo imparava nel vedere come 
s’aggravassero le circostanza di quella giornata. Per 
altro verso, ad immaginarsi die i Prussiani potessero 
venire senza essere seguitati da Grouchy, bisognava 
porre ogni cosa a peggio, e supporre la fortuita ri- 
gida tanto, quanto mai non erasì mostrata in veut’anni 
di guerra. Si strinse adunque a nuove cautele, nel- 
Fintendunento di far giugnere in linea Grouchy : pre- 
scrisse a Soult di spedire un officiale con disoaccio 
datalo all’uria pomeridiana, nunciante i’ apparire dei 
Prussiani su la destra de’ Francesi , e con l’ ordine 
formale di correre per ischiaceiarli. Un ufficiale al ga- 
loppo doveva incontrare Grouchy in meno di due ore, 
e condurlo in meno di tre vicino ai due eserciti. In 
tal modo Grouchy doveva farsi sentire prima delle 
sei, e in quell’ora la battaglia sarebbe lontana ancora 
dall’essere decisa; « sino allora Lohau resisterebbe 
sul destro fianco de’ Francesi, aiutato dalla forma dei 
luoghi e dalia propria energia. 

Frattanto era questa una ragione di affrettare l’at- 
tacco contro la manca degl’inglesi, sendochè. oltre al 
vantaggio di recare le proprie forze dal lato di Bulow, 
se terminavasi con essi, v’era l’altro di separarli 
ancora dai Prussiani, e d’impedire ogni aiuto agl’In- 
glesi. Napoleone adunque diede a Ney il Segnale del- 
l’ attacco. 

Questa importante operazione doveva cominciare 
con un colpo di vigore al centro, contro la masseria 
della Haye-Sainte, sita su la grande strada di Brus- 
selle. L’ala destra francese spiegata in battaglia do- 
veva poscia salire l’altopiano, impossessarsi della pic- 
ciola via d’Ohain, che correva a mezza costa, gittarsi 
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su la manca degl’inglesi e tentare di rincacciarli sul 
loro centro i per togtiere ad essi Mont-Sain t- Jean nel 
punto in cui s’intersecano le due strade di Nivellese 
di Brusselle. La brigata Quiot della divisione Alix 
(prima di d’Erlon) ordinata in colonna d’attacco su 
la grande strada, e fiancheggiata da una brigata dei 
corazzieri di Milhaud, aveva ordine di espugnare la 
masseria della Haye-Sauite. La brigata B mrgeois (se- 
conda d’Alix) posta su la destra della grande strada, 
doveva formare il primo scaglione dell’attacco del- 
l’altopiano; la divisione Donzelot doveva formare il 
secondo, la divisione Mireognet il terzo, e quella di 
Durutte il quarto. Ney e d’Erlon avevano accettala 
per quella giornata, certamente per conferire maggiore 
saldezza ai loro fanti , una singulare deposizione , 
gli inconvenienti della quale appalesaronsi ben presto. 
Era usanza nell’esercito francese che le colonne d’at- 
tacco si presentassero al nemico con un battaglione 
spi- galo in battaglia su la loro fronte , por fornire 
fuochi; e sopra ogni fianco un battaglione in colonna 
serrata, per tener fronte alle cariche d dia cavalleria. 
Questa volta Ney e d’Erlon avevano per l’apposito 
spiegali gli otto battaglioni d’ogni divisione, ordinati 
gli uni dietro gli altri alla distanza di cinque passi, 
in maniera che tra ciascun battaglione spiegato v’era 
appena posto per gli ufficiali; ed era imp issibile che 
si potessero ordinare in quadrato sui loro fianchi par 
resistere alla cavalleria. Queste quattro divisioni, for- 
manti in tal modo quattro colonne compatte e pro- 
fonde, traevansi innanzi alla medesima altezza, la- 
' sciando tra 1’ una e l’altra un intervallo di trecento 
passi. D’Erlon era a cavallo alla testa delle sue quat- 
tro divisioni ; Ney governava egli stesso U brigata 
Quiot che andava all’assalto della Hiye Sainte. 

Picion capitanava l’ala sinistra degl’inglesi. Aveva 
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in prima linea il 95 o battaglione della brigata inglese 
di Kempt, imboscato lungo la via trasversa ed incas- 
sata d’Obain; e sul prolungamento del 95 ®, e sem- 
pre entro l’accennata via, la brigata Bylandt della di- 
visione Perponcher. Aveva in seconda linea, lungo 
l’orlo dell’altopiano il rimanente della brigata di 
Kempt, la scozzese di Pack e le brigate annoveresi 
Vineke e Best. La brigata di Sassonia-Weimar (divi- 
sione Perponcher) occupava le masserie di Papelotte 
e della Haye. La cavalleria leggiera inglese Yivian e 
Yandeleur fiancheggiavano l’estrema sinistra in aspet- 
tazione dei Prussiani. Venti bocche da fuoco co- 
privano la fronte di questa parte dell’esercito in- 
glese. 

Verso le undici e mezza Ney sospinge la brigata 
Quiot contro l’Haye-Sainte, e d’Erlon scende con le 
sue quattro divisioni nella valle separalrice dei due 
eserciti. Il fatto più semplice sarebbe stato di demo- 
lire la Haye Sainte a colpi di cannone, e là. siccome 
al castello di Goumont, sarebbesi sparagnalo molto 
sangue; ma l’ardore de’ soldati era tale da spregiare 
ogni intoppo. I soldati di Quiot, condotti da Ney si 
gettano da prima entro l’orto che sta dinanzi ai fab- 
bricati, e ch’è circondato da siepe viva. Vi penetrano 
sotto una grandine di palle e ne scacciano i soldati 
della legione alemanna. L’orto conquistalo, vogliono 
espugnare i fabbricati , ma dai muri a feritoje parte 
un fuoco decimatore. Uno strenuo ufficiale, morto dap- 
poi sotto le mura di Costantina, il comandante del 
genio Yieux, traesi innanzi con una mannaja alla mano 
per abbattere la porla della masseria; riceve una palla, 
si ostina nondimeno, e non cede se non quando, in- 
colto da più palle, non può più reggersi in piedi. La 
porta resiste, e dall’alto dei muri continua la tempesta 
delle palle. 
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Alla vista di questo attacco il prìncipe d’ Orango 
avvisato il pericolo del battaglione alemanno che di- 
fendeva la Haye-Sainte, invia in suo ajuto il batta- 
glione annovarese di Luneburgo. Ney lo lascia appres- 
sare, poi slancia coulr’esso l’uno dri due reggimenti 
di corazzieri ch’egli avea sotto la mano. I corazzieri 
si scagliano impetuosi contro questo battaglione, lo 
scompigliano, io calpestano, gli strappano la bandiera, 
e malconci a colpi di sciabla una parte de’ suoi uo- 
mini, inseguono gli altri sino al piede dell’alto piano. 
Le guardie a cavallo di Somerset alla volta loro danno 
la carica ai corazzieri, i quali, sorpresi in disordine, 
sudo costretti ad indietreggiare. Se non che Ney, op- 
posto un battag’ ione di Quiol alle guardie a cavallo, 
le sosta con viva moschetteria. Nel mentre che il 
combattere si prolunga d’ intorno alla Haye-Sainte, 
della quale l’orto solo è conquistalo, d'Er on marcia 
innanzi con le sue quattro divisioni sotto la protezione 
della grande batteria da ottanta pezzi, passa il fondo 
della vallea e ne sale la sponda opposta. Camminando 
per terreni pingui ed inzuppati dalla pioggia , i suoi 
fanti passarono lentamente lo spazio che dal nemico 
li separava. Il cannone francese più non potendo ti- 
rare al disopra delle loro teste, essi continuarono la 
marcia senza protezione, e salirono sul rialto con mi- 
rabile fermezza. Nell’appressarsi alla cima, un fuoco 
terribile di moschetteria panilo dall’ incassata viadO- 
hain, do Aerasi appiattato il 93 °, accolse il primo sca- 
glione francese di sinistra, ch’era formalo con la se- 
conda brigata della divisione Alia. (Si ò già detto che 
la prima attaccava la Ilaye-Sainte). Per sottrarsi a 
questo fuoco la divisione Alix poggia a destra, e rac- 
corcia in tal modo la distanza che la separa dal se- 
condo scaglione (divisione Donzelot). Entrambe mar- 
ciano contro la via d’Ohain, la traversano, superati 
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alcuni punti di siepe viva, e dopo sofferte scariche 
micidiali , irrompono contro il 95.° e contro i batta- 
glioni di Kerapt e di Byiandt. Alla loro destra il terzo 
scaglione (divisione Marcognet), dopo aver sofferto 
nella sua salila un tempestare a scheggia, passò alla 
volta sua la via d’Ohain, sperperò gli Annoveresi, e 
prese posizione sul rialto a qualche distanza dalle di- 
visioni Alix e Donzelot. Già la vittoria sorride ai Fran- 
cesi, e la posizione sembra espugnata, quando ad un 
segnale di Pictou gli Scozzesi di Pack, appiattati nelle 
biade, s’alzano d’improvviso e fanno fuoco di brucia- 
panni su le due prime colonne francesi. Sorprese da 
questo fuoco nell’atto stesso in cui sboccavano sul 
rialto, soffermansi; e Picton le fa allora assalire a 
bajonetta spianata dai battaglioni di Pack e di Kempt 
riuniti. Picton cade morto colpito da una palla nella 
fronte; ma la carica continua, e le due colonne fran- 
cesi vivamente incalzale, cedono terreno. Resistono 
nondimeno , risospingonsi innanzi , si mescolano ai 
fanti inglesi, allorquando ad un tratto un turbine im- 
provviso viene ad incoglierle. Wellington, accorso sul 
luogo, aveva lanciati sui fanti francesi i milledugento 
dragoni scozzesi di Ponsonby, detti gli Scozzesi grigi, 
sendochè grigi fossero tutti i loro cavalli. Questi dra- 
goni ordinati in due colonne, e dando la carica con 
tutto il vigore de’ cavalli inglesi, penetrarono da un 
lato tra la divisione Alix e Donzelot, e dall’altro tra 
questa e la divisione Marcognet. Prese cosi di fianco 
le masse profonde dei fanti francesi, che non potevano 
spiegarsi in battaglia per ordinarsi in quadrati, vi si 
gittano per entro senza romperne l’ordinanza, non li 
traversano per essere in ordine profondo, ma vi ca- 
gionano confusione. Piegando sotto l’urto de’ cavalli, 
e sospinti su la china del terreno, le colonne francesi 
scendono alla mescolata coi dragoni sino al fondo del 
Thikrs, Voi. XXIV. 15 
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vallone che avevano passalo. Gli Scozzesi grigi strap- 
pano da un lato la bandiera del 105.° (divisione Alix.) 
e dall’altro quella del 45.° (divisione Marcoguet); nè 
là s’arrestano nella loro impresa. Due batterie che fa- 
cevano parte della grande da ottanta pezzi, sperano 
mosse per fare spalla ai fanti di d’Erlon, e i dragoni 
scozzesi ne sperperano i cannonieri, trucidano il vaiente 
colonnello Oliandoli, ne riversano nel fango i cannoni, 
e, non potendo trarseli dietro, uccidono i cavalli. 

Per buona ventura toccano il termine del loro trionfo. 
Napoleone dalla sommità del poggetto sul quale s’era 
postato, aveva scorto quel disordine; e gittatosi sopra 
un cavallo, traversa il campo di battaglia al galoppo, 
corre alla cavalleria pesante di Milbaud, e lancia con- 
tro gli audaci dragoni scozzesi la brigata Travers com- 
posta del 7.° e del 12 ° corazzieri. L’uno di questi 
reggimenti li assalta di fronte, mentre l’altro li preflde 
di fianco, mentre che il generale Jacquinot guida il 
4.° lancieri contro l’altro fianco dei dragoni scozzesi. 
Questi sorpresi nel disordine d’un inseguimento a tutta 
briglia, ed assaliti da ogni parte sono tosto fatti in 
pezzi. I corazzieri francesi ardenti di vendicare i loro 
fanti, trucidano i dragoni scozzesi coi lunghi loro spa- 
doni, e ne fanno miseranda carneficina. Il 4.° lancieri, 
condotto dal colonnello Bro, non li tratta meglio con 
le sue lance ; ed un sergente di cavalleria lancieri, per 
nome Urban, precipitatosi entro la mislea, fa prigione 
il capo de’ dragoni scozzesi, lo strenuo Ponsonby. Gli 
Scozzesi sforzandosi di liberare il loro generale, Ur- 
ban lo stende morto ai loro piedi; poi minacciato da 
parecchi dragoni, va difilato all’un d’essi che teneva 
la bandiera del 45.°, lo scavalca d’un colpo di lancia, 
lo uccide con un secondo colpo, gli toglie la bandiera, 
si sbarazza, uccidendolo, d’un altro scozzese che erag li 
a’ panni, e ritorna tutto coverto di sangue a recare 
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ài suo colonnello il trofeo da lui si glorìosanientc ri- 
conquistato. Gli Scozzesi crudelmente malconci tor- 
nano alle linee dei fanti di Kempt e di Pack, lasciati 
sette ad ottocenti, tra morti e feriti, nelle mani dei 
Francesi, dei milledugento che componevano prima la 
loro brigata. 

All’estrema destra di d’Erlon la divisione Durutte, 
che formava il quarto scaglione, aveva subita quasi 
la stessa sorte deli’altre tre. Erasi tratta innanzi nel- 
l’ordine prescritto alle quattro divisioni, cioè, di sei 
battaglioni spiegati ed ordinati gli uni dietro gli altri 
alla distanza di cinque passi; ma veduta la cavalleria 
di Vaudwleur pronta a darle la carica, aveva lasciato 
indietro l’85.° in quadrato per servirle d’appoggio. 
Assalita dai dragoni leggieri di Vandeleur, non erane 
stala sfondala ; ma la sua prima linea erasi piegata 
un momento sotto il pondo della cavalleria. Ben pre- 
sto se n’era sbarazzata a colpi di fucile, e sovvenuta 
dal 3.° cacciatori aveva indietreggiato io buon ordine, 
per appoggiarsi al quadrato deli’85.° mantenutosi sal- 
dissimo. 

Tal era stato il successo di questo attacco su la 
manca degl’ Inglesi del quale Napoleone erasi ripro- 
messi si grandi risultamenti. Un errore di tattica, im- 
putabile a Ney e a d’Erlon, aveva lasciate quattro 
colonne di fanti esposte alle offese della cavalleria ne- 
mica, ed era costata ad esse una perdita di forse tre- 
mila uomini, tra morti, feriti e prigionieri. Gl’Inglesi 
avevano a lamentare i loro dragoni scozzesi, una parte 
dei fanti di Kempt e di Pack , i generali Picton e 
Ponsonby, ed in totale un numero d’uomini quasi 
uguale a quello de’ Francesi. Ma essi avevano conser- 
vata la loro posizione, ed ai Francesi rimaneva a ri- 
cominciare la loro operazione, e con lo svantaggio 
di un primo tentativo fallito. Intanto ai Francesi ri- 
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maneva una parte dulia Haye-Sainle, ed i loro soldati, 
ardenti al pari di prima, si riordinavano già sull’orlo 
del vallone elio separa vali dagl inglesi. Napoleone là 
erasi recato, e passeggiava lentamente dinanzi alle 
loro die, tra le palle rimbalzanti d'una linea all’alira, 
tra granale reali ebe coi turo scoppj tacevano 1 ; aere 
tremare, il valoroso generale DesvauX, comandante 
rarligueria delia guardia, era caduto ucciso al suo 
banco. 

Uuautuuque grandemente con tradiate da questo in- 
cidente, Napoleone mostrò a’ suoi soldati un viso se- 
dalo e fidente, e faceva lor dire che erasi per tentare 
diverso modo e ebe sarebbcsi trionfalo della tenacità 
inglese. Ma un altro caso traeva a sé tutta 1 attenzione 
di lui. Domon invialo ad incontrare le truppe cn’erasi 
credulo scorgere su le allure delta cappella bauil-Lam- 
bert, \o avvertiva ebe quelle truppe ciano prussiane; 
ch’egli era alle prese con esse; ebe aveva date più 
cariche al loro antiguardo, e ebe gli abbisoguavauo 
ianu per soffermar lo. Già palle lanciate da’ Prussiani 
venivano a morire a retro del fianco destro de’ Fran- 
cesi sull’alta strada di Cbarleroy; e nel tempo stesso 
un ulbciale di Groueby , sendo riuscito a traversare 
lo spazio ebe separava quel maresciallo da Napoleone, 
annunciava che Groueby, a vece di partire alle quattro 
della mattina da Gembìoux, erane partito alle nove 
e per dirigersi sopra Wavre. Se questo maresciallo 
fossesi direno datatamente a Mout-Sainl-Jean, avrebbe 
potuto riuuirsi all’esercito nel momento stesso, cioè, 
verso le tre pomeridiane. Ma Napoleone s’era avve- 
duto che Groueby non aveva intesi nè i luoghi, nè 
la sua missione, e già cominciava a non fare più sue 
ragioni sopra il suo arrivo. Egli adunque era sul punto 
d’avere a combattere contro due eserciti. Era troppo 
tàrdi per battere in ritirata , sendochè sarebbe stalo 
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assalito alla coda e di fianco da centotrentamila uo- 
mini autorizzati a cred»rsi vittoriosi , ai quali non 
poteva onnom» che sessantottomila, ridotti a sessan- 
tamita da’l’ impegnata battagli*. e che sa robbersi cre- 
duti vinti so fo^e loro comandata una mossa retro- 
grada. Napoleone adunano decise di tener front» aila 
tempesta ; e non disporò di parare a tutte le difficoltà 
con erli strenui soldati che crii rimanevano, il cui en- 
tusiasmo pareva crescere col pericolo. 

Lobau erasi recato su la destra ad esplorare un 
terreno accomodato per la difensiva; e Napoleone eli 
ordinò di tramutarvis? col suo corno, ridotto a due 
divisioni dono la partenza di quella di Teste, e cosi 
ridotto a spttenvlacinquecento baionette. Vi aggiunse 
alcune batteri» della guardia, per comp»nso della sua 
da dodici. l'una di quelle che ì dragoni scozzesi ave- 
vano diversate. Lobati parti iss»ffatto; e il suo corpo, 
abbandonato il centro, traversò il campo di battaglia 
con ima lestezza maraviofiosa. Andò a schierarsi a 
martello sull'ala destra francese, parallelamente alla 
strada di Cbarleroy, formando un angolo retto con 
la linea di battaglia. 

Il terreno che Lobau aveva risoluto d’occupare era 
d’ottima scelta per resistere con poche a forze mag- 
giori. TI picciolo vallone, siccome già dicemmo, posto 
tra i due eserciti, nel prolungarsi diveniva il Ietto 
del ruscello di Smohain, e più di lungi si congiun- 
geva col ruscello di Lasne. Fra l’uno e l’altro sorgeva 
una maniera di promontorio, le chine del quale erano 
hoscate ; e Lobau vi si postò di traverso, poggiata la 
destra alia masseria d’Hanotelet, la sinistra al castello 
di Frichermont, concatenandosi con la divisione Du- 
rutte verso la masseria di Papelotte, chiudendo in tal 
modo tutto lo spazio compreso tra l’uno e l’altro ru- 
scello, e con una batteria di trenta pezzi su la sua 
fronte, che aspettava il nemico a miccia accesa. 
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Il corpo di Bulow orasi calato dalla cappella Saint- 
Lambert nel letto del ruscello di Lasne per una via 
delie più malagevoli, marciando ora sopra una sabbia 
mobile, ora sopra un’argilla sdrucciolosa, e penando 
immensamente a trainarsi dietro la sua artiglieria. 
Dopo superate queste malvagia di terreni, aveva do- 
vuto traversare boschi fobi, dove parecchie truppe 
acconciamente postate avrebbero potuto soffermare un 
esercito. P. r mala ventura, nel’.i fidanza che si aveva 
che da quella parte non porsero venire altre truppe 
fuor quelle di Grouchy, niuna cautela erasi presa da 
quella parte; ed a tal vista Blueher, ch’era venuto a 
congiugnersi con Bulow, provò grandissima allegrezza. 
Alle tre pomeridiane ad un bel circa le due prime di- 
visioni di Bulow s’accostavano alla posizione di Lobnu, 
quella di Losthin verso il ruscello di Sraohain, e Tal- 
tra d’Hil’er verso ii ruscell» di Lasne, l’ima e l’altra 
precedute dalla cavalleria. Gli squadroni di Domon e 
di Subervic facevano con esse colpi di sciabla, e ne 
ritardavano possibilmente l’appressarsi; e Lobaq schie- 
rato in battaglia lungo la cresta t}el poggio, le aspet- 
tava, pronto a fulminarle a scheggia. 

Napoleone senz’ essere inquieto di quanto doveva 
accadere da quella parte, aveva ad ogni u odo modi- 
9c to il suo diviso. Avendo egli presa l’offensiva contro 
gl’inglesi, era in sua facoltà il sospenderla, per ri* 
prenderla poi quando potesse riuscire decisiva , rico- 
nosciuta che avesse tutta l’iraporlanza dell’attacco dei 
Prussiani. Suo divisamente era adunque di ricevere 
questi in modo si energico da sostarli per una o due 
ore, poi di ritorcersi contro gl’inglesi, di recarsi per 
la grande strada di Brusselle sull’alto piano di NJpnt- 
Saiot-Jean col corpo di d’Erlon riordinato con la guar- 
dia , con la cavalleria pesante , e gittando?i in tal 
modo contro il centro di Wellington, 4i venirne a 
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capo con un colpo di disperazione. Ma per operare con 
sicurezza importava al suo centro il possesso della 
Haye-Sainte, al firn* di contenere gl’inglesi nel mentre 1 
che temporeggi^rebtHSi con essi , e di poter poscia 
sboccare sull’ altopiano , quando fosse tempo di dare 
quest’ultimo colpo. Su la sinistra più importava 
il possesso del castello di Goumont o d’una parte di 
esso , tanta almeno quanta era necessaria per soste- 
nervi. Raccomandò adunque a Ney di espugnare la 
Haye-Sainte ad ogni costo, di stabilirvi e d’aspettar 
poscia il segnale che darebb gii per un tentativo ge- 
nerale e diflfinitivo contro l’ esercito britannico. Nel 
tempo stesso Reille , sendo riraaso senza grossa arti- 
glieria nell’attacco del castello di Goumont, per essere 
i suoi pezzi da dodici stati richiesti dalla grande bat- 
teria di destra, Napoleone gl’inviò alcuni obici al fine 
d’incendiare la masseria ed il castello. 

Durante questo tempo il combattere non erasi ral- 
lentalo nè alla destra né al centro. La divisione prin- 
cipe Girolamo erasi ostinata contro l’orto e contro i 
fabbricati del castello di Goumont, ed aveva perduti 
tanti uomini quanti ne aveva uccisi al nemico. Era 
riuscita a traversare la folla siepe che trovavasi al- 
l’uscita del bosco ; poi, non potendo forzare i muri a 
feriloje del giardino, aveva poggialo a manca per 
impossessarsi dei fabbricati della masseria, nel mentre 
che la divisione Foy prendendo il suo posto nel bosco 
scambiava le fucilale cogl’inglesi lungo l’orto. Il co- 
lonnello CubièreSj comandante del I.° leggiero, ch’erasi 
già segnalato due giorni prima nell’assalto del bosco 
di Bossu, aveva girati i fabbricati sotto un fuoco sgo- 
mentevole partito dall’alto piano; e veduta una porta 
che recava nel conile del castello , aveva risoluto di 
forzarla. Un valente, il sotto-tenente Legros, vecchio 
solt’ufficiale del genio, detto da’suoi compagni d’arme 
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V enfonceur ( lo sfondatore ) , presa un’ accetta aveva 
abbattuta la porta, ed alla testa d’un pugno di valo- 
rosi era penetrato nella corte. Già il posto era conqui- 
stato ed i Francesi erano sul punto di rimanerne 
signori, quando il luogotenente-colonnello Macdonell, 
accorrendo alla testa delle guardie inglesi, era giunto 
a respingere i Francesi ed a richiudere quella porta 
ed a salvare in tal modo quel caste* lo. Lo strenuo 
Legros era caduto ucciso; Cubières, già ferito due giorni 
prima ai Quattro-Bracci , ed in quell’ ora colpito da 
più palle, riversalo sotto il proprio cavallo, era sul 
punto d* essere trucidato , quando gl* Inglesi , tocchi 
dal suo valore e dalla sua età, lo avevano rispettato e 
tratto altrove tutto sanguinente. Èra adunque stato 
forza il ritornare lungo il lembo del bosco, senza avere 
conquistato quel funesto ammasso di fabbricati. Frat- 
tanto la batteria d’obici essendo giunta, erasi stabilita 
sull’ orlo del vallone , ed aveva fatto cadere sopra la 
masseria e sopra il castello una grandine di granate 
reali che ben presto vi destarono incendj. Nel mezzo 
di quel fuoco gl’ Inglesi, ad ogni tratto rinforzati, si 
ostinavano nella difesa d’una posizione ohe avvisavano 
di grande importanza per la difesa dell’ alto piano. 
Questo combattimento era costato tremila uomini ai 
Francesi, e duemila agl’inglesi, senz’altro risultamehto 
per quelli se non la conquista del bosco di Goumont. 
Le divisioni principe Girolamo e Foy eransi agglome- 
rate intorno a quel bosco, dove trovavano una maniera 
di riparo ; e la divisione Bachelu , «ridotta a tremila 
uomini per lo scontrazzo sostenuto ai Quattro-Bracci, 
vi si era appressata del pari , per porsi al coperto 
dalle offese della britannica artiglieria, in aspettazione 
che più utilmente fosse adoperato il suo coraggio. Lo 
spazio tra il castello di Goumont e la strada di Brus- 


selle, dove Ney assaliva l’Haye-Sainte, era cosi rimaso 
quasi disoccupato. 
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Ney alla Haye-Sainte aveva doppiati i suoi sforzi 
per espugnare un posto, del quale Napoleone voleva 
giovarsi per tentare più tardi un attacco dicisivo contro 
il centro degl’ Inglesi. La brigata Quiot era riraasa 
nell’orto, e d là continuava a far fuoco contro i fab- 
bricati della masseria. Le divisioni di d’Erlon s’eranò 
riordinate lungo il ciglio del vallone: e Ney le aveva 
appressate a sè , per sospingerle sull’altopiano lungo 
la via di Brusselle, venuto che ne fosse il momento. 
Questo illustre maresciallo non abbisognava certamente 
di stimoli, sendochè in quella giornata la sua bravura 
senza pari sembrasse recata al di là delle umane posse. 
Sapendo che Napoleone voleva insignorirsi della Haye- 
Sainte ad ogni costo, prese seco due battaglioni della 
divisione Donzelot, eh’ erasi riordinata prima dell’al- 
tre, e marciando difilato contro la Haye-Sainte, vi si 
precipitò impetuosamente. Trascinati da lui, i soldati 
sfondarono la porta della masseria, vi penetrarono 
sotto un fuoco sgomentevole , e trucidarono il batta- 
glione leggiero della legioue alemanna che la difen- 
deva. Di cinquecento uomini di quel presidio a qua- 
ranta appena con cinque ufficiali riuscì di fuggire, 
inseguiti a colpi di sciabla dai corazzieri, una brigata 
de’ quali aveva sempre presa parte a quel combatti- 
mento. 

La legione alemanna, postata lunghesso il cammino 
d’Ohain, nello scorgere di ritorno il misero avanzo 
d’ uno de’ suoi battaglioni, volle recarsi al soccorso ; 
e due dei suoi battaglioni calaronsi sino alla Haye- 
Sainte per tentarne il riconquisto. Appena li vide, 
Ney lanciò contr’essi la brigata de’corazzieri ; e i due 
battaglioni riordinaronsi tosto in quadrato; ma i co- 
razzieri ruinantisi impetuosi contr’essi, ruppero l’uno 
dei due, lo bistrattarono a colpi di sciabla e gli strappa- 
rono la bandiera. L’altro, avuto più tempo per fiordi- 
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narsi più solidamente , resistette a due cariche : ed 
era sul punto d'essere sfondato, quando fu tratto d’im- 
paccio dalle guardie a cavallo di Somerset. I corazzieri 
francesi diedero volta, obbligati a lasciar sfuggire l’un 
dei due battaglioni , ma con la crudele satisfazione 
d’aver l’altro distrutto quasi per intero. 

Ney, signore d’H.iye-Sainte, credettesi in abilità di 
sboccare vittorioso sull’altopiano per la strada di Brus- 
selle, e ne domandò le forze, avvisando venuto il mo- 
mento di dare all’esercito inglese un assalto decisivo. 
Avendo già appressate a sé le divisioni di d’ Erlon , 
le sospinse innanzi , e giunse ad occupare su la sua 
destra la parte più vicina della via d’Oham, che le 
truppe di Kempt e di Pack, per la metà distrutte, 
più no i potevano contrastare. Avrebbe voluto con- 
giuu^ersi con la sua manca con le truppe di Reille, 
le cui tre divisioni, drappellale d’intorno al bosco di 
Goumont. avevano lasciato un vano tra quel bosco e 
la Haye-Sainte. Fece più volle domandare a Napo- 
leone truppe per riempiere quel vano, e col viso rag- 
giarne d’un eroico ardore, disse più volte a Drouot, 
che se gli si davano alcune truppe , egli correva ad 
uno splendido trionfo ed a porre in rotta l’esercito 
britannico. 

Erano le quattro e mezza; in quell’ora su l’estre- 
ma destra francese ripiegata a martello l’ attacco di 
Bulow erasi grandemente pronunciato. I Prussiani 
uscendo dai fondi boscosi tra il ruscello di Smohain 
e i’ altro di Lasnes , avevano superala la china dei 
terreno, quella di Lofthin alla loro destra, e l’altra 
d’Hiller alia loro manca. Il valoroso Lobau le aspet- 
tava imperturbato, le aveva da prima offese a palla, 
ma senza giugnere a soffermarle. Esse avevano ri- 
sposto alla meglio, ed i loro projetti cadendo dietro 
le schiere nel me?zo de’ parchi e delle bagaglie , ip- 
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cominciavano a recare un tal quale disordine su la 
strada di Charleroy. Lobau, scorgendo col suo colpo 
d’occhio eh’ esse non erano francheggiate , aveva af- 
ferrata 1’ accettevole occasione, e staccata la sua pri- 
ma linea, le aveva assalite a punta di bajoneita e 
rejette verso i fondi boscosi da cui erano uscite. Per- 
tanto in questo successo, dovuto al vigore ed alla 
presenza di spirito del capo del 6° corpo, non v’era 
che tempo guadagnato; sendochè si cominciasse a 
scuoprire nuove colonne prussiane che accorrevano a 
fare spilla alle prime, ed altre ancora che facendo un 
giro più grande sul fianco destro de' Francesi, s’ ap- 
parecchiavano ad invilupparli N puleone, che aveva 
sotto mano i ventiquattro battaglioni della guardia, 
punto non temeva un siffatto imprendimelo, nondi- 
meno volle tosto ripararvi, e trionfarne prima di dar 
l’ultimo colpo all’esercito inglese, con cui sperava di 
terminare la battaglia. Ordinò a Duhesme di recarsi 
alla destra del 6.° corpo con otto battaglioni della 
giovane guardia, che egli comandava, e diedegli ven- 
tiquattro cannoni per fulminare a scheggia i Prus- 
siani. 

Napoleone rimase al centro con quindici battaglioni 
della media e della vecchia guardia (l), facendo conto 
con questi quindici battaglioni, con la cavalleria della 
guardia e con tuttala riscossa della cavalleria pesante 
di precipitarsi qual folgore contro gl’ Inglesi, veduto 
che avesse il successo Cuntro i Prussiani. Grouchy, 
per giunta, dopo d’ essersi lasciato tanto aspettare, 
poteva finalmente comparire. Erano quasi le cinque, 
e nulla precipitando, e tenendo fermo, gli si darebbe 
il tempo di giugnere , e di contribuire ad un trionfo 

(t) Due di questi battaglioni erano stati convertiti in uno dopo 
la battaglia di Lignj', 
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che non poteva mancare di riuscire notevolissimo 
s’ egli incoglieva i Prussiani alle spalle , nel mentre 
che sarebbbero assaliti di fronte. Dietro s a siffatti in- 
tendimenti, Napoleone fece dire a Ney: che gli era 
impossibile il cedergli fanteria , ma che per allora 
gl’inviava i corazzieri di Milhaud per chiudere il vano 
tra l’Haye-Sainte ed il bosco di Goumont; e raccoman- 
davagli inoltre di aspettare i suoi ordini per l’attacco 
che doveva decidere la sorte della giornata (\). 

Per volere di Napoleone i corazzieri di Milhaud , 
eh’ erano dietro di d’Erlon, si mossero a trotto, per- 
corsero il campo di battaglia da desti a a manca, tra- 
versarono la grande strada di Brusselle, e corsero a 
postarsi dietro la prima loro brigata, che Ney aveva 
più volte sospinta contro il nemico. Presero posizione 
tra l’Haye-Sainte ed il bosco di Goumont, per riem- 
piere il vano lasciato dalle divisioni di Reille, le quali, 
come dicemmo, s’erano agglomerate intorno al bosco. 
La mossa di questi formidabili cavalieri, di otto reg- 
gimenti in quattro brigate, occasionò una viva im- 
pressione; tutti credettero che andassero alla carica, 
e che quindi s’ approssimasse il momento supremo. 
Furono salutati dal grido di Viva V Imperatore ! al 
quale risposero con le stesse acclamazioni. Milhaud, 
passando dinanzi a Lefebvre-Desnòettes , che coman- 
dava la cavalleria leggiera della guardia, stringendo- 
gli la mano gli disse: Corro ad assalire, vietimi die- 
tro per francheggiarmi. — Lefebvre-Desnòettes, l’ardore 
del quale non aveva bisogno di nuovi incitamenti, 
credette che gli ordini venissero dall’Imperatore, e 
seguitò co’ suoi la mossa de’ corazzieri , e s’appostò 
dietro ad essi. A Wagramo ed a Fuentes-d’Onnoro 

(t) Il leggitore troverà più innanzi la discussione di questa as- 
serzione di Napoleone, 
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erasi dovuto lamentare 1’ instituzione dei coman- 
danti in capo della guardia imperiale, che l’aveva 
resa inoperosa si male a proposito in quelle famose 
giornate; e qui ebbesi a lamentare il venir meno di 
questa istituzione (dovuto alla malattia di Morder), 
seudocbè non vi fosse alcuno per attutare impeti in- 
tempestivi; e per mala giuuta, .Napoleone, costretto 
ad abbandonare la posizione ch’egli occupava ai cen- 
tro, s’ era recalo a destra per governare il combatti- 
mento contro i Prussiani, in guisa che questi toglie- 
vano all’esercito francese la provvidenza delle sue ri- 
scosse e nel tempo stesso la suprema direzione di 
Napoleone. 

Quando Ney videsi alla testa di tanta e si magni- 
fica cavalleria, s’addoppiarono in lui l’audacia e la 
fidanza, e crebbe la sua impazienza di giustificare 
quanto aveva detto al Drouot , che, se lasciavasi fare, 
da solo ei l’avrebbe finita con gli Inglesi. In quel 
momento Wellington aveva recato qualche mutamento 
al suo ordine di battaglia, provocati da quelli già 
fatti dagli avversari. La divisione di Alten , postata 
al suo centro ed alla sua destra, aveva crudelmente 
sofferto ; e l’aveva rinforzata col far trarsi innanzi il 
corpo di Brunswick, del pari che le brigate Mitchell 
e Lambert. Aveva prescritto al generale Chassó, po- 
stato prima a Braine-l’Alleud, di andare ad appog- 
giare la sua estrema destra. Aveva riavvicinata pure 
la divisione Clinton , lasciata sino allora alle spalle 
del suo esercito, ed aveva richiamata la brigata an- 
noverese di Yincke dalla sua manca che gli pareva 
fuori di pericolo dopo il fallito tentativo di d’ Erlon 
e la comparsa dei Prussiani. Già troppo malconcio 
dall’artiglieria francese, è temendo d’ esservi esposto 
maggiormente dopo l’espugnazione della Haye-Sainte, 
aveva avuto cura nei concentrare le sue forze verso 
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la sua destra, di ordinarle un po’ più indietro; e te* 
nendosi tra loro a cavallo, le preparava al duro as- 
salto, facde a prevedersi . nello scorgere scintillare 
gli elmi dei corazzieri francesi e le lancie de* eaval- 
leggieri della guardia. 

L’ artiglieria inglese era rimasa sola sull’ orlo del- 
1* altopiano, in conseguenza della mossa retrograda 
operata da’ suoi fanti, ed anco a cagione d’una tat- 
tica abituale agli Inglesi. Costumavano in fatti, quando 
le loro artiglierie erano minacciate da truppe a ca- 
vallo, di chiudere nei quadrali i cannonieri e le mute, 
e di lasciare le artiglierie senza difesa, che il nemico 
non poteva trarsi dietro senza cavalli, e di tornare 
poi a servirsene, passata che fosse la tempesta, con- 
' tro i cavalieri in ritirata. Sessanta pezzi d’artiglieria 
erano adunque dinanzi alla linea inglese, poco difesi, 
ed offerenti ad un nemico audace un obbietto di gran- 
dissima tentazione. 

Tutto bollente ancora del combattimento della Haye- 
Sainte, e fidente nei cinquemila cavalieri che gli 
erano giunti, e che formavano quattro belle linee di 
cavalleria, Ney non era uomo da tenersi quieto sotto 
la* tempesta dell’ inglese artiglieria. Sendosi accorto 
che questa era lasciata indifesa, e ch’essa pure aveva 
fatta una mossa retrograda, decise di prendere la li- 
nea di cannoni che gli stavano di fronte; e postosi 
alla testa della divisione Delort, composta di quattro 
reggimenti di corazzieri, ed ordinato alla divisione 
Watbier di francheggiarlo, pani al trotto, sebbene il 
terreno fosse fangoso. .Non potendo sboccare per la 
grande strada di Brusselle, ch’era intoppata, e impe- 
dito dall’angustia e profondità della via trasversa d’O- 
hain, tennesi un poco a manca, superò la cresta del- 
l’altopiano co’ suoi quattro reggimenti, e precipilossi 
qual folgore conto l’artiglieria ch’era poco difesa. 01- 
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trepassata la linea dei cannoni, scorgendo la fanteria 
di Alten, che pareva indietreggiasse, lanciò contro 
essa i suoi corazzieri ; i quali sotto grandine di palle 
a tutta briglia ruinaronsi contro i quadrati di Alten, 
e ne rovesciarono parecchi, tacendone tristi i soldati 
con furibondo tagliare di sciable. Frattanto alcuni di 
questi quadrati, rotti da prima dal pondo e dalla foga 
degli uomini e de’ cavalli, riordinaronsi e chiusero 
la loro breccia coi corazzieri caduti in battaglia. Al- 
tri, rimasi intatti, continuarono un fuoco micidiale; e 
Ney, veduta questa resistenza, slancia innanzi la se- 
conda divisione, quella di Wathier, e sotto questo conato 
violento dei quattro freschi reggimenti de’ corazzieri 
la divisione Alten è risosp.nta in disordine su la se- 
conda linea de’ fanti inglesi Parecchi battaglioni delle 
legioni alemanna ed annoverese Sono rotti, calpestati, 
tagliati, Stremati delle loro bandiere. I corazzieri, che 
erano i più vecchi soldati dell’esercito francese, sa- 
ziano la loro rabbia col trucidare spietatamente gli 
Inglesi. 

Impavido nel maggiore imperversare di questa tem- 
pesta, Wellington tra gl’ intervalli do’ suoi fanti fa 
passare la brigata delle guardie a cavallo di Soroer- 
set, i carabinieri olandesi di Trip e i dragoni di Dorn- 
berg. Questi squadroni inglesi ed alemanni, profittando 
del disordine inevitabile de’ cavalieri francesi, hanno 
in su le prime il vantaggio, e giungono a respingerli; 
ma Ney, correndo a Lefebvre-Desnuèltes , gli dà il 
segnale di trarsi innanzi, e lo sospinge contro la ca- 
valleria inglese ed alemanna di Wellington. Questi 
valorosi lancieri irrompono ruinosi contro le guardie 
a cavallo, e servendosi con destrezza delie loro lance, 
li respingono alla loro volta. Durante questa carica, 
i corazzieri avendo avuto il tempo di riordinarsi, ri- 
tornano alla battaglia, e congiunti ai loro cacciatori 
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e lancieri si precipitano addossa di bel nuovo alitili-* 
glese cavalleria. Si mescolano con essa, e mille duelli 
con sciable o lance alla mano s’impegnano tra i ca- 
valieri delle due emule nazioni. I Francesi trionfano 
ben presto, ed una parte della cavalleria inglese giace 
morta sul terreno. Le sue reliquie si rifugiano dietro 
i quadrati dei loro fanti, con gran danno dei caval- 
leggieri della guardia, la quale non avendo corazza, 
perde molti uomini e molli cavalli. 

Ney, nel mezzo di questo sgomentevole trasmoda- 
mene d’umani furori, ha già avuti due cavalli uccisi 
sotto di lui ; il suo abito, il suo cappello sono tutti 
bucati dalle palle; ma sempre invulnerabile, il bravo 
dei bravi ba giuralo di rompere l’esercito inglese. Se 
ne lusinga alla vista di quanto ha già fatto, alla vi- 
sta di tremila corazzieri e di duemila granatieri a 
cavallo lungo la china dell’altopiano che non avevano 
ancora combattuto. Domanda che gli siano affidali per 
compiere la vittoria; e intanto riordina gli altri che 
hanno combattuto, li schiera lungo il ciglio dell’al- 
topiano per lasciar loro tirar fiato, e muove al ga- 
loppo verso gli altri per condurli al combattimento. 

Tutto l'esercito aveva veduta di lontano questa ter- 
ribile mislea, ed al muoversi degli elmi e delle lance, 
che andavano e tornavano senza abbandonare la po- 
sizione, aveva bene sperato del successo. Era istinto 
d’ogni soldato che bisognasse compiere una tale im- 
presa, posciachè s’era incominciata, ed avevano ra- 
gione; sendoehè s’era un errore l’averla intrapresa, 
più grand’errore sarebbe stato l’intralasciarla in quel- 
l’ ora. 

Napoleone, l’ attenzione del quale era stata rivolta 
in quella parte da quello sgomentevole tumulto di 
cavalleria, aveva avvisata l’audace impresa tentala 
dall’ impazienza di Ney. Tutti coloro che lo eircon- 
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davano le facevano plausi; ma questo capitano spe- 
rimentatissimo, che aveva commesse presenzialmente 
più di cinquanta battaglie ordinate, aveva esclamato : 
È troppo presto d’un’ora... e Soult, parlando di Ney* 
aveva aggiunto: Quest'uomo è sempre lo stesso I egli 
va a porre tutto in pericolo, siccome a Jena e ad Eylau. 
Nondimeno Napoleone pensò che bisognasse secon- 
darlo dacché s’era tanto impegnato, e mandò l’ordine 
a Kellermann di francheggiare i corazzieri di Milhaud. 
I tremila corazzieri di Kellermann avevano dietro a 
sè la cavalleria pesante della guardia, forte di due- 
mila granatieri a cavallo e di dragoni, gli uni e gli 
altri impazienti di combattere, chè in quella funesta 
giornata cavalli e fanti agonizzavano la battaglia. 

Kellermann , che ai Quattro-Bracci aveva speri- 
mentato il folle ardore (come diceva) di Ney, biasi- 
mava l’uso disperato che in quell’ora facevasi della 
cavalleria; e poco fidente nel successo, tenne una 
delle sue brigate, quella de’ carabinieri, per giovar- 
sene qual’ ultima nrovvidenza, e con rammarico pro- 
fondo gli altri cedette a Ney. Questi, corso all’incon- 
tro de’ corazzieri di Kellermann, li infiammò con la 
sua presenza e co’ suoi gesti, e con essi sali sull’al- 
topiano, sul ciglio del quale la cavalleria che aveva 
combattuto prendeva un po’ di respiro. Wellington 
impavido aspettava questo assalto novello; e dietro 
la divisione di Alten quasi distrutta, aveva schierati 
il corpo di Brunswich, le guardie di Maitland. la di- 
visione Mitchell ; e in terza linea le divisioni Chassé 
e Clinton. Abbattere questi tre muri era malagevole; 
chè superato il primo ed anche il secondo, non era 
a sperarsi di rompere il terzo. Ciononpertanto l’au- 
dacissimo Ney sbocca sull’altopiano co’suoi squadroni 
coperti di ferro, e al suo segnale questi strenui ca- 
valieri partono al galoppo agitando le loro sciabole 
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e gridando Viva l’Imperatore I Mai non si vide, hanno 
detto i testi monii oculari di questa scena sgomente- 
vole (1), mai non si vide un fatto somigliante negli 
annali della guerra. Questi venti squadroni, con uf- 
ficiali e generali alla loro testa, precipitansi con tutta 
la forza dei loro cavalli, e spregiato un fuoco sgo- 
mentevole, investono e rompono la prima linea in- 
glese. La mal capitata divisione di Alten, già si mal 
concia, è rovesciata questa volta, e il 69.° inglese è 
tagliato tutto quanto. Le reliquie di questa divisione 
riparansi in disordine su la grande strada di Brusselle; 
e Ney, riordinati i suoi squadroni, li sospinge irruenti 
contro la seconda linea, l’assaltano con lo stesso ar- 
dore ; ma qui trovano una resistenza insuperabile. 
Parecchi quadrati sono rotti, ma il loro maggior nu- 
mero sta saldo; e parecchi cavalieri francesi sospin- 
tisi sino alla terza linea, cadono morti dinanzi alle 
baionette di essa, o se ne allontanano al galoppo per 
isquadronarsi indietro , e per poscia ritentare la ca- 
rica. Wellington risolvesi allora al sacrifizio del ri- 
manente della sua cavalleria, e la sospinge nel mezzo 
della mischia, dove soccombe ben presto; sendochè 
se i fanti inglesi possono con le loro baionette sof- 
fermare i corazzieri, ninna cavalleria può resistere 
all’urto formidabile di questi. A si mali termini con- 
dotto, vuol tentare una carica di mille usseri di Cum- 
berland, eh’ erano rimasi intani ; ma alla vista di 
quell’arena di sangue questi usseri danno volta in 
disordine su la via di Brusselle. trascinando seco i 
carriaggi, e i feriti e gli sbrancati che vi si precipi- 
tano in folla. 

(1) Tra gli altri, precipuamente il generale Foy. nel suo Gior- 
nale militare. Egli dice, qual testimonio oculare, che mai nella sua 
lunga carriera militare egli non aveva assistito ad un siffatto spet- 
tacolo. 
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Ney, non disanimato dalla resistenza che incontra, 
non dispera di trionfare del nemico a colpi di scia- 
bla; ed inatteso gli giunge un rinforzo novello. Nel 
mentre che egli commette questo combattimento da 
giganti, la grossa cavalleria della guardia accorre 
senza che se ne sappia il perchè. Era rimasa alquanto 
indietro in una piega di terreno, quando parecchi 
de’ suoi ufficiali, sendosi recati innanzi per assistere 
da spettatori al maraviglioso combattimento di Ney, 
avevano creduto al trionfo di lui, e gridato vittoria 
agitando le loro sciabole. A tal grido altri ufficiali 
s’erano tratti innanzi, e gli squadroni più vicini im- 
maginandosi che dato loro fosse il segnale della ca- 
rica, s’erano mossi al trotto. La massa gli aveva se- 
guitati, e per un trascinamento involontario, i due- 
mila dragoni e i granatieri a cavallo erano saliti sul- 
l’altopiano sopra una terra molle e fangosa. Durante 
questo tempo, Bertrand, inviato da Napoleone per 
sostarli, era corso indarno dietro ad essi senza poterli 
aggiungere. Ney s’ impadronisce di questo rinforzo 
inaspettato, e lo sospinge sul muro di metallo ch’e- 
gli vuole atterrare. La grossa cavalleria della guardia 
opera prodigi alla volta sua , sfonda quadrati ; ma 
per difetto di corazze perde molti uomini sotto i colpi 
della moschetteria. Ney, che niun intoppo sarebbe 
stato possente a sconfortare, sbalestra di nuovo i co- 
razzieri di Milhaud, che avevano ripreso un po’ di 
fiato, ed opera per tal modo una maniera di carica 
continua con gli squadroni, i quali, dopo aver data 
la carica, corrono al galoppo per riordinarsi indietro, 
e per poscia tornare ancora agli ass i Iti. Alcuni an- 
cora girano il bosco di Goumont per riporsi in fila e 
per tornare al combattimento. Nel mezzo di questa 
lotta ostinata, Ney, veduta la brigata di Kellermann 
tenuta di riscossa, corre ad essa, le domanda che fa 
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ivi, 6 a malgrado di Kellermann, se ne impadronisce 
e la conduco al nemico. Essa opera nuove brecce 
nella seconda linea inglese, rovescia parecchi quadrati, 
li fa tristi a colpi di sciabla sotto i fuochi della terza 
linea, ma mina i tre quarti di questo muro, senza 
riuscire ad offendere il terzo. Ney si ostina, e per la 
undecima volta riconduce alla carica i suoi diecimila 
cavalieri, trucidando sempre, senza poter ghignerò ad 
abbattere la costanza di una fanteria, la quale, river- 
sata un istante, si rialzava, si riordinava e continuava 
i suoi fuochi. Ney tutto inviperito, mortogli sotto il 
suo quarto cavallo, senza cappello, laceri gli abiti 
dalle palle, piena la persona di contusioni, ma per 
fortuna illeso da ferite penetranti, disse al colonnello 
HeymAs, che se Napoleone gli accordava la fanteria 
della guardia, avrebbe rotta l’inglese spossata e giunta 
agli ultimi termini delle umane forze, e gli ordinò di 
andare a farne domanda aU’ Imperatore. 

In questa speranza, fatto accorto che con sole truppe 
a cavallo non sarebbe riuscito a terminare il combat- 
timento, e che pervenirne a capo abbisognavano ba- 
ionette, riordina i suoi cavalieri sul ciglio del rialto, 
e ve li mantiene col suo fermo contegno. Percorre 
le loro file, lì esorta, dice loro che là bisogna rima- 
nere. spregiate le offese delle artiglierie, e che ben 
presto, se avrassi il coraggio di tenersi sul rialto, si 
rimarrà per sempre sbarazzati dall’esercito britannico. 
— Egli è qui , miei amici (disse loro), che sta per 
decidersi la sorte del nostro paese, egli è qui che bi- 
sogna vincere per assicurare ia nostra indipendenza. — 
Lasciata un momento la cavalleria, e corso a destra 
presso d’Erlon, i fanti del quale erano riusciti ad in- 
signorirsi della via incassata e trasversa d’Ohain, e 
che continuavano a scambiar colpi di fucile coi bat- 
taglioni quasi distrutti di Pack e di Kempt, disse a 
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questo conte : Tien duro , amico mio, che ad entrambi, 
se qui non moriamo sotto le palle inglesi, non rimane 
che a cadere miseramente sotto le palle degli emigratil 
— Triste e dolorosa profezia 1 Questo eroe incompa- 
rabile, andando in tal modo da’ suoi fanti a’ suoi ca- 
valieri, li tenne fermi sotto il fuoco, e vi stette egli 
stesso, miracolo vivente d’invulnerabilità, sendochè 
paresse che le palle nemiche non avessero virtù di 
offenderlo. Quattromila de J suoi cavalieri ingombra- 
vano morti il terreno; ma diecimila Inglesi tra fanti 
e cavalieri, avevano con la loro vita pagata la per- 
vicace loro resistenza. Quasi tutti i generali britan- 
nici erano feriti più o meno gravemente; una molti- 
tudine di sbrancati, sotto pretesto di trasportare i fe- 
riti, erano corsi coi palafrenieri, coi cantinieri, coi 
conduttori delle bagaglie lungo la via di Brusselle, gri- 
dando che tutto era finito e che la battaglia era per- 
duta. Per l’opposito i soldati che erano rimasi nelle 
loro file tenevansi immobili; e Wellington, recata la 
sua fermezza al livello dell’eroismo di Ney, disse loro 
che si appressavano i Prussiani, che tra poco sareb- 
bersi mostrati sul campo di battaglia, e che in ogni 
caso bisognava morire nell’ aspettarli. Guarda il suo 
orologio, ed invoca o la notte o Blucher qual sua 
salvezza! Ma gli rimangono trentaseimila uomini sul- 
l’altopiano, contro i qualf Ney s’incaponisce, ed egli 
non dispera ancora. Ney dal canto suo non disperava 
del pari; e questi due alti animi tengono in bilico i 
destini delle due nazioni! Un singolarissimo fenomeno 
di stanchezza si produsse allora ; chè per quasi un’ora 
i combattenti spossati cessano dalle offese. Gt* Inglesi 
tirano appena qualche colpo da cannone con gli avanzi 
della loro artiglieria, e i cavalieri francesi, avendo 
di'tro di sè sessanta pezzi d’artiglieria conquistati e 
sei bandiere, si tengouo irremovibili, avendo migliaia 
di cadaveri sotto i loro piedi. 
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Durante questo combattimento senza esempio nella 
storia, degno e terribile termine di questo secolo san- 
guinoso, il colonnello Heymès era corso presso di Na- 
poleone per chiedergli fanteria in nome di Ney. — 
Fanteria I (rispose Napoleone con un grosso umore 
che più non seppe infrenare) dove vuole eh* io la 
prenda? pretende forse eh* io la crei?... Considerate le 
forze che ho di fronte, ed osservate le forze che 
mi rimangono... — La sua condizione infatti verso 
la sua destra era divenuta difficilissima. Al corpo 
di Bulow forte di trentamila uomini , che Napoleone 
tentava di soffermare con diecimila di Lobau , corre- 
vano a congiugnersi spesse colonne che scorgevansi 
nei fondi boscati da cui usciva l’esercito prussiano. 
Era evidente che avrebbesi a combattere contro tutte 
le forze di Blucher, cioè, con ottantamila uomini, 
ai quali non avrebbe potuto opporre che i fanti della 
guardia, ch’orano tredicimila; sendochè la cavalle- 
ria di questa guardia e tuttala riscossa, dragoni e co- 
razzieri fossero adoperati e consunti da Ney in un 
tentativo troppo affrettato (1). Io quanto all’arrivo di 

(4) Le affermazioni di Napoleone intorno a questo proposito fu- 
rono contraddette, e si andò tant’oltre da pretendere ch’egli aves- 
se ordinata la mossa di cavalleria da Ney intempestivamente recata 
in atto. Ripeteremo per prima cosa : che se tutte le affermazioni 
venute di Sant’ Elena non sono necessariamente vere, non sono 
neanco Interamente false. Napoleone'ha detto nella Relazione che 
porta il nome del generale Gourgaud, e ripetuto nell’altra che reca 
in fronte il suo nome: ch’egli raccomandò a Ney di postarsi alla 
Haye-Sainte, e di aspettarvi nuovi ordini; ch’egli lamentò gran- 
demente la carica di questo maresciallo, ma che sendosi intrapresa 
si decise a francheggiarla. Quest’affermazione è tanto verosimile, 
che, in quanto, a noi. siamo disposti a crederla vera. D’altro lato 
della sua esattez/.a hannosi prove che ci sembrano convincenti, 
Primieramente Napoleone era tanto preoccupato dell’ attacco dei 
Prussiani, da sospendere ogni altra operazione che diretta non 
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Grouchy , Napoleone più non vi sperava , sendochò 
niuna notizia di questo comandante dell’ala destra 
avesse ricevuta; e girandosi l’occhio il più esercitalo, 
e l’orecchio il più flao era impossibile . scorgere un’ 

Tosse contrassi, da non volere, per esempio, distrarre un solo bat- 
taglione della guardia prima d’aver posto in rispetto Bulow. Co- 
me si può adunque ammettere che, non volendo stornare dalla 
sua destra una porzione qualsivoglia de’suoi fanti di riscossa, con- 
sentisse a lanciare intera la sua cavalleria pesante senza verun 
appoggio di fanteria ? Come si può concedere che un condottiero 
di tanta esperienza cadesse nell’errore d’impegnare la sua caval- 
leria, quando non poteva staccare veruna parte de’ suoi fanti per 
farle spalla? È, per dir vero, troppa presunzione il volere soste- 
nere ch’egli comandasse ciò che il più Inetto dei generali non avreb- 
be osato prescrivere. Si risponderà forse che Ney intanto lo fece. 
Ma Ney non era Napoleone. Ney era sul luogo trascinato, fuori di 
sè, non comandava In capo, non sapeva ciò che sapevasi da Na- 
poleone, cioè, che in quell’ora non v’era a sperare il menomo 
ajuto della fanteria- L’errore adunque, facile a concepirsi dal Iato 
di Ney, non lo sarebbe stato da quello di Napoleone. Rimangono 
per giunta le testimonianze che sono ben concludenti. 

Il colonnello Heymès, il più assoluto difensore di Ney. testimonio 
oculare, parlando di questa famigerata carica di cavalleria, non 
ha osato dire eh’ essa fosse ordinata da Napoleone, e se questa 
scusa fosse esistita, ei non avrebbe trascurato di porla innanzi. 
Stringesi a dire che Ney aveva voluto prendere p isspsso del ter- 
reno e dell’artiglieria che pareva abbandonata da Wellington nella 
sua mossa retrograda. Dal vedere che una scusa si radicale non 
è Invocala da coloro istessl che hanno sfigurati i fatti per giusti- 
ficare Ney, emerge evidentemente eh’ essa non v’è. Finalmente, 
òvvi un’altra prova che, in sentenza nostra, è del pari decisiva. 
Napoleone, scrivendo in Laone l’Avviso ufficiai di guerra, parti- 
colareggiato della battaglia in faccia a N' y, che avrebbe potuto 
smentirne le affermazioni, eche Infatti non mancò di contraddirgli 
due giorni dopo nella Camera de’ Pari, non dubitò di dire che la 
cavalleria, cedendo ad un ardore inconsiderato, era corsa alla 
carica senza averne da lui l’ordine ricevuto. Da testimoni oculari 
degni di fede sappiamo che in Laone , nel dettare 1’ Avviso uffl--. 
clale di guerra, Napoleone disse queste parole: — Potrei accagio- 
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ombra, udire un rumore che avvertisse il suo appres- 
sarsi. I fanti ch’erano domandati a Napoleone, erano 
dunque Punica sua provvidenza contro una catastrofe 
spaventosa. Certamente se co’ suoi occhi avesse po- 
tuto vedere ciò che Ney gli mandava a dire della con- 
dizione in cui versava l’esercito britannico , e se il 
pericolo non si fosse aggravato a destra sicché Bulow 
fosse stato tenuto in soggezione dal solo corpo di 

nare Ney del principale errore di questa giornata, ma tanto non 
farò. — Egli è per questo che, senza dir verbo di Ney, attribuì 
all’ ardore della cavalleria (ed era vero), il fallo commesso di 
spendere Intere le forze della cavalleria prima che fosse giunto il 
momento accettevole. Certamente, in presenza di Drouotedi tau- 
t’ altri testimonj, non avrebbe detto ciò, s’egli avesse ordinata la 
carica In questione. Da ultimo, Ney due giorni dopo, facendo alla' 
Camera de’ Pari un violento rabuflb contro la direzione generale 
delle operazioni, cioè, contro Napoleone, non osò dire a sua scusa 
che gli fosse stato prescritto quest’uso intempestivo della cavalle- 
ria, lo che avrebbe fatto cadere un rimprovero che in quel mo- 
mento era in ogni bocca. Ora la scena narrata nella Relazione Gour- 
gaud (pag.97) e nella quale Soull dice: quegl 1 uomo va a porre tulio 
in pericolo siccome a Jena ed a Eylau, avevano acquistata nel- 
l’esercito una vera notorietà, e più d’una volta l’udimmo ripetere 
da testimonj oculari- 

Per le quali cose in quanto a noi le prove incontrastabili con- 
sistono in questo/ che Napoleone, sospesa l’azione a cagione dei 
Prussiani, non poteva allora ordinare una carica generale di 
cavalleria; che Ney essendo là per ismentirlo, non dubitò di 
scrivere nell’ Avviso ufficiale della bau glia, che questa carica fu 
dovuta ad un ardore sconsideralo, e che Ney due giorni dopo 
accagionando con tanta violenza Napoleone non fece valere la 
scusa si semplice, si compiuta, che quest’ardore sconsideralo era 
faccenda di Napoleone che l’avesse con un suo ordine autorizzala. 
Consideriamo dunque qual fatto certo che Ney fosse trascinato, e 
che incominciata che fu la mossa , Napoleone si rassegnò a fran- 
cheggiarla. non potendo infatti fare altrimenti; ed è questo se- 
cond’ordine, divenuto inevitabile, che fu confuso col primo. Qui non 
siamo apologisti, ma storici, cercanti la verità, niente più, niente 
meno. 
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Lobau , egli avrebbe dovuto gittarsi con i tanti della 
guardia contro gl’inglesi, compierne lo sterminio, e 
ritornar poscia contro i Prussiani, per opporre ad esssi 
avanzi d’esercito, se vuoisi, ma avanzi vittoriosi ! Sa- 
rebbe uscito da questa mislea qual valentuomo , il 
quale avendo due nemici a combattere, giunge a trion- 
fare d’entrambi, cadendo mezzo morto sul cadavere 
dell’ ultimo. Se non che egli dubitava del giudizio di 
Ney , nè sapeva perdonargli la sua ressa , e vedeva 
l’esercito prussiano uscire intero da quel baratro spa- 
lancato che Vomitava incessante nuovi nemici. Volle 
adunque soffermare i Prussiani con l’azzuffarsi con 
essi seriamente prima di recarsi a tentare una vitto- 
ria incerta al centro, nel mentre che alla sua destra 
ne lascerebbe una, che probabilmente sarebbe perduta 
e mortale. Nondimeno dopo un istante d’irritazione, 
signoreggiando sè stesso, inviò a Ney una risposta 
meno acerba, meno desolante di quella che in su le 
prime aveva fatta al colonnello ILymès. Questo fu in- 
cumbenzato di dire al maresciallo: che se la condizione 
delle cose era difficile sul rialto di Mont-Saint-Jean , 
non lo era meno lungo le sponde del ruscello di La- 
sne; ch’egli aveva a fronte l’ intero esercito prussiano; 
che giunto ch’ei fosse a respingerlo o almeno a te- 
nerlo in soggezione, correrebbe con la guardia a com- 
piere con uno sforzo disperato una vittoria a metà ri- 
portata contro gl’inglesi; che sino a quei momento 
importava mantenersi ad ogni costo sull’altopiano , 
dacché Ney s’era tanto affrettato a salirvi; e che quando, 
gli riuscisse di mantenervisi per un’ora, sarebbe poi 
e validamente sovvenuto. 

In fatti nel mentre che Heymès recava a Ney que- 
sta risposta, sì diversa dalla sperata da questo mare- 
sciallo, il combattimento contro i Prussiani era dive- 
nuto tanto terribile quanto l’altro contro gl’inglesi. 
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B!ucher recatosi sui luoghi, cioè su le alture al cui 
piede discorre il ruscello di Lasne, scorgeva distinta* 
mente quanto accadeva sull’altopiano di Mont-Saint- 
Jean ; e quantunque non gl’ increscesse di lasciare 
gl’inglesi in tante angosce e di punirli in tal modo 
del soccorso, tardo in sua sentenza, che ne aveva ri- 
cevuto a Ligny, non volle però porre in pericolo la 
causa comune per frivoli risentimenti. Scorgendo da 
lontano i formidabili assalti dati dai corazzieri fran- 
cesi, aveva comandato a Bulow di sfondare la destra 
dei Francesi;, a Pirch 1° aveva prescritto di francheg- 
giare co 'suoi quindicimila uomini Bulow, con lutti i 
suoi mezzi ; a Ziethen, che ne capitanava quasi altri 
quindicimila, ordinò di recarsi a fare ajuto alla manca 
degl’ Inglesi per la via d’Ohain; ed agli uni ed agli 
altri di affrettare il passo , e di comportarsi in tal 
forma da terminare la guerra in quella memorabile 
giornata. 

L’ardore di Blucher aveva tutti gli animi infiammati; 
e i Prussiani, eccitati dall’odio e dalla carità nazionale, 
facevano sforzi inauditi per portarsi su quella maniera 
di promontorio che s’inoltra tra il ruscello di Smohaì- 
nee l’altrodi Lasne. Nel mentre che la divisione di Lo- 
sthin tentava di espugnare il castello di Frichermont 
e l’altra d’Hiller la masseria di Hanotelet, esse ave- 
vano lasciato tra loro un intervallo eh* Bulow aveva 
chiuso con la cavalleria del principe Guglielmo. Lo 
strenuo Lobau a cavallo nel mezzo de’suoi soldati dei 
quali dominava le file con l’alta sua statura, mostrala 
una mirabile imperturbabilità; indietreggiava lento 
lento siccome fosse in un campo d’esercizj, ora spin- 
gendo innanzi i cavalieri di Subervie e di Domon con- 
tro gli squadroni del principe Guglielmo, ora sostando 
a punta di bajonetta la divisione di Losthin alla sua 
manca, e l’altra d’Hiller alla sua destra. Erano le sei 
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pomeridiane e già de’suoi settemila cinquecento fanti 
ne aveva perduti duemilacinquecento; rimaneva adun- 
que con cinquemila a fronte di trentamila. Il suo mag- 
giore pericolo era quello di essere spuntato alla sua 
destra, ed a questo fine grandi sforzi erano fatti dai 
Prussiani. In falli, risalendo il ruscello di Lasne, sino 
alla sua sorgente, giugnevasi al villaggio di Planche- 
nois, sito a retro della Bella-Ailiance, cioè, su la de* 
sira dei Francesi ed alle loro spalle. Se il nemico 
adunque, seguitando il borro, penetrava in questo vil- 
laggio, fabbricato nel fondo stesso del burrone, i Fran- 
cesi rimanevano riccamente spuntati; e la strada di 
Charleroy, unica loro linea di ritirata, era per essi 
perduta. Il perchè Bulow, fatta francheggiare la di- 
visione Hitler dall’altra di Ryssel, le aveva sospinte 
nel borro di Lasne, sino a Plancbenois, nel mentre che 
verso Frichermont faceva fare spalla alla divisione di 
Losthin dall’altra di BUaken. Fu alla vista di pericolo 
tanto grave che Napoleone, il quale s’era recato verso 
quel luogo, aveva inviati a Lobau tutti gii ajuti ch’e- 
rano allora in suo potere. A manca aveva staccata la 
divisione Durutte dal corpo di d’ Erlon, e l’aveva re- 
cata verso la masseria della Haye e di Papelotte, per 
istabilire un solido perno all’apice dell’angolo formato 
dalla sua linea di battaglia. A destra aveva inviato 
a Planchenois il generale Duhesme con la giovine 
guardia e con ventiquattro pezzi d’artiglieria della ri- 
scossa per difendervi un posto che potevasi giustamente 
dire le Termopili della Francia. In quel momento Duhes- 
me, ufficiale sperimentato molto, trovandosi alla te- 
sta di otto battaglioni della giovine guardia, forti di 
quasi ottomila combattenti , aveva riempito di difen- 
sori le due coste del borro, all’estremità del quale sor- 
geva il villaggio di Planchenois. Nell’atto ch’egli tem- 
pestava a palla ed a scaglia i Prussiani, questi gio- 
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vani fanti, gli uni tra gii alberi, e tra cespugli, gli 
altri entro le case del villaggio difendevansi con un 
fuoco micidiale di moschetteria, e non mostravansi 
punto disposti a lasciarsi strappare la loro posizione, 
sebbene assalita da più di ventimila uomini. 

Verso le sei e mezza B ucher avendo dato l’ordine 
di espugnare il castello Planchenois, Killer, formato 
sette colonne d’attacco, ciascuna d’ un battaglione, 
dopo aver tempestato quel villaggio a palla ed a gra- 
nate reali , tenta di entrarvi a bajonelta spianata. I 
Francesi dalle finestre fanno in su le prime un fuoco 
terribile, poi Duhesme precipitando egli stesso uno 
de’suoi battaglioni contro gli assalitori, li respinge a 
punta di bajonetta, e li rigetta nel burrone, dove poi 
li tribola a scheggia. Indietreggiarono in disordine ed 
orribilmente malconci in conseguenza dell’ inutile ten- 
tivo. Blucher allora rinnova l’ordine a’suoi luogote- 
nenti di prendere d’assalto e ad ogni costo Planchenois; 
ed Hiller sotto gli ordini stessi del suo capo riordina 
i suoi battaglioni , dopo averli lasciati trar fiato un 
istante, ad essi aggiungendone altri otto, e con quat- 
tordici battaglioni torna agli assalti, ben risoluto d’ in- 
signorirsi questa volta di un posto con tanta violenza 
disputato. Questi quattordici battaglioni si gillano en- 
tro il burrone da ambo le rive guardato dai Francesi, 
e traggonsi innanzi in mezzo ad una vera voragine 
di fuoco. Cadono a centinaja, e nondimeno vanno ser- 
rando loro file, marciano sui cadaveri dei loro com- 
militoni, sospingonsi gli uni sugli altri, e giungono 
a penetrare nello sventurato villaggio di Planchenois, 
ed a sospingersi sino alla origine del borro. Non hanno 
che a fare un passo per isboccare sulla strada di Char- 
leroy. I giovani soldati della guardia danno volta, in- 
dispettiti dalla patita violenza; ma Napoleone è loro 
di pressoi tocca alla vecchia guardia di riparare a 
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tutto. Questa truppa invincibile non può lasciarsi 
strappare la sua linea di ritirata ...salvezza dell’eser- 
cito! Napoleone chiama a sè il generale Morand; gli- 
consegna un battaglione del 2 0 granatieri , un altro 
d^l 2.° cacciatori , e gli prescrive di respingere quel 
tentativo cotanto inquietante alle loro spalle. Egli passa 
a cavallo dinanzi a questi battaglioni e dice loro: — 
Amici miei, eccoci giunti al momento supremo: non 
trattasi di far fuoco, sibbene d’azzuffarsi col nemico 
corpo a corpo, e con la punta delle vostre bajonette 
precipitarlo nel borro da cui è uscito, e da dove egli 
minaccia l’esercito. l’Impero e la Francia! — Viva 
V Imperatore ! fu la sola risposta di quest’eroica truppa. 

I due battaglioni rompono il quadrato, e si ordinano 
in due colonne, e 1’ una a destra e l’altra a manca 
si recano sul ciglio del borro dal quale i Prussiani 
sboccavano in gran numero. Investono gli assalitori- 
con passo si fermo, con braccio si valido, che tutto 
cede al loro appressarsi. Furibondi contro un nemico 
che voleva spuntare l’esercito francese, riversano o tru- 
cidano ogni intoppo, ogni uomo che tenti resistere ad 
essi, e convertono in un torrente di fuggitivi i battaglioni 
d’ Hiller che avevano respinta la giovine guardia. Ora 
valendosi della bajonetta ed ora del calcio de ; loro fu- 
cili, trafiggono o battono, e tal è l’ardore che li so- 
spinge, che l’uno dei tamburi maggiori di questi due 
battaglioni bastona i fuggenti che può aggiusmere col 
pomo della sua canna. Trascinati essi stessi dal tor- 
rente da loro mosso, i due battaglioni della vecchia 
guardia si precipitano nel borro, e ne risalgono l’op- 
posta riva, incalzando i Prussiani sin presso il villag- 
gio di Maransart, che sorge di fronte a quello di Plan- 
chenois. Là per altro sono soffermati da un trarre a 
scheggia, e sono costretti a dar volta, ma rimangono 
signori di Planchenois e della strada di Charleroyje 
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per questa vendetta della giovane guardia operata 
dalla vecchia, due battaglioni avevano bastaio. Due- 
mila forse furono le vittime sacrificate in questa ca- 
rica spaventevole. 

In quel momento il formidato attacco di fianco ten- 
tato dai Prussiani pareva respinto , a giudicarne al- 
meno dalle apparenze; e se un caso nuovo doveva 
offerirsi, quello, stando a tutte le probabilità, essere 
doveva dell’arrivo di Grouchy, da tanto tempo ago- 
nizzato; il qual fatto doveva funestissimo riuscire ai 
Prussiani, che troverebbersi tra due fuochi. Udivasi 
infatti dalla parte di Wavre un tuonare di cannoni, 
che dava indizio della presenza dell’ àia destra fran- 
cese su quel punto: ma il distaccamento poi ch’eragli 
stalo richiesto formalmente, doveva essere in via; e 
il suo apparire alle spalle di Bulow doveva bastare 
a partorire importanti conseguenze. All’angolo della 
linea di b maglia francese, a Papelotte, Durutfe si 
sosteneva; al centro ed alla manca l’altopiano di Mont- 
Saint-J an rimaneva coperto dalla francese cavalleria; 
sei bandiere da essa conquistate e tolte ai fanti in- 
glesi , erano recate ai piedi di Napoleone , e il nero 
aspetto della giornata pareva rischiararsi. Il cuore di 
Napoleone, trambasciato un momento, si riapriva alla 
speranza; e poteva fare sue ragioni sopra una nuova vit- 
toria col recare la sua vecchia guardia già libera dietro 
la sua cavalleria . per compiere la sconfitta degl’ In- 
glesi. Sino a quell’ora sessantottomila francesi avevano 
resistito a forse centoquarantamila nemici, Inglesi, 
Prussiani, Olandesi, Alemanni, ed avevano ad essi 
strappata la maggior parte del campo di battaglia. 

Afferrato con prontezza il momento decisivo, quello 
dell’attacco respinto dai Prussiani, per sospingere poi 
la sua riscossa contro gl’inglesi, Napoleone dà ordine di 
riunire la vecchia guardia, e di reca ria al centro della sua 
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liDea, cioè, sul rialto di Mont-Saint-Jean, e di gittarla 
attraverso le file di’ suoi corazzieri contro i fanti in- 
glesi già spossati. Sebbene anch’essa fosse affaticata, 
la francese cavalleria , scorgendo la vecchia guardia 
impegnata, non può mancare di riprendere il suo slan- 
cio, di darò un’ultima carica e di terminare questa 
orrida tutta. Vero è che non vi rimarrà più veruna 
truppa di riscossa, per riparare ad un caso imprevisto ; 
ma il gran giuocatore è giunto a questa suprema ne- 
cessità, dove la prudenza è la disperazione! 

Dei ventiquattro battaglioni della guardia, ridotti a 
ventitré dopo la battaglia di Ligny, ne rimanevano 
tredici che non avevano combattuto. Otto della giovine 
guardia avevano combattuto a Planchenois, vi si erano 
spossati , ed ivi erano ancora necessari ; due della 
vecchia guardia avevano decisa la sconfitta de’ Prus- 
siani, e dovevano del pari rimanere in quel luogo. 
Dei tredici che rimanevano, uno tenevasì in quadrato 
nel punto in cui la via di Planchenois incontrava la 
strada di Charlemy , nè era certamente troppo per 
guardare quella linea di comunicazione. Volendo poi 
anco giovarsi de’ suoi ultimi mezzi, non potevasi a 
meno di lasciare due battaglioni al quartiere generale, 
per riparare ad un accidente . quale , ad esempio, di 
un novello conato de’ Prussiani contro Planchenois. 
Napoleone lascia adunque i due battaglioni del i.° 
granatieri a Rossomme. un poco a retro della masse- 
ria Belle-Alliance, e reca egli stesso innanzi i dieci 
altri, una massa di forse seimila fanti. Erano batta- 
glioni della media e della vecchia guardia, soldati 
più o meno veterani, ma tutti sperimentati , tutti ri- 
soluti a vincere od a morire, e bastevoli per rom- 
pere qualunque linea di fanti i più validi , i più 
tenaci. 

Napoleone era inteso ad ordinarli in colonne d’at- 
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tacco sul ciglio idei vallone che lo separava dagl’ In- 
glesi, quando udi alcuni colpi di fucile verso Pape- 
lolle, all’angolo cioè della sua linea di battaglia. Provò 
un batticuore, credette che nunciassero l’arrivo di 
Grauchy; ma potevano anche annunciare un nuovo 
tentativo de’ Prussiani; e nel dubbio amerebbe me- 
glio che nulla ne fosse. Se non che le sue inquie- 
tudini si accrescono nello scorgere alcune truppe 
di Durutte abbandonare la masseria di Papelotte , 
al grido di si salvi chi può! proferito dal tradi- 
mento o da coloro che lo temevano. Napoleone spro- 
na il suo cavalle verso i fuggenti, parla ad essi, 
e li riconduce al loro posto, e ritorna verso la Haye- 
Sainte. Via facendo, volge gli occhi verso l’altopiano 
e scorge un movimento nella sua cavalleria sino al- 
lora tenutasi immobile. Un sinistro presentimento 
traversa la sua mente, e comincia a credere che da 
quell’altura i suoi cavalieri abbiano vedute nuove 
truppe prussiane. Issofatto, nulla concedendo all’am- 
bascia, e tutto all’ operare, invia La Bédnyère al ga- 
loppo a percorrere da destra a manca le file dei sol- 
dati a spargere la voce che i colpi di fucile che si 
odono sono tirati da Grouchy, e che un gran successo 
si prepara, purché si tenga fermo ancora un po . Dato 
quest’ordine di spargere questa utile menzogna, si 
decide a lanciare sull’ altopiano di Mont-Saint-Jean i 
dieci battaglioni della guardia che seco aveva con- 
dotti. Quattro ne affida all’animoso Friant per operare 
un assalto furibondo, di concerto con Ridile, che deve 
riunire per questo disperato tentativo tutte le reliquie 
del suo corpo; poi dispone diagonalmente gli altri sei, 
dalla Haye-Sainte a Planchenois, in guisa da conca- 
tenare il suo centro con la sua destra, e da poter 
provvedere ai nuovi casi ch’egli teme. Se questi casi 
n saranno tanto gravi quant’ egli suppone , la sua 
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intenzione è di guidare egli stesso i sei battaglioni 
al seguilo dei quattro primi, per rompere ad ogni 
costo la linea inglese, e terminare in lai modo la 
giornata. 

Guidando per la strada di Brusselle i quattro bat- 
taglioni destinati al primo assalto, incontra Ney per 
la via quasi fuori di sè, gridando: cbe se la cavalleria 
non é tosto fraucheggiata dalla fanteria, si dispone a 
dar volta. Napoleone gli ctde i quattro battaglioni 
che seco couduceva, e gliene promette altri sei, senza 
aggiuguere, ciò cbe sventuratamente era troppo inu- 
tile aire, che la salvezza della Francia dipende dalia 
carica che sta per tentarsi. Ney si trae seco i quattro 
battaglioni, e sale con essi l’altopiano, nell’atto stesso 
cbe Hcille con le reliquie del suo corpo si dispone a 
sboccare dal bosco dfi Goumont. 

Nei mentre che Ncy e Frianl si apparecchiano alla 
carica coi loro lami, Wellington alia vista dei berret- 
toni a pelo della guardia s’avvede che suonata è l’ora 
suprema, e che la grandezza della sua patria e la 
propria devono essere il prezzo di un ultimo conato. 
Egli ha veduto di lontano venire altre colonne prus- 
siane, e nella speranza di essere sovvenuto, è deciso 
resistere siuo all ultima estremità, sebbene dietro di 
sò luogo la strada di Brusselle scorga masse di fug- 
gitivi; e s’ingegna di spirare ue’suoi compagni d’arme 
l’energia dell’animo suo. Kempt, cbe all’ala mauca 
ha surrogalo nel comando Pieton ucciso allora allora, 
gli fa domandare rinforzi , sendocbè gli rimangono 
appena due a tremila uomini. — Che muojano tutti 
(gli rispose), io non ho rinforzi da inviare ad essi. 
— Hill, comandante in secondo dell’esercito, gli do- 
mandò: — Voi potete qui rimanere ucciso: quali 
ordini mi lasciate? — Quello di morir lutti sino al- 
l’ ultimo (gli rispose) , per dar tempo ai Prussiani di 
Thikrs, Voi. XXIV. 19 
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arrivare. — Queste nobili parole pronunciate, Welllii-* 
gton chiude la sua linea, la dispone leggermente in 
arco, al due di porre gii assalitori tra due fuochi 
concentrici, poi fa sdraiare per terra le guardie di 
Maiiiand, ed aspetta immobile l’apparire delia guardia 
imperiale. 

Ney e Friant in fatti recano innanzi i loro quattro 
battaglioni, e faunoii sboccare a scaglioni sull’alto* 
piano, primo quello' di sinistra, gli altri successiva- 
mente, ciascuno d’essi alquanto a destra e dietro al 
precedente. Appena illustrasi il primo , fermo e ben 
ordinato, è accolto a scheggia che fa vuoto lidie sue 
file iti cento luoghi. La linea dei berrettoni Ondeggia 
lenza indietreggiare, e traesi innanzi con eroica ter* 
mezza. Gii altri battaglioni sboyQano alia volta loro, 
soffrono lo stesso fuoco senza mostrarsene più scossi ; 
sostano, e con un fuoco terribile rendouo il male ad 
essi fatto. In quella ie divisioni Foy e Bachelu del 
corpo di Reiile sboccando su la manca , traggono in 
parte a sé le offese dei nemico. Scaricale ie loro 
armi, i battaglioni deila guardia dispougonsi a spia- 
nare le baionette per impegnarsi in un duello ad ul- 
timo sangue co’ fanti inglesi, quando d’improvviso a 
un segnale dato da Weliiugtou, le guardie di Maitlaud 
sdraiate a terra, s’aizano e fanno una scarica orribile 
quasi a bruciapanni. Dinanzi a sì crudele sorpresa i 
soldati francesi non danno indietro, e chiudono le loro 
file per marciare innanzi. Ji vecchio Friant, tipo del 
Vecchio esercito, gravemente ferito, scende lutto san- 
guinante per annunciare che la vittoria é certa se 
nuovi battaglioni sorgi ungono ad aiutare i primi. In- 
contra Napoleone, il quale, dopo aver postalo a metà 
costa un battaglione della guardia ordinalo in qua- 
drato, per tenere in rispetto la cavalleria nemiòa , si 
trae innanzi per condurre egli stesso all’assalto delia 
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linea inglese i cinque battaglioni che gli rimangono. 
Meli’ alto che ascolta le parole di Fnaut, l’occhio 
sempre volto alla sua destra, scorge improvviso nella 
direzione di Papeiotte forse tremila cavalieri calarsi 
veloci dalla china. Sono gii squadroni di Vandbleur 
e di Vivian , i quali , scorgendo giugnere il corpo 
prussiano di Ziethen per la via di Obain; e senten- 
dosi perciò francheggiati , si affrettano a dare la ca- 
rica. In fatti; nel mentre che ii corpo di Pirch era 
corso a fare spalla a Bulow, 'quello di Ziethen era 
venuto, lungo la foresta di Suignes, a fare aiuto alla 
sinistra di Wellington. Erano le otto , e la sua pre- 
senza era sul puuto di tutto decidere. In un batter 
d’occhi la cavalleria di Yandeieur e di Vivian innonda 
il mezzo dei campo di battaglia. Napoleone, che aveva 
lasciato a mezza costa del vallone l’uno de’ suoi bat- 
taglioni disposto iu quadrato, córre agli altri per or- 
dinarli del pari in quadrati , e per impedire che la 
sua linea sia rotta tra la Haye-Sainte e Ptanchenois. 
Se la cavalleria della guardia fosse stata intatta, gli 
sarebbe riuscito agevole lo sbarazzarsi degli squadroni 
di Yivianedi Yandeieur, e spazzato il terreno, avrebbe 
potuto trarre a sé la sua ala manca ed il suo centro 
impegnato sull’ altopiano di Mont-SamMean , e riti- 
rarsi in buon ordine verso (a sua destra, raccogliere 
le sue reliquie, e passare la notte sul campo di’ bali 
taglia. Ma di tutta la cavalleria della guardia gli rii 
mungono appena quattrocento cacciatori al più da 
opporre ai tremila. Non tralascia però di sospingerli 
innanzi, e questi quattrooento valorosi si scagliano 
impetuosi contro gli squadroni di Vivian e di Vande- 
leur , respingono i più vicini ; ma poi sopraffatti dal 
numero de’ cavalieri nemici sono respinti. Una vera 
moltitudine a cavallo, in assisa inglese e prussiana, 
riempie in un istante il campo di battaglia. I balta* 
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glioni della guardia , ordinati in quadrato , formano 
altrettante cittadelle incrollabili e tempestano co* loro 
fuochi la nemica cavalleria; ma non possono impe- 
dirle di spandersi in ogni lato. A comp. mento di scia- 
gura i fanti di Zielheu , giunti al seguito della loro 
cavalleria, giltausi contro la divisione Durutte per 
meta distrutta , gii strappano le masserie delia Haye e 
di Papeiolie, e tolgono a Napoleone il perno sul quale 
s’aggirava Faugolo della sua liuea . di b attaglia , dis- 
posta a martello dacché era abbisognalo tener fronte 
ad un tempo a due eserciti nemici. Tutto allora si 
converte in disordine ed in turbazione. La cavalleria 
pesante impegnata sull’altopiano di Moiit-Saml-Jean 
dall’indomita fermezza di Ney, scorgendosi invilup- 
pata, si ritira per non essere tagliala fuori dal centro 
dell’ esercì lo ; e questa mossa retrograda sopra una 
china, mutasi ben presti in un torrente impetuoso 
d’ uomini e di cavalli. Gli avanzi di d’Erlou si sban- 
dano al seguilo della francese cavalle! ia. Ebro di 
gioia, li generale inglese, ebe fino allora s’era tenuto 
su la difensiva, prende allora I* offensiva, e porta la 
sua liuea contro 1 battaglioni della guardia imperiale, 
già per metà stremati. Dalla manca alla destra gli 
eserciti inglese e prussiano marciano coulro 1 Fran- 
cesi, preceduti da un’artiglieria vomitante fuochi di* 
struggami. Napoleone, non dissimulando più a sò 
stesso il disastro, tenta nondimeno di raccogliere i 
fuggitivi presso i battaglioni delia guardia rimasi in 
quadrati. Cou la disperazione nell'anima, e con la ;ran- 
quitiiùsul voltosi rimaue sotto un grandmare di proietti 
per mantenere in linea i suoi fanti e per opporre una 
diga allo straripamento dei due eserciti vittoriosi. In 
quell’ ora montava un cavallo grigio mal domo , che 
sgombrava sotto le palle e le granate reali ; e ne do- 
mandò un altro al suo paggio Gudin , pronto a rice- 
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Vere qual beneficio il colpo che lo sbarazzerà della 
vita, " ; ! ” "• ' 

I fanti inglesi e prussiani continuando ad appres- 
sarsi, i quadrati della guardia, i quali dapprima hanno 
resistito alla cavalleria, sono costretti a indietreggiare, 
sospinti dal nemico e dal torrente dei fuggitivi. L’e- 
sercito francése , dòpo avere in quella giornata addi- 
mostrato un coraggio sovrumano, cade d’improvviso 
tìéllo smagamento che suoi derivare dalle violenti 
emozioni. Diffidandosi de’suoi capi, e Adenti soltanto 
in Napoleone , e per colmo d’infortunio più non ve- 
dondolò dacché la Hotte aVeva ottenebrato il campo 
di battaglia, lo Chiede, lo cerca, e non trovandolo, lo 
Crede morto , e si abbandona alla disperazione. — 
Egli è ferito, gli uni dicevano, egli è morto, ripete- 
vano gli altri , ed a questa novella , immaginata da 
lui, lo sventurato esercito francese fugge da ogni lato, 
persuaso di essere stato tradito , persuaso che Napo- 
leone sia morto, e che la pròpria missione sia termi- 
nata. Se un corpo intero fosse Cimaso indietro da po- 
terlo illuminare, raccoglierlo e fargli vedére Napoleóne 
vivo, sarebbesi soffermato, pronto ancora a combat- 
tere ed a morire; ma sino all’ultimo uomo tutti 
avevano combattuto, e quattro o cinque quadrati della 
guardia nel mezzo di centocinquantamila uomini vit- 
toriosi , erano quali tre o quattro cime di scogli che 
il fortunoso Oceano cuopra della sua spuma. L’eser- 
cito non iscòrge neanco questi quadrati, annegati nel 
mezzo a tanti flutti nemici, e fugge in disordine su la 
via di Gharleroy. Là trova le mute deli’ artiglieria, 
trainanti vuoti i cassoni delle provvigioni da guerra; 
vi si accresce la confusione, e questa strada si con- 
verte ben presto in un caos di tumulto e di terrore. 
La storia non ha più a narrare che parecchie sublimi 
disperazioni, ed essa deve raccontarle ad eterno onore 
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dei martiri della gloria francese , ed a punizione di 
coloro, che 9enza ragione si fanno prodighi del sangue 
umano 1 

Gli avanzi dei battaglioni della guardia , sospinti 
alla rinfusa nel vallone, si battono sempre, senza vo- 
lere udire verbo di resa. In quel momento s’ode una 
sentenza che trionferà de* secoli più remoti, proferita, 
al dire degli uni dal generale Cambronne. al dire degli 
altri dal colonnello Michel : La guardia muore , e non 
s’arrende. — Cambronne^ ferito quasi mortalmente, 
rimase steso per terra 4 non 'volendo che i suoi sol- 
dati abbandonino le loro file per recarlo fuori del 
campo. Il secondo battaglione del J.o granatieri , ri- 
maso nel vallone, e ridotto da cinquecento a trecento 
uomini, calcando gli estinti compagni di fronte a cen- 
tinaia di cavalieri uccisi, ricusa di abbassare le armi 
e s’ostina nel combattere. Serrando sempre le sue 
Ale mano mano che diradavansi , aspetta un ultimo 
attacco, ed assalito ai suoi quattro lati ad un tempo 
stesso , fa una scarica terribile che riversa centinaia 
di cavalieri. Il nemico, reso furibondo, tragga artiglie- 
rie ai quattro angoli del quadrato e li fulmina ad ol- 
tranza. Abbattuti questi angoli d’un fortino mobile, 
il quadrato si rinserra, più non presentando che una 
forma irregolare ma persistente. Sdoppia le sue file 
per occupare maggiore spazio, per proteggere i feriti 
c’hanno cercato asilo nel suo seno. Assalito ancora, 
rimane in piedi, e co’ suoi fuochi stende a terra nuovi 
nemici. Ridotto a pochi , per non poter più formarsi 
in quadrato, profitta d’un respiro per prendere altra 
forma, e riducesi in figura di triangolo rivolto verso 
il nemico in maniera da salvare indietreggiando quanti 
s’ erano rifugiati dietro le loro baionette. Esso è as- 
salito ancora, e qmsto pugno di bravi (erano ridotti 
a centocinquanta) ^rida ad una voce; Noi no» ci a r* 
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rendiamo t Fatto l’ultimo colpo di fucilo, si precipitano 
contro la cavalleria ostinata nell’ìncalzarli, ed a punta 
di baionetta uccilono uomini e cavalli sino a che tutti 
soccombono in Questo sublime ed ultimo conato. Mi- 
rabile abbandono da verun altro superato nella storia 
de* secoli! , • 

Ney, terminando degnamente questa giornata nella 
quale Iddio, in espiazione de’sooi errori, gli consenti 
F occasione di addimostrare il maggiore eroismo co- 
nosciuto, Ney, calatosi Filiti n o dall’altopiano di Mont- 
Saint-Jean, incontra le reliquie della divisione Durutte 
che indietreggiava. Alcune centinaia d’uomini, nobile 
avanzo di questa divisione , e che comprendeva una 
parte del 95.® comandato dal capo di battaglione Rullière, 
ritiravansi con le loro armi. Durutte ©rasi tratto in-? 
nanzi per cercare una via, quando Ney, senza cap- 
pello. con la spada spezzata alla mano, e tutto lacero 
negli abiti, scòrgendo un pugno d’ uomini ancora ar- 
mati, corre ad essi per ricondurli al nemico, dicendo 
loro: — Venite, amici miei, venite a vedere come, 
muore un maresciallo di Francia 1 — Questi prodi, f 
trascinati dalla sua presenza, tornano indietro, e da 
disperati si scagliano contro una colonna prussiana 
che li inseguiva. Ne fanno da prima grande strage ; 
ma sono presto oppressati, e dugento appena sfuggono 
alla morte. Il capo di battaglione Rullière spezza la 
lancia che reca l’aquila del reggimento, la nasconde 
sotto il suo soprabito, e seguita Ney, scavalcato per 
la quinta volta e sempre rimaso senza ferite. V illu- 
stre marasciaUo ritirasi a piedi, sino a tanto che un t 
sotto-ufficiale di cavalleria gli offre il proprio cavallo, 
sicché possa raggiugnere il grosso dell’esercito., sal- 
vato dalla notte, che cuopre finalmente d’un velo fu- 
nebre quel campo di battaglia, sul quale giacevano 
sessantamila uomini tra morii e feriti, gli uni FraiK 
cesi, gli altri Prussiani ed Inglesi, 
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Nel mezzo di questa orribile arena, i soldati fran- 
cesi fuggendo in disordine, e cercando l’uomo che non. 
cessavano d’idolatrare, sebbene fosse il principale au- 
tore delle loro sciagure , continuavano a domandare 
Napoleone, ed avvisandolo morto: se ne andavano a 
maggior fretta. Era un miracolo veramente, ch’egli 
morto non fosse ; ma p»r lui , siccome per N^y, la 
Provvidenza sembrava preparare un fine più fecondo 
d’ihsegnamenti! Dopo avere sfidate mille morti, Na- 
poleone si era lasciato chiudere nel quadrato del primo 
reggimento de’ granatieri, comandato dal capo ai bat- 
taglione Martennt. Marciava in tal modo alla mesco- 
lata con una massa di feriti, nel mezzo de’ suoi vec- 
chi granatieri, alteri del prezioso deposito affi lato alla 
loro devozione, ben risoluti di non lasciarselo strap- 
pare ; e in questa giornata di disperazione , essi non 
disperavano dei destini della patria, fino a tanto che il 
loro generale fosse vivol 

In quanto a lui ogni speranza era morta. Bitiravasi 
a cavallo nel centro del quadrato, con volto cupo ma 
impassibile , pescando nell* avvenire col suo sguardo 
penetrante, e nei casi della giornata scuoprtndo ben 
altra c> sa che una battaglia p rduta! Da questo abisso 
di riflessioni egli non usciva, se non per chiedere no- 
velle de’ suoi luogotenenti, alcuni de’ quali per altro 
gli stavano di presso tra i feriti che questo qua- 
drato della guardia sec) recava nelle sue file. Niuna 
novella avevasi di Ney; sapevasi che Friant, Cam- 
hronne, Lobau, Duhèsme e Diirulte erano forili, ed 
erasi inquieti per la loro sorte, sendochè i Prussiani 
trucidassero quanti cadevano nelle loro mani. Gli In- 
glesi ( vuoisi lur rendere questa giustizia) , senza os- 
servare in questa guerra accanita tutta l’umanità ch’ò 
debito reciproco tra le polite nazioni, erano i soli che 
rispettassero i feriti. Essi avevano precipuamente jr|- 
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levato di terra e rispettato Cambronne, incolto da più 
ferite assai gravi. Nel rimanente in questo quadrato 
che rinchiudeva Napoleone, regnava un tale stupore, 
che si marciava senza interrogarsi. Napoleone solo 
indirizzava alcune parole ora al maggior generale, ora 
a suo fratello Girolamo, che non lo aveva mai lasciato. 
Tal fiata, quando gli squadroni prussiani erano troppo 
incalzanti, facevasi sosta per allontanarli coi fuochi 
del lato assalito, poi riprendevasi questa marcia trista 
e silente, sbattuti di tratto in tratto dall’onde dM fug- 
gitivi o da quelle della nemica cavalleria. Si giunse 
in tal modo sino a Genappe verso le undici della 
sera. Le vettu r e d- 11* artiglieria sendosi accumulate 
sul ponte di quella picciola città, 1* ingomb r o fu tale 
cbe niuno poteva passare. Per buona fortuna il Thy 
che bagna Genappe era guadabile, e ciascuno vi si 
gettò dentro per guadagnare la riva opDosta. Quest’in- 
toppo valse anche di protezione ai fuggitivi che tra- 
versavano ad uno ad uno questo picciolo corso d’ac- 
qua, che per essi non era un ostacolo, nel mentre 
eh’ erano uno per i nemici che marciavano in corpo ' 
d’esercito. 

In Genappe Napoleone uscì dal quadrato della guar- 
dia, che gli aveva servi tp d’asilo; e gli altri quadrati 
ingombri dai feriti e dai fuggitivi, s* erano aperti; e 
da Genappe in là ognuno si pose in salvo come me- 
glio potè. I soldati dell’artiglieria non potendo con- 
servare i loro pezzi, i quali poi importavano meno 
che i cavalli, tagliarono le tirelle, e salvarono le mute; 
abbandonate in tal modo dugento bocche da fuoco al 
nemico, niuna delle quali era stata presa in battaglia. 
Fano maraviglioso ! i Francesi avevano perduta una 
sola bandiera, sendochè Urban, sotto-ufficiale de’ lau- 
dari avesse riconquistata quella del 48.", l’una delle 
4ue prese al corpo di d’firion. Il nemico non aveva 
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fatto ai Francesi altri prigioni dai feriti .in fuori ; é 
questa funestissima giornata costava loro la perdita 
di venti e più mila uomini , compresivi i cinque o 
seimila feriti rimasi nelle mani degl’inglesi: e forse 
venti generali erano rimasi feriti più o meno grave- 
mente. Le perdite dagl’inglesi uguagliavano, poco più 
poco meno, quelle dei Francesi ; e quelle dei Prussiani 
erano di otto a diecimila uomini La giornata aveva 
adunque costato più di trentamila uomini agli alleati, 
ma non già la vittoria siccome ai Francesi. Wellington 
e Blucher si scontrarono tra la Belle-Alliance e Plan- 
chenois, e si abbracciarono, rallegrandosi dell’immenso 
successo che avevano ottenuto. Ne. avevano il diritto, 
sendocbè l’uno per l’indomabile sua fermezza a l’al- 
tro per lo suo ardore nel ricominciare la lotta, aves- 
sero assicurato il trionfo dell’Europa contro la Fran- 
cia , e grandemente riparato all’ errore di accettare 
battaglia dinanzi alla foresta di Soignes. Dopo le 
espansioni di una gioja ben naturale, Blucher, l’eser- 
cito del quale non aveva tanto sofferto quanto l’ in- 
glese, e che servava intatta la sua cavalleria, s’incaricò 
dell’inseguimento, che andava molto a sangue ai 
Prussiani, inveleniti com’erano contro i Francesi. Com- 
misero in quella notte atrocità indegne della loro 
nazione, ed assassinarono, se merita fede la tradizione 
locale, il generale Duhèsme, caduto ferito nelle loro 
mani. 

Per buona sorte se la cavalleria non era stata esposta 
allo spossamento morale della battaglia, era spunta 
dalla fatica fisica della marcia, e soffermossi su la Dyle. 

I soldati francesi poterono perciò ripassare la Sambra, 
quali a Chàtelet, quali a Charleroy, quali a Marchien-r 
nes au-Pont. Ovunque i Belgi accolsero umanamente i 
feriti ed i fuggitivi francesi quai loro connazionali^ 
f/anno aveva Ipfo ispirato un odio grandissimo 
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verso i Prussiani, ed aveva in loro ridestati sentimenti 
francesi ; e coi vinti dividevano il dolore della sconfitta 
ed ospitarono fraternamente quanti cercarono tra loro 
un rifugio. 

Immenso fu V ingombro in Gharleroy, sebbene mi- 
nore che in Genappe ; ma la divisione Girard, coman- 
data dal colonnello Matis e lasciata indietro ne pro- 
tesse il passo. Napoleone soffermossi alcuni istanti in 
Charleroy col maggiore-generale e con suo fratello 
Girolamo, per darvi gli ultimi suoi ordini. Inviò un 
ufficiale a Grouchy perchè di. viva voce gli facesse 
conoscere i tristi casi della battaglia del 18, e gli 
prescrisse di ritirarsi sopra Naraur. Affidò al principe 
Girolamo il comando dell’esercito ; gli lasciò Soult per 
maggiore generale, e raccomandò ad entrambi di riu- 
nire le reliquie dell’esercito il più presto che potes- 
sero, per condurle a Laone. Parti egli stesso per pre- 
cedervele, e per trarvi tutte quelle provvidenze che 
fossero possibili dopo una catastrofe si grande. Poscia 
cavalcò verso Philippeville, scortato appena da una 
ventina di cavalieri d’ogni arma 

All’aspetto di un si orribile disastro, succeduto ad 
una splendida vittoria riportata due giorni prima, il 
leggitore domanderà certamente che ne fosse di Grou- 
chy, e che avesse operato coi trentaqnattromila uomini 
che gli aveva affidati Napoleone. Si è veduto che 
questo maresciallo aveva perduta la metà del giorno 
17 nei cercare i Prussiani dove non erano, e che aveva 
trascurato di far avanzare d’un passo i suoi fanti per 
tutto quel giorno, i quali giunti a Gerabloux di buon 
mattino, avrebbe potuto il giorno seguente trovarsi 
per tempissimo su le tracce de’ Prussiani II male per 
altro era riparabile, e poteva anco convertirsi in un 
gran bene, se nella giornata del 18 egli si fosse corn-^ 
portato siccome doveva, lo Qeipblou^ Grouchy iu (atti ; 
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aveva finalmente intrawcduta la marcia de* Prussiani 
per capacitarsi che, a vece di pensare a riguadagnare 
il Reno per Liegi, essi volevano congiugnersi agl’in- 
glesi per Wavre, o dinanzi od a retro della selva di 
Soicrnes. Non aveva potuto disconoscere che la sua 
missione consisteva nell* impedire ai Prussiani di ria- 
versi della loro sconfitta, e precipuamente nel tenerli 
disgiunti dagl’inglesi. Anche intorno a questa seconda 
parte della sua missione, ch’pra assai più importante, 
non rimanevagli venina dubitazione, sendochè scri- 
vendo egli la sera a Napoleone, gli prometteva di 
porre ogni suo studio nel tenere Blucher separato da 
Wellington. In tale disposizione d’animo egli avrebbe 
dovuto porsi in via in sull’alba del !8. alle quattro, 
cioè della mattina al più tardi, fatto agevolissimo, i 
suoi fanti non avendo fatte che due leghe e mezza 
nel giorno precedente. Se non che, come si è veduto, 
i suoi ordini di partenza erano stati dati per le sei 
al corpo di Vandamme, per le sette a quello di Gó- 
rard ; e per mala giunta, la sua cavalleria era stata 
diretta, parte verso Liegi, e parte sopra Wavre, e ciò 
per un ultimo suo sacrificio a’ suoi falsi concetti della 
vigiUa. Il suo errore era immenso, in qualsivoglia 
supposizione ch’egli facesse, nel partirsi si tardi, quando 
aveva ad inseguire si vivamente un nemico già vinto, 
e precipuamente a non perderlo di vista, nell’inten- 
dimento d’ imped rio di gettarsi addosso a Napoleone. 
Per altra negligenza, più imperdonabile ancora, se 
tanto è possibile, il servigio delle distribuzioni, si fa- 
cile in un paese tanto ricco, non era stato preparato, 
la qual cosa indugiò ancora la marcia delle truppe. 
In tal modo il corpo di Vandamme non potè partire 
da Gembloux che alle otto, e quello di Gérard che 
alle nove. La coda dei fanti si pose in marcia sol- 
tanto alle dieci. | corpi, per soprappiù, incamminati 
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per una sola via, seminata di molti villaggi, che of- 
ferivano di tratto tu tratto stretture a passarvi, sfon- 
data inoltre dalla pioggia e dal passaggio de-* Prussiani, 
camminavano a rilento, e furono costretti a fare lun- 
ghissime soste. Quello di Vaiidamme, ch’era in testa, 
sospese più volte la sua marcia (1), precipuamente 
dopo d’avere traversato Sart-è-Valhaiii, si fermò lungo 
tempo in fSil-Sai in- Vincent; e questa sosta stringeva 
naturalmente il corpo di Gérard a sostare anco’ esso 
sicché T intera colonna iinipobile rimaneva. Questi in- 
dugi nou erano sol tanto occasionati dall’errore di cam- 
minare tulli insieme per una stessa via, ma per giunta 
dalle incei lezze u’animo di Grouchy, il quale, più non 
potendo dubitare della ritratta de’ Prussiani sopra 
Wavre, ondeggiava nondimeno ancora intorno la via 
da tenersi, ed inclinava a credere, che una parte di 
loro presa avesse la via di Liegi. Che importavano 
quelli mai che avessero potuto pi elidere quella via? 
Era anzi a desiderarsi che tutti i’avessero presa, e di 
lasciaceli, aendoche piu noju potessero nuocere per 
allora nei casi della giornata che doveva decidere delia 
sorte delia Francia. 

Alle uudici e mezza della mattina il corpo di Van- 
damme giunse al NilSaint-Vmceyt, e quello di Ge- 
rard a Sart-à-Valbain, iucche significa che ii pruno 
aveva percorse tre leghe metriche in tre ore e mezza, 
ed ii sècoudo due iu due ore e mezza. Era codesto il 
vero modo di inseguire un nemico vinto ? Nel mentre 
che le truppe marciavano, Grouchy fermossi in Sart- 
à-Valhain per farvi colazione, e parecchi generali del 
suo esercito gli stavano di presso : Gérard, comandante 
del 4 .® corpo, Yaiuamme del 3.°, Valazè del genio, 
e Baltiis dell’artiglieria. D’improvviso si odono distin- 

• * ? à i ■ I . • : - » 

(I) Testimonianza del generale Bertbezène, nelle sue Memorie, 
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temente forti scoppj su la manca, nella direzione di 
Mont-Saint-Jean, e questi scoppi andavano ben presto 
crescendo; Non rimaneva dubbio alcuno: era Napo* 
leone, che dopo avtre coni messa la prima battaglia 
ai Prussiani, commetteva la seconda agl'inglesi di* 
nanzi alia foresta di Soignes. Per un impulso unanime 
gli assistenti gridavano che bisognava correre dove si 
udiva il cannone. Górard. il più autorevole per carat- 
tere e per gloria acquistatasi nell'ultimo stagioni cam- 
pali, si alzò, e disse con vivacità a Groucby che man- 
giava: — Marciamo verso 1* Imperatore — Górard, 
uomo d’arguto intelletto, dolce nei suo privato con- 
versare, ma bollente nella guerra, espresse il suo pa- 
rere ron tal veemenza da non farlo gradire. Grouchy 
tra i suoi generali aveva due luogotenenti, Górard e 
Vandali) me, che si conoscevano superiori al loro capo 
e ohe non lo sparagnavano ne’ loro discorsi. Mal di- 
sposto contro di loro, Gòuiby prese in mala parte i 
consigli dati in una forma poco conveniente. Górard, 
dal canto suo, infiammato dal suo couvincimehto e 
dal suo amor patrio, che gli facevano bollire il san- 
gue, già bollentissimo di sua natura, si accendeva 
vieppiù ad ogni scoppio che si udiva* e tutti i ge- 
nerali, trattone un solo, quello dell’artiglieria, ne fran- 
cheggiarono il parere. Se Grouchy avesse ricevuto 
l'ufficiale speditogli la sera del 17 alle dieci pomeri- 
diane, ogni questione sarebbe cessala; ma quest’uffi- 
ciale non giunse a lui, siccome Grouchy non ha ces- 
sato d’affermare per tutta la vita sua , e vuoisi pre- 
stargli fede, cbò altrimenti non avrebbe avuta veruna 
ragione per indugiare. Quest’ufficiale era stato preso ? 
o era egli passato nel campo nemico? questo e ciò 
che si è sempre ignorato. Checché ne fosse, Grouchy 
era condotto al punto di attenersi alle istruzioni ge- 
nerali ricevute veibaimente da Napoleone nella: mat- 
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tìjdà del \ 1 > le quali' gli prescrivevano di perseguitare 
1 Prussiani, mamenendosi però sempre in comunica- 
zione con lui, ed in maniera di tenerli separati da- 
gl’lugleSi. Queste istruzioni derivavano tauto naturai- 
mente dalla condizione delle cose, che quand’anche 
non fosseio state date nè verbali né scritte, si avreb- 
be 1,0 dovute supporre, tanto era impossibile l’assegnare 
altra diversa incumbenza a quest'ala destra distaccata, 
fuor quella di tener d’occhio i Prussiani e di tenersi 
tra essi e gl’ Inglesi. E allora, dal momento in cui 
B’udiva il cannone deli’Imperatoie, il latto più sicuro 
era quello di mai mare verso di lui per difenderlo, per 
impedire che i Prussiani non turbassero le sue ope- 
razioni contro l’esercito britannico. 

Groucby era vamroso e pulito ne’ modi qual antico 
gentiluomo, ma sensitivo, permaloso, di poco intel- 
letto, e d’una ostinazione poco comunale sotto la scorza 
delle sue urbane maniere. Offeso dal tono de’ suoi luo- 
gotenenti, rispose loro con acrimonia: che gli si pro- 
poneva un’ operazione ben concepita forse , ma fuori 
delle sue vere istruzioni; che queste gli prescrivevano 
di perseguitare i Prussiaui, non già di andare a cer- 
care gl’inglesi; che i Prussiani, secondo ogui proba- 
bilità erano a Wavre, e ch’era suo debito di segui- 
tarli, seuza esaminare se v’era da far meglio verso 
Mout-Saint-Jeau ; che in tutte cose Napoleone era un 
tal capitano, che uiuno doveva presumere di porsi in 
sua vece e di rettificarne le istruzioni. A queste ra- 
gioni Gérard rispose: che non tratiavasi nè di esten- 
dere nè di rettificare le istruzioni Napoleone, ma 
sibbeoe d’ interpretarle, di ben intenderle; che hello 
staccare la sua destra per seguitare i Prussiani, con 
ordine di tenersi sempre in comunicazione con’ 'lui, 
aveva inteso evidentemente di ordinare che i Prus- 
siani fossero tenuti lontani, ma di avere la sua destra 
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sempre a sé vicina in modo da poterla tratte a sé di 
presso in caso di bisogno; che ìu quell’ ora non sa- 
pevasi precisamente dove fossero i Prussiani, ma che 
essi non potevano avere che i’una o l'aitra delie se- 
guenti intenzioni: o di marciare sopra Wavre, per 
condursi a Brusselie, o di correre lungo il lembo delia 
foresta di Soig .es per riunirsi agl’inglesi ; che in en- 
trambi i casi il più savio consiglio era di marciare 
nella direzione dei rumore del cauuoutggtare, sendo- 
chè se i Prussiani si fossero sospinti verso Brusselie, 
si farebbe ajuto a Napoleone a sculacciare i’ esercito 
britannico stremo di appoggio; che se p«r l’opposito, 
i Prussiani l’avessero raggiunto, sarebbesi esattamente 
eseguito quanto v’era di urgente nelle istiuziout pre- 
scritte da Napoleone. Questo dilemma non ammetteva 
risposta, e dava a conoscere in Górard una sagacità 
militare degna di cousidcrazioue. Per mala ventura 
Groucby, saviamente ma poco convenevolmente con- 
sigliato, non s’arrese al datogli consiglio, e mendicò 
risposte n^lte d.ilicoltà dell'esecuzione. A quale di- 
stanza si era da Moul-6aiutJ.au, o dalia cappella 
Saint Lambert, od a Piancheuois ?... Quanto tempo ci 
vorrebbe per recarvisi?... Tauto potrebbcsi cou l'arti- 
glieria?... Tali furono le obbiezioni per lui latte alla 
marcia verso il campo di battaglia. Il proprietario 
del luogo uei quale Grouchy s’era posto a desco af- 
fermava che la distanza era di tre a quattro leghe per 
recarsi sul luogo del combattimento, e che vi si giun- 
gerebbe in meno di quattr’ore. Una guida, che ave- 
va luogo tempo servito i Francesi, prometteva di con- 
durre l’esercito in tre ore e mezza o quattro al p.ù, 
a Mool-Sainl-Jean. li generale Baltus, solo appoggio 
di Groucby, palesava un po’ d' inquietudine per io 
trainare l’artiglieria; Valazó, generale del genio, lo 
ponfortava col dirgli che con i suoi zappatori ogni 
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intoppo sarebbesi appianato; Gérard soggiugneva che 
bastati sarebbero in ogni peggior caso alcuni cannoni 
coi loro cassoni ; che al difetto degli altri supplirebbe 
coi t'ri e con le baionette de’ suoi fanti ; che d’ altra 
parte bastato sarebbe che le truppe si mostrassero 
in distanza per chiamare a sè ima parte delle truppe 
prussiane, e per trarre d’impaccio l’Imperatore, o per 
compierne il trionfo , se non trovarsi in pericolo. 
— Durante questo disrussare che ad ogni istante fa- 
cevasi più acceso, il cannone rombava viemaggior- 
mente. ed i snidati stessi n’erano commossi del pari, 
con questa differenza però che tra essi non sollevava 
cont r addizioni;e tutti domandavano per qual ragione si 
indugiasse di condurli al fuoco, per qual ragione si 
lasciasse ozioso il loro valore, nel mentre che i loro 
fratelli d’armi forse soccombevano, e che il nemico 
ad essi sfuggiva per difetto d’un ajuto di qualche mi- 
gliaia di uomini. Ad ogni scoppio ogni cuore batteva 
forte, e s’alzavano grida d’impazienza tra quella folla 
eroica ed impaziente I 

Vuoisi, non si contrasta, diffidare della foga del 
soldato, e, come fu detto da Napoleone, la soldatesca 
quando fu ascoltata , fece sempre commettere erbori 
ai generali, siccome la moltitudine ai reggitori della 
pubblica cosa , lo che significa che bisogna tenersi 
lontani da ogni maniera di trascinamento; ma qui la 
ragione era in pienissima armonia con l’istinto delle 
masse. Erano le und ; ci e mezza; e partendo al merig- 
gio al piò tard\ avevansi molte ore per giugnere in 
tempo utile, siccome ha già fa'to conoscere il nostro 
doloroso racconto. Il corpo di Vandamme il più inol- 
trato, era a Nil-Saint-Vincent , ad una p : cciola lega 
al di là di Sart-à Valhain , dov’ era giunto quello di 
Gérard. I dragoni d’Exelmans erano giunti alla Dyle; 
da Nil-Saint-Vincent. potevasi andare al ponte di Mou- 
Thikrs, Fof, XXIV, 16 
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stier , per una fortunata imprevidenza del nemico , 
lasciato senza guardia, imprevidenza per altro naturale, 
sendochè scorgendosi seguitati verso Wavre, non ave- 
vano creduto di dover occupare so non i ponti più 
vicini a Wavre. Passando per questo ponte di Moustier, 
ed ohb°dendo al solo ?ndì7io del cannone, sarebbesi 
giunti a Maransart, sito di fronte a Planchenois. sul- 
l-’orlo stesso del borro. p“r entro il quale scorreva il 
ruscello d' Lasne, e dove Lohau era alle prese mn 
B'ilow. Sarebbesi in tal modo riusciti alle spalle del 
Prussiani che si sarebbero infallibilmente precipitati 
entro il burrone e distrutti , sendochè per uscirne 
avrebbero dovuto ripassare i boschi , a traverso dei 
ouali avevano durata tanta fatica ad uscirne. (Va da 
Nit-Saint-Vincent a Maransart. corrono annena cinque 
leghe metriche , cioè quattro leghe medie , e soldati 
ardenti com’erano, avrebbero corso quello spazio in- 
dubitatamente in quattro o cinque ore al p : ù La prova 
n’ è questa che da Gemb^nx alla Raraque (disianza 
quasi uguale a quella di NilS‘‘int-V f nrent a Maran- 
sart) , il co-po di Vandamme, partito alle otto anti- 
meridiane, era giunto alle due pomeridiane dono molte 
soste, tra l’altro, una assai lunga a N ; l-Satn»-Vincent, 
sicché fuvvi più d’un’ora perduta ; la marcia fu adun- 
que compiuta in meno di cinque ore. Vuoisi aggiugnpre 
che le strade da Gemblnux alla Baraque erano quelle 
che avevano percorse le truppe prussiane, e perciò 
dirotte, nel mentre che le trasversali da tenersi per 
rpcarsi a Maransart, non erano guaste; ed frano vie 
"minali larghe e ben mantenule. Gli abitanti parlavano 
d! tre ore e mezzo, di quattro al più , per compiere 
questo tragitto; ma posto anche che ne occorressero 
oin ine, £he troppo erano per truppe animate dal mag- 
gior zelo, era un accordare il massimo del tempo; e 
partendo pel meriggio, sarebbesi arrivati alle cinque 
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pomeridiane. Il corpo di Gérard poteva arrivare alle 
sei. ma l’effetto morale sarebK» già «rato prodotto dal- 
1* apparire di Vandamme , e Gérard avrebbe V op°ra 
compiuta. Ora. alle cinque pomeridiane Bulnw. come 
si è veduto, non «v»va ebe scambiati colpi di selabla 
con la cavalleria di Domon e di Subendo, nè si trovè 
seriamente impegnato contro Lobati se non alfe cinque 
e mezzo. Alle sei era alle prese con la piovine gnar- 
dia : ed alle «ette con la vecchia. Arie sette e mezza 
nulla era ancora deciso, e quindi Groucby avpva sei 
ed anche sette ore per gmgn°re utilmente. Si può 
anche appiuem°m ch’egli ammenda alle sei snt campo 
di battaglia, l’effetto sarebbe sarebbe stato tv’ fi grande 
che alle cinque , send«ohè sarebbesi trovato Bulow 
impegnato, e sarebbesi il suo corpo distrutto col pre- 
cipitarlo npl burrone del ruscello di Lasne. Immagini 
chi legge 1* effetto che avrebbe prodotto stili* animo 
de* soldati francesi un siffatto spettacolo, l’effetto sul- 
l’animo degl’ Inglesi, e qual energia sarebbesi trovata 
nei ventitré battaglioni della guardia, che allora sareb- 
bero rimasi liberi , e minantisi tutti insieme contro 
l’esercito inglese senorato e spunto dalia faticai 
Groucby. perdere vero, non poteva indovinare tutti 
i servìgi ch’era chiamato a rendere in quell’occasione, 
sendocbè troppo male avesse tenuto d’occhio i Prus- 
siani, por poterne conoscere i disegni, intanto il di- 
lemma di Gérard sussisteva sempre; i Prussiani era- 
no verso Napoleone , e in tal caso andando a schierarsi 
alla sua destra si eseguivano le istruzioni di lui. che 
raccomandavano di seguitare l’ orme de’ Prussiani, e 
di tenersi sempre in libbra comunicazione con lui ; o 
recavansi a Bmsselle, e in tal caso poco importava 
il trascurarli , sendocbè si ottenesse il vero intento , 
ch’era quello di annientare interamente l’esercito bri- 
tannico. 
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Ma Io sventurato maresciallo non volle ascoltare 
veruno di questi ragionamenti, ed a malgrado dei suoi 
luogotenenti indispettiti e degli im petti di Gésacd t 
continuò la sua maria verso- Wavre. 

. i Le troppe di Vandamme e di Gérard , precedute 
dalla cavalleria di ExHmans* proseguirono la loro 
marcia, e poco prima delle due quelle di Vaodamme 
giunsero ad un lungo detto la Baracca^ Strada facendo 
era 1* evidenza resa maggiore ad ogni istante; scor- 
ge vasi in fatti distintamente fra i vani de’ boschi ciò 
che accadeva dall’altra parte d*l Dyle, e scorgevansi 
colonne prussiane che marciavano verso Mont-SainU 
Jean, Il generale Berihezène, che comandava l’una delle 
divisioni di Vandamme ne mandò avviso a Grouchy, 
ma queste informaz : oni non valsero a smoverlo dal 
suo intendimento. Frattanto in quel momento v J era 
una determinazione da prendersi e delle più indicate, 
la qual* avrebbe prodotti ottimi effetti, sebbene meno 
vantaggiosi d’ una marcia difl'ata sopra Maransart. 
Egli era evidente che nel persistere a dirigerai sopra 
Wavre s’andava ad incontrarvi i Prussiani solidamente 
postali dietro la Dyle, e che per aggiugnerli sarebbe 
importato forzare questo fiume, il quale a Wavre è 
assai p ù malagevole da passare, e doveva costare un 
sangue che bisognava possibilmente risparmiare. Era 
adunque un fatto ben più naturale di passare la Dyle 
a sè di presso , a Limai od a Limelette , ponti poco 
difesi, agevoli per conseguenza ad espugnarsi, e dopo 
il passo de’ quali si sarebbe in vista de’ Prussiani , 
superato ogni intoppo, ed in abilità di seguitarli ovun- 
que andassero. Certamente che sarebbe stato p ù savio 
l’operare quel passaggio nella mattina, chè in lai 
modo sarebbesi satisfatto a tutte le istruzioni, le quali 
comandavano di tenersi su le traccio dei Prussiani, 
e sempre in comunicazione col quartiere generale; ma 
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alle due erasi ancora in tempo. Si sarebbero sorpresi 
in marcia, sarebbesi incolti perpendicolarmente al loro 
fianco destro, fatto che avrebbe compensata l’inferiorità 
dei numero; e il minore successo ne sarebbe stato 
di soffermare i corpi di Pirch I.° e di Ziethen, i quali 
soli , siccome s’ è veduto , occasionarono il disastro. 
Groucby non tenne conto di veruna di queste considera- 
zioni, quantunque gli fossero accennati corpi prussiani 
marciatiti verso ii luogo da cui partiva il cannoneggiare, 
e continuò la sua marcia sopra Wavre, dove giunse ver* 
so le quattro. Lo spettacolo ch’ivi si offerse non era dei 
più soddisfacenti per un militare di qualche buon 
senso. Erasi a fronte del corpo di Thielmann, ch’era 
di ventisette a ventottomila uomini, fortemente postati 
in Wavre, e che avrebbero potuto tener fronte ad un 
esercito doppio' ed anche triplo per tutto un giorno. 
Che fare in preseuza di tale posizione? Assaltare Wa- 
vre , sarebbe stato un esporsi ad un vano sacrificio 
di molta gente, e con tutta la probabilità di non riu- 
scirvi, nel mentre che sussantamila Prussiani avrebbero 
il tempo di recarsi a Mont-Saiut-Jean; nulla operare, 
sarebbe un assistere con le mani in mano ad avveni- 
menti decisivi, senza satisfare a veruna delie ricevute 
istruzioni. Frattanto, per far pure qualche cosa, meglio 
era tornare indietro, per impossessarsi dei ponti di 
Limai e di Liinelette , dinanzi ai quali erasi passati 
senza pensare ad occuparli , e che avrebbero offerta 
una resistenza di gran lunga minore di quella di Wa- 
vre. Gérard fece tutte queste osservazioni a Gouchy, 
il quale si ostiuò nel suo accecamento, e trovandosi 
a fronte i Prussiani dinanzi a Wavre , ne concluse 
che avendo iucumbenza di perseguitarli, egli doveva 
attaccarli ovunque li trovasse. Forse mai nella storia 
fu registrato un siffatto esempio di tanta cecità di 
mente! 
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In qdellà giunse Analmente r ufficiale polacco Ze' 
novicz che avrebbe dovuto partirsi da Belle-Alliance 
alle dieci e mezza , e che per difetto di Soult , era 
partilo un’ora dopo. Per non esser preso aveva dovuto 
dar volta sino ai Quattro-Bracci, da questi era corso 
a Sombreffe , da Sombreffe a Gembloux , e da Gem- 
bloux a Wavre; ed a cagione deile lentezze di Soult, 
ed a rigiri che aveva dovuto fare , era giunto alle 
quattro pomeridiane. Egli recava il dispaccio eh-/ già 
accennammo, e che per mala ventura era ambiguo 
grandemente. •-*•./ 

Dopo d’avere toccata la presenza delle truppe prus- 
siane nella direzione di Wavre, il maggiore generate 
soggiungeva : 

« L’imperatore m’ incumb^nza di avvertirvi che in 
« questo momento Sua Maestà passa a'dare il segnale 
« d’ attacco contro l’ esercito inglese , che ha prese 
« posizioni a Vaterloo , presso la foresta di Soignes. 

• Il perché Sua Maestà desidera che dirigiate le vostre 
« mosse sopra Wavre, al buon fine di appressarvi 

• a no», di porvi in relazione d’operazioni con noi e 

< di mantenere strette le comunicazioni, sospingendovi 

< dinanzi i corpi dell’ esercito prussiano che sonosi 
« diretti a quella volta; e che si fossero soffermati a 

• Wavre, dove dovete giugnere il p ù presto che sia 
« possibile. Farete seguitare le colonne nemiche trat- 

• tesi innanzi su la vostra destra , da alcuni corpi 
« leggieri per tener d’ occhio le loro mosse e per 
« raccoglierne gli sbrancati. Istruitemi tosto delle vo- 
« stre disposizioni e delia vostra marcia, e delle no- 
« velie che avrete intorno al nemico; e non trascu- 
« rate di tenere ben congiunte le vostre comunicazioni 

• con noi. L’imperatore desidera di ricevere spessissimo 
« novelle di voi. » « 

Questo dispaccio d’ un’ ambiguità compassioneYole, 
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in terpretato dirittamente e secondo la condizione delle 
cose, non aveva che uua sola signiflcanza^ cioè; che, 
a vece di seguitare la strada di Liegi, dov’eransi per 
poco tempo cercati i Prussiani, conveniva rivolgersi 
verso quella di Brusselie, dove sapevasi positivamente 
ch’tssi si trovavano ; e questa direzione nel dispaccio 
era 3spressa sotto la designazione generale di Wavre. 
Ciò lon voleva certamente significare che Wavre do- 
vesse essere precisamente lo scopo a cui si mirasse, 
concicfossechè le parole; al buon fine di appressarvi 
a noi , di pervi in relazione d’ operazioni con noi , 
accompagnate dall’ espressa raccomandazione e due 
volte enunciata di tenere ben unite le comunicazioni 
col grar. quartiere generale, rivelava il pensiero di 
far conccrrere il corpo di Grouchy all’azione principale. 
In ogni caso , il verbale commentario deli’ ufficiale 
Zenovicz non poteva lasciare veruna dubitazione. Na- 
poleone, siccome dicemmo, accennandogli l’orizzonte 
e volgendosi a destra, aveva detto: Gronchy marcia 
in questa direzione; di là egli deve venire ; io V aspetto ; 
affrettatevi ii raggiugnerlo , e non lo lasciate se non 
quando sarà vicino a sboccare su la nostra linea di 
battaglia. — B, sognava bene essere cieco della mente 
per non arrendersi a siffatte indicazioni. Era evidente 
che Wavre nel dispaccio non era che un’espressione 
generale, significante la direzione di Brusselie, in op- 
posizione a quella di Liegi, e che in quanto al punto 
stesso a cui dovevasi riuscire nella giornata, esso era 
accennato dalla condizione delle cose, dai gesti di Na- 
poleone, dalle sue parole, e dall’ invio dell’ ufficiale 
Zenovicz Grouchy non vide in questo doppio messag- 
gio , scritto e verbale , se non 1’ ordine di recarsi a 
Wavre. Gerard, luor di sè e con parole e gesti d’una 
estrema violenza lo apostrofò ne’termini seguenti: — 
Io te l’aveva ben detto, che se succombiamo, la colpa 
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sarà tutta tua. — 1 motti più provocanti seguitaronc 
quest’apostrofe, e l’aiutante comandante Zenovicz à 
ritirò, affinchè la sua presenza non facesse giunta alla 
gravità di questa scena. Grouchy persistette , e , p*r 
uniformarsi ancora p ù alle sue istruzioni, ordinò *n 
assalto dei più energici contro Wavre. 

Il corpo di Vandamme fu incombenzato di qursto 
attacco, e lo cominciò senza ritardo, ma i Prussiani 
erano postati in modo da rendere vano ogni tentativo. 
La divisione Habert si sospinse sul ponte di Wivre, 
in un momento lo lasciò coperto de’ suoi morti, senza 
giugnere a smuovere d’un passo il nemico. Il 4° cor- 
po era un poco indietro da quello di Vandareme; e 
appena gtunto in linea, Gérard, che lo capitanava, 
avendo il presentimento che i* esercito francése suc- 
cumbesse in quell’ ora per difetto d’ajuti , giitossi da 
disperato contro il molino di Bierges, dove trovavasi 
un ponte sito alquanto al disopra di quello di Wavre, 
e vi si comp ortò in forma da farvisi trucidare. L’ il- 
lustre generale, che avrebbe salvata la Francia se fosse 
stato ascoltato, cercava per disperazione li morte , e 
poco mancò eh* ivi non la incontrasse. Passato da 
parte da una palla, cadde sotto il colpo, ed il ponte 
non fu preso. 

Durante questo tempo, rimbombava f)iù terribile 
sempre il cannoneggiamento di Yalerloo, e ciascuno 
era convinto eh’ ivi si sprecasse un sangue prezioso 
innanzi a posizioni impossibili ed inutili a sforzarsi, 
nel mentre che eransi lasciati su la sinistra i ponti 
di Limai e di Limelette, per le quali quattr*ore pri- 
ma sarebbe il passo riuscito agevolissimo, e sareb- 
besi potuto recare un decisivo sowenimento al grande 
esercito. In tal modo per tre volte in quella giornata 
Grouchy avrebbe potuto salvare la Francia: una pri- 
ma volta col partire alle quattro della mattina da 
' • • . 
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Gembloux, faccenda che lo avrebbe forzato di vedere 
e di seguitare le mosse de’ Prussiani , passata che 
avesse la Dyle ; una seconda col risolversi sul me- 
riggio di marciare da Sart-à-Valhain sopra Maransart, 
lo che gli avrebbe consentito di giugnere alle cinque 
pomeridiane , ed alle sei al più tardi alle spalle di 
Bulow; una terza finalmente, col passare i ponti di 
Limai e Limelette alle due pomeridiand, quando scor- 
gevansi corpi prussiani marciare alla volta di Mont- 
Saint-Jean, la qual cosa gli avrebbe fatta abilità, se 
non altro, di soffermare Pirch I.° e Ziethen ; e in tutte 
queste volte, il comandante dell’ ala destra francese , 
aveva chiusi gli occhi all’ evidenza. Era manifesto 
che i Francesi erano condannati dalla Provvidenza, 
e che per punirli aveva destinato Grouchy per suo 
strumento I E frattanto lo sventurato , non cesseremo 
di qualificarlo per tale , era di schietta fede 1 li solo 
sentimento che in lui fosse a riprendersi era la dispo- 
sizione di giudicare i consigli de’ suoi luogotenenti , 
non già secondo il merito di essi, ma secondo la for- 
ma con cui erano dati. 

Finalmente, verso le sei della sera la funesta benda 
gli cadde dagli occhi. L’ ufficiale partilo all’una dopo 
la lettera intercetta di Bulow , recava un nuovo di- 
spaccio che chiariva il precedente, provando che 
Wavre, a vece di essere des gnaio qual punto preciso, 
non era che una disegnazione ge nerale che bisognava 
soltanto avere di mira il punto dov' era P esercito 
francese , la condizione in cui si trovava , e volgersi 
alle spalle de’Prussiani, che rimarrebbero oppressati, 
posti che fossero tra due fuochi. 

Il comeito del maggiore generale era finalmente 
esposto chiaramente, ed era penetrato nel duro capo 
di Grouchy, il quale allora più non si tenne dubbioso: 
ma il tempo di giovare era passato. Napoleone era 
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sconfitto e dinanzi a Wavre, anche Górard con grati 
numero di valorosi era caduto, senza il menomo prò 
dell’esercito e della Francia. 

Grouchy diede tosto ordini per far occupare i ponti 
di Limai e Limelette. Aveva indietro ancora Pajol , 
inviato nella mattina co’ suoi cavalleggieri e con la 
divisione Teste nella direzione di Liegi, per tener die- 
tro ai Prussiani da quella parte, e che era ritornato 
dopo avere percorse quasi dodici leghe, lo che prova 
ad evidenza che se ne sarebbero , volendo , percorse 
cinque o sei nella mezza giornata. Grouchy lo incum- 
benzò d’ impossessarsi del ponte di Limai, fatto che 
fu compiuto senza difficoltà, ivi non avendo i Prus- 
siani che un debole retroguardo. Ma nell’ora di questo 
conquisto più non si udiva il cannone, ed un silenzio 
di morte soprastava in quella contrada. Grouchy, per 
consolarsi, si piacque di supporre che fosse guadagnata 
la battaglia di Yaterloo , e lo disse ai suoi luogote- 
nenti, aveva bisogno di crederlo, bisogno concepibile, 
e che faceva onore al suo cuore , se punto non ono- 
rava il suo intelletto 1 

Ma questa sua fidanza non era dagli altri con lui 
divisa; Gó ard ferito mortalmente e rassegnato al mo- 
rire, non aveva che un solo pensiero , ed era che la 
Francia fosse già vinta; e questo pensiero lo tormen- 
tava assai più che la sua ferita. La notte fu per tutti 
una trista agonia, ed allo spuntare del giorno da 
Wavre a Limai lutti furono in piedi per sapere novelle 
delia giornata precedente, seodochè un sinistro silenzio 
continuasse a regnare nella pianura, e precipuameute 
nella direzione di Mont-Sainl Jean. Giunse finalmente 
l’ufficiale partito di Charleroy alle undici della sera, 
nuncio della grande sciagura , e cbe prescriveva la 
ritirata sopra Namur. Grouchy con la costernazione 
»ul volto, d’uomo dabbene che si ò ingannato ma che 
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Cerca di giustificarsi, disse a’ suoi generati, cbe lo 
guardavano con troppo dolore , per non dar segni di 
collera: — Signori, quando conoscerete le mie istru- 
zioni, vedrete che ho dovuto fare quanto ho fatto. — 
Niuho rispose, che quello non era il momento di di- 
sputare, sibbene di pensare a trarsi fuori dal' pericolo 
io cui erasi caduti ; sendochè si fosse separati dagli 
avanzi dell’esercito francese da due eserciti vittoriosi. 
Grouchy con le truppe che aveva sotto la mano, prese 
tosto la via di Mont-Saint-Guibert e di Namur, ed 
ordinò ai corpi di Gérard e di Vandamme di marciare 
allo stesso punto per la via di Gembloux. Ma che 
accada bbe mai se con trentaquattroinila uomini si 
fosse incontrato tutto od in gran parte l’esercito degli 
alleati di centocinquantamila uomini vittoriosi e con- 
dotti da Wellington e da Blucher? 

Tali erano stati i casi in ambo i teatri di operazioni 
nella funestissima giornata del 18 giugno del 1815 , 
dagl’inglesi detta battaglia di Valerloo, sendochè da 
quel luogo fosse datato da Wellington l’avviso ufficiale 
del gran fatto , dai Prussiani detto invece battaglia 
della Belle Al Mance, sondo eh* essi ivi combattessero, 
e che Napoleone, da ultimo, la chiamò battaglia di 
Mont-Saint-Jean, sendochè fosse su quell’altopiano che 
l’esercito francese operò portenti, e che noi pure cio- 
nonpertanto chiamiamo battaglia di Vaterloo per 
seguitare l’uso invalso, 1’ uso prepotente, signore in 
fatto d’appellazioni. G i errori ed i meriti di questa 
funestissima giornata sono per chiunque di agevole 
giudizio, quando si spogli d’ogui accettazione di 
persone, quando nel giudicarli applichi i soli lumi 
del buon senso. 

Sonosi vedute le ragioni che avevano risoluto Na- 
poleone a prendere l’offensiva contro 1* Europa intera 
collegatasi di bel nuovo; e veramente queste ragioni 
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erano di gran peso. La colonna invadente dalla parte 
orientale della Francia, capitanala da Schwarzemberg, 
l’altra del Morte, sotto gli ordini di Wellington e di 
Blucher marciavano separate ad una distanza d’oltre 
cento leghe l’una dall’altra, e la prima trovavasi inol- 
tre di un mese in ritardo della seconda. Profittare adun- 
que di tal loro separazione per la distanza e per il 
tempo, era ben accennato; chè l’aspettarle , il darle 
tempo di riunirsi, recava l’ iucon veniente di permet- 
tere l’ invasione delle più floride provincie della Fran- 
cia, dopo di averle stremate dei loro più validi citta- 
dini per gittarli nelle guardie mobili nazionali; v’era 
il pericolo di vedersi assalili da un esercito di cinque- 
centomila uomini, massa enorme, e sebbene si dovesse 
avere alle spalle Parigi ben difeso, e dugentociuquanta 
mila uomini di truppa operative per armeggiare, non- 
dimeno il rischio sarebbe grandissimo di lasciare riu- 
nirsi una tanta massa, nel mentre che si poteva bat- 
tere prima che si fosse riunita. D'altro lato il diviso 
dell’offensiva non escludeva quello della difensiva più 
tardi. In fatti , se dopo d’avere tentato di respingere 
l’invasione si fosse stati rrjetti al di qua della fron- 
tiera, le provincie abbandonate al nemico non avreb- 
bero a lamentarsi, e se un disastro prodigioso non sor- 
giungeva al coniinciamento di questa guerra, il pas- 
sare dall’offensiva alla difensiva si potrebbe recare in 
atto , siccome suolsi sempre fare nella guerra da ca- 
pitani mollo meno abili di Napoleone. 

Era adunque un diviso ben concetto e savissimo, 
che la posterità non potrà biasimare, quello d’aver vo- 
luto profittare della distanza di luogo e di tempo che 
separava le due colonne invadenti, per tentare di di- 
struggere quella del s ttentrione prima che giugnesse 
l’altra che veniva dall’oriente della Francia. Era un 
profondo concetto che la posterità, lungi dal biasimarlo, 
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ammirerà certamente , quello d’aver saputo prevedere 
che tra gl’inglesi ed i Prussiani, con tutto l’interesse 
di tenersi distrettamente uniti, si troverebbe fa cagione 
della differenza dei loro punti di partenza, gli uni ve- 
nendo da Brusselle, gli altri da Liegi), un luogo dove 
la riunione sarebbe incompiuta, e per il quale si po- 
trebbe penetrare pd interporsi per separarli, per com- 
batterli gli uni dopo eli altri. Indovinata questa cir- 
costanza con la doppia sagacità del genio e d’una 
esperienza impareggiabile , Napoleone , ingannato il 
nemico con le più abili dimostrazioni, giunse in cin- 
que o sei giorni a concentrare i sum. corpi d’esercito, 
partiti gli uni da Met*. gli altri da Lilla a da Parigi, 
in guisa che, il 14 di giugno, in su la sera cento- 
ventiquattromila uomini, e trecento bocche da fuoco, 
erano riunite nella foresta di Beaumont. senza che i 
Prussiani, le scolte de’quali erano a due leghe, sene 
fossero avveduti. La mattina del 15 Napoleone aveva 
traversata la fascia buscata che lo nascondeva al ne- 
mico, aveva Dreso Charlprny sotto gli occhi de’ Prus- 
siani e degl’inglesi, e nella sera di quel giorno stesso 
erasi già postato tra i due eserciti alleati, sorpresi, 
confusi del suo apparire improvviso. La storia della 
guerra nulla offre di simigliarne in quanto a sicurezza, 
precisione, e felicità d’esecuzione. 

In questa giornata una sola cosa era a lamentarsi, 
edera che Ney. l’audace Ney, mancasse d’ardimento 
ai Quattro-Bracci, e trascurasse d’ insignorirsi di quel 
punto, per separare irrevocabilmente gl’inglesi dai 
Prussiani. Ad ogni modo essi erano bastpvolmente se- 
parati, sendocbè i Prussiani, già incolti da Napoleone, 
erano costretti ad accettar battaglia senza gli Inglesi, 
e ch’egli fosse ancora in tempo d’impadronirsi dei 
Quattro-Bracci , che non eransi da Ney occupati il 
giorno prima. 

« 
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Sin là adunque il successo aveva corrisposto alla 
grandezza ed alla profondità degl* intendimenti. Il di 
16 bisognava cominciare a battere i Prussiani che 
avevansi a fronte, alfine, che battuti questi, si potes- 
sero poi battere gl’inglesi. Importava di farlo asso- 
lutamente nella mattina o nel pomeriggio ? Certo che 
se in politica si ha ragione di non correre mai a tutta 
fretta, in guerra per l’opposto, non si è mai troppo fret- 
tolosi, conCiossiachè più presto si giunge al successo, 
più presto si è tratti dal pericolo de* capricci della for- 
tuna. Ma nella guerra, più che altrove, vi sono necessità 
materiali, a cui bisogna obbedire. Ora ivi erane una, a 
cui era inevitabile il soggettarsi, quella, vogliamo dire, 
di dar tempo alle truppe di giungere in linea; sen- 
dochè con tutta la rapidità della marcia fatta nel 
giorno innanzi, il 6.® corpo però, la guardia, i coraz- 
zieri, i parchi, non avevano potuto ancora traversare 
la Sambra; Gérard v’era giunto appena, e d’Erlon 
era passato al di là, ma avanzatosi appena d’una lega. 
Bisognò inoltre il tempo di trasportare le truppe sul 
campo di battaglia di Fleurus, e nel mentre eh’ esse 
marciavano. Napoleone aveva l’a io di raccogliere le 
relazioni de* suoi antiguardi, e di convertire in cer- 
tezze le previsioni del genio. Per queste perentorie 
ragioni commetteva nel pomeriggio, a vece che nella 
mattina , la battaglia di Ligny , ed era guadagnata 
del pari utilmente come se data si fosse nella mattina. 
In giugno la no'te indugia sino alle nove, e v’era 
tutto il tempo per trucidarsi dalle tre alle nove, e di 
riportare una grande vittoria. 

In quanto alla battaglia, niuno potrà negare che il 
diviso e la sua esecuzione non fossero tali, quali erano 
ad aspettarsi da un capitano di tanto genio e di tanta 
esperienza. I Prussiani sperano postati ne' villaggi di 
Saint-Amand e di Ligny, per difendere la grande strada 
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di Namur e di Bnisselle. che formava la loro linea 
di comunicazione con gl’inglesi, ed offerendo in tal 
nmdo le spalle alle truppe francesi dirette sui Quattro- 
Bracci, e Napoleone li aveva vigorosamente attaccati 
a Saint- Amand ed a L»gny, prescritto poi a Ney di 
occupare al pili presto possibile i Quattro-Bracci, e 
di staccar poscia l’uno de’ suoi corpi, per incogliere 
alle spali* la linea dei Prussiani. La metà dell’eser- 
cito d» Blucbpr sarebbe rimaso prigioniero se quest’or- 
dine fosse stato obbedito; ma Ney, al pari di tutti 
gli altri generali francesi, reso timido, non già a fronte 
del nemico, ma sibbene della fortuna, sbattuto ancora 
dai consigli di Reille, procedette tentoni per tutta la 
giornata, perdette la seguente mattina, durante la 
quale avrebbe potuto conquistare i Quattro-Bracci, oc- 
cupati allora da poche miglhja di uomini soltanto; 
li attaccò con vigore quando non era più tempo, cioè, 
quando I* forze inglesi s’erano quadruplicate; e allora, 
ppr riparare all’errore commesso, traendo asèd’Erlon, 
che Napoleone chiamava dal Iato suo, ne rese inutili 
le forze da ogni parte; e, senza vincere gl'inglesi, 
impedì a Napoleone di annientare i Prussiani. Stre- 
mato in tal modo Napoleone dei corpi che dovevano 
incogliere il nemico alle spalle, non si sconfortò per 
questo, immaginò un novello armeggiamento sul ter- 
reno medesimo; e con la guardia, tagliando al diso- 
pra di Ligny la linea prussiana, che non poteva più 
sorprendere alle spalle, riportò nondimeno una splen- 
dida vittoria e di grande conseguenza. In fatti, se i 
Prussiani, a cagione delle marce d’Erlon in diversi 
sensi, in vece d’essere distrutti erano soltanto sconfitti, 
essi erano p«rò rotti abbastanza, da poter bastare una 
forte punta dell’esercito per tenerli in soggezione, nel 
mentre che Napoleone andrebbe a commettere agli 
Inglesi una battaglia decisiva. Se Ney per proprio er- 
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rore lasciò sfuggirsi l’occasione di scacciare gl’inglesi 
dai Quattro-Bracci, non aveva poscia mancato d’im- 
pedir loro di stabilirsi su la strada di Namur aBrns- 
selle, onerando con eroica tenacità centro i conati 
loro per congiugnersi ai Prussiani ; non avea poscia 
mancato di obbligarli a soff ermarsi, per indietreggiare 
essi poi nel di vegnente per le quali cose, tanto nel 
di 16. quanto nel di i 5. il diviso di Napoleone, ad 
onta degli accidenti sempre molti nella guerra , più 
frequenti in quest’ occasione , per 1* inquietudine che 
signoreggiava ogni capo, era sino allora ben riuscito. 
Coneiofnssechè, da un lato i Prussiani erano stati rotti 
in una grande battaglia, e dall’altro gl’inglesi, tenuti 
in soggezione con un’ostinata resistenza, erano forzati 
ad una ritirata divergente ; l’esercito francese rimaneva 
in massa interposto tra gli uni e gli altri, vicino a 
costringere gl’inglesi, al pari de* Prussiani nel giorno 
innanzi, ad accettare ne’ giorni seguenti una battaglia 
separata. 

Nella mattina del 17 non potevasi marciare allo 
spuntare del giorno con truppe, le quali sino alle nove 
della passata sera erano alle mani col nemico, e che 
avevano serenato nel mezzo di trentamila cadaveri 
senza avere ancora mangiata la zuppa. Napoleone 
frattanto perdette il minor tempo possibile; pose in 
marcia Lobati, che non aveva ancora combattuto, la 
guardia, della quale una parte sola erasi impegnata 
in battaglia, i corazzieri ebe non avevano ancora dato 
un colpo di sciabla; destinò Vandamme e Gérard, vin- 
citori affaticati alquanto, a tener d’occhio i vinti, e 
diresse il suo centro verso Ney, per formare con lui 
la massa che doveva battere l’esercito britannico. Se 
non che, per fare sfilare queste truppe, era necessario 
che Ney, testa allora della colonna, avesse già sfilato 
ai Quattro-Bracci; ma questo maresciallo, in appren- 
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sione anco nel dì 17, siccome nel precedente, non si 
mosse, sempre pensando di avere a fronte tutto intero 
l’esercito inglese. Fu d’uopo, per muoverlo, che sor- 
giugnesse Napoleone col corpo di Lobau, con la guar- 
dia e con i corazzieri, che lo trassero d’inquietudine; 
e allora soltanto si pose in marcia, e fu alle 11 an- 
timeridiane. Nel mentre cbe la mattina fu perduta, in 
parte per la fatica patita dalla truppa, in parte per 
gli indugi di Ney, il pomeriggio fu perduto conse- 
guenza d’uno sgomentevole temporale che rese inerti 
i due eserciti; chè dove si mostra la possa della 
natura, quella degli uomini, per valida che sia, viene 
meno. II perchè, i luogotenenti di Napoleone nella 
mattina, e la natura nel pomeriggio gli fecero perdere 
l’intera giornata del 17. Ma in questa giornata il 
tempo era poi la decisiva considerazione? No, certa- 
mente. Dopo avere battuti i Prussiani, importava bat- 
tere gl’inglesi, e meglio il farlo possibilmente presto. 
Per batterli bisognava incontrarli, e la possibilità di 
quest’ incontro dipendeva da Wellington e non da Na- 
poleone. Una mezza marcia soltanto separava i due 
eserciti, nè i Francesi potevano sperare di aggiugnere 
gl’inglesi ; se questi volevano battaglia, si troverebbero 
in posizione dinanzi alla foresta di Soignes , senza 
avere bisognq di avacciarsi; in caso diverso porreb- 
bero la foresta tra essi e gli avversari, e la battaglia 
sarebbe impossibile. Vorrebbero essi commetterla ? Na- 
poleone ne agonizzava il momento, sendochè il segui- 
tarli al di là di. Brusselle, quando la sua presenza era 
per essere sì necessaria nella Sciampagna, gli era im^ 
possibile, e l’abbandonarli senza averli battuti, era 
un far fallire i suoi disegni. Ma quale che fosse il suo 
desiderio, egli non poteva in modo alcuno preire agl’in- 
glesi dinanzi alla foresta di Soignes per costringerli 
a battaglia; e sua unica speranza era evidentemente 
Thiehs, Voi. XXIV. 17 
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il bollore di Blucher e l’ambizione di Wellington, 
non già una marcia forzata resa impossibile dalla spos- 
satezza delle truppe, dagl’indugj di Ney e da un tem- 
porale sgomentevole, e marcia per altro verso che sa- 
rebbe resa vana dalla vicinanza della foresta di Soi- 
gnes. 

Il tempo adunque non era l’imporlante considera- 
zione della giornata del 17; ma se non fuvvi errore 
nell'uso del tempo, fuvvi forse errore nella distribu- 
zione delle forze? La spos : zione de’ fatti ha posto il 
leggitore in abilità di giudicarne. Qual cosa in latti 
v’era mai di più semplice, vinti i Prussiani, di porre 
sull’orme loro un corpo di truppe bastevoli a sopra- 
vegghiarli, a tenerli in soggezione, e lontani dagl’in- 
glesi, nel mentre che questi sarebbero combattuti? 
Qual uomo di sano intelletto potrebbe osare di dire 
che più non dovevasi por mente ai Prussiani, e la- 
sciarli operare a lor senno, stringendosi a gittare sui 
loro passi un poco di cavalleria, che avrebbe veduto, 
senza poterlo impedire, quanto fosse stato in piacer 
loro d’imprendere? Certamente se supponevasi nel 
comando di quest’ala destra, incumbenzata di segui- 
tarli a’ panni, una cecità senza esempio nella storia, 
una cecità recata sino al punto di lasciare fare ad ot- 
tantamila Prussiani, tutto ciò che fosse. in loro pia- 
cere, anche di oppressare Napoleone loro vincitore, 
senza opporvisi, si avrebbe avuta ragione di affermare 
che questo distaccampnto dell’ala destra era un errore 
di strategia. Ma supponendo in chi la capitanava sol- 
tanto l’ istinto che palesarono con tanta foga i sem- 
plici soldati, facevasi nel distaccarla una cosa , non 
solo di regola, ma necessaria, e che non doveva pri- 
vare l’esercito dell’ajuto di quest’ala. Conciofossechè 
gli uni e gli altri chiusi in uno spazio di quattro a 
cinque leghe, e nel quale tutti udivano il cannone di 


Digitized by Google 



VATERLOO 259 

tatti, non dovevasi pensare che si fosse in pericolo di 
perdere i trentaquaitroraila uomini di Grouehy, sino 
al punto di non trovarli se non dopo una catastrofe 
spaventosa. 

Il distaccamento di Grouehy era adunque necessario, 
dettato dalle regole, dalla condizione delle cose e dal 
più vulgare buon senso. In quanto alle istruzioni a 
lui date, si può, a dir vero , disputare intorno alla 
vera loro significanza; avvi per altro un ordine, che 
mal potrebhesi contraddire, sendoehè i soldati stessi 
lo avrebbero dato ed era quello di calcare Forme dei 
Prussiani, di non perderli di vista, di armeggiare in 
tal forma da impedire la loro congiunzione con gl’In- 
glesi, sendoehè il concetto notissimo a tutti era di 
batt re separatamente i due eserciti separati* Si fac- 
ciano ipotesi quante se ne vogliono, questo ordine non 
lo dettava Napoleone, ma sibbene lo stato delle cose ; 
ed avvi una prova senza risposta che quest’ordine, 
bene o mal dato che fosse (e Napoleone non soleva 
dar male i suoi ordini), entrò frattanto nella mente 
di Grouehy tal quale lo supponiamo, ed è: che nella 
sera del 17 questo maresciallo scrivendo a Napoleone 
gli diceva: — Continuo l’inseguimento de’ Prussiani, 
e m’intenderò a tenerli lontani dagl’inglesi. — Non 
v’era dunque verun equivoco intorno al vero senso 
delle ricevute istruzioni nell’intelletto del comandante 
l’ala destra francese. 

Ma sin da principio Grouehy s’ingannò intorno la 
direzione presa da’ Prussiani, e li suppose su la strada 
di Naraur. L’errore, se vuoisi, era scusabile, nè avrebbe 
recata gran conseguenza, se fatto avesse ciò che fare 
doveva, se avesse postati i suoi cavalleggieri su le 
tre possibili direzioni, quelle, vogliamo dire, di Mont- 
Saint-Guibert, di Gembloux e di Namur, e tutti i suoi 
fanti su la strada di Gembloux, ch’era intermedia al- 
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l’altre due. Le biade calpestate dai Prussiani avreb- 
bero dovuto illuminarlo d’un lampo, e provargli che 
i Prussiani ritiravansi, non già verso il Reno, ma verso 
Wavre, cioè verso l’esercito inglese. Finì per addar- 
sene, ma servando sempre un malaugurato sospetto 
verso Namur; e in quella prima giornata non fece 
marciare che tardissimo i suoi fanti verso Gembloux. 
11 di 47, che Napoleone non avrebbe potuto spendere 
altramente su la strada di Mont-Saint-Jean, fu adun- 
que quasi perduto su la via di Wavre del maresciallo 
Grouchy. 

Ma il giorno 18 potendo egli porsi in marcia alle 
quattro della mattina, avendo diciasette ore di luce 
diurna per recarsi da qual parte volesse , trovandosi 
rinchiuso in uno spazio nel quale erasi distanti gli 
uni dagli altri quattro o cinque leghe , Grouchy era 
in abilità di riparare a tutto. Per mala ventura non 
diede i suoi ordini che tra le sei e le sette antime- 
ridiane; e non avendo pensato prima alla distribuzione 
delle vittuaglie, le sue truppe non potevano porsi in 
marcia che alle otto, alle nove ed alle dieci. E frat- 
tanto neanco allora nulla era perduto nè posto io pe- 
ricolo, sendochè, cinque ore bastassero per recarsi an- 
che al punto più discosto dell’arena d’operazioni, se 
prendevasi per guida il cannoneggiamento. 

Nel mentre che la destra staccata era guidata con 
sì poca operosità e con tanto difetto di buon intendi- 
mento, Napoleone col suo centro e con la sua sinistra 
apparecchiavasi a commettere la sua seconda battaglia, 
quella che doveva decidere della sua sorte e di quella 
della Francia. Questo scontro da lui tanto desiderato, 
e tanto ragionevolmente, abbisognandogli di battere 
gl’inglesi, dopo d’aver battuti i Prussiani, per correre 
poscia, qual folgore contro gli Austriaci ed i Russi, 
questo scontro era per essergli offerto dall’ambizione 
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di Wellington e dal bollente amor patrio di Blucher. 
Il successo, a dir vero, ad entrambi diede ragione; 
ma la posterità, siccome disse Napoleone con l’&ssueta 
sua grandezza di linguaggio, sarà meno indulgente ; 
cbè se la fortuna nell’ accecamento di Groucby non 
avesse ad essi offerto un vero fenomeno, essi potevano 
rimanere oppressati al lembo della foresta di Soignes, 
impervia quasi e malagevole a traversarsi; nel men- 
tre che per l’opposito, col porre la foresta suddetta 
tra essi e Napoleone, avrebbero sconcertati tutti i di- 
segni di lui, e costrettolo a battere in ritirala, per 
correre a tener fronte alla grande colonna austro-russa, 
dopo vedere fallili tutti i suoi divisamente Avrebbero 
essi adunque scelto un giuoco sicuro, a vece del giuoco , 
il più temerario, il più pericoloso. 

Checché ne fosse, la battaglia tanto agognata da 
Napoleone (prova che il genio stesso non sa sovente 
.ciò ch’esso domanda con importune istanze alla Prov- 
videnza), la battaglia era certa. Importava commetterla 
al cominciare del giorno? importava a Vaterloo, sic- 
come a Liguy procurare di combattere nella mattina 
più presto che nel pomeriggio? Ah si, mille volte si, 
se fessesi potuto prevedere che, a vece di Grouchy, 
si avevano di presso sessautaiuiia Prussiani, che avreb- 
bero il tempo di giungere senza che questo maresciallo 
se ne fosse accorto, quando tutta la natura li vedeva 
marciare alia scoverta, uomini, cavalli, artiglierie ! Ma 
una tal cosa non era da supporsi; e frattanto l’arti- 
glieria trovandosi nell’ impossibilita di armeggiare, era 
forza aspettare quattro o cinque ore affinché il terreno 
si asciugasse.* Drouot, il migliore, il più savio degli 
uomini, era incousolabile per aver dato il consiglio 
di indugiare la battaglia d’alcune ore (1) e la sua virtù 

(1) Trovo in Note curiosissime, da lungo tempo scritte dal co- 
lonnello Combes-Brassard, capo dello stato-maggiore del 6.° corpo 
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aveva qui torto contro sè stesso ; sendochò ben si po- 
tesse in quella stagione dare alle undici la battaglia 
di Vaterloo, se l’altra di Ligny era stata commessa 
alle tre pomeridiane, e si fosse nondimeno guadagnala. 


(quello di Lobau) il passo seguente, che pone in bella luce l’una 
delle maggiori virtù de' tempi moderni, quella di Ltrouot. Il gene- 
rale Drouot (dice il colonnello Combes-Brassard) passò alcuni giorni 
in Parigi dopo il suo processo, ed io lo vedeva di frequente. La 
battaglia di Mont-Saint-Jean era spesso l’argomento de’ nostri di- 
scorsi. Un giorno mi disse con tono d’un uomo che sembrt avere 
bisogno di alleviare il dolore d’un animo trambasciato: — • Più 

• penso a questa battaglia, e più mi sento trascinato a credermi 

• l’una delle cagioni che ce la fecero perdere. • — • Voi, mioge- 

> neralel la magnanima devozione d’una nobile amicizia per io 
» suo signore non potrebbe spingersi più oltre. • — « Spieghia- 

• moci, mio caro colonnello. Noo intendo di accagionare me stesso 

• degli errori altrui, ma di rivendicare ciò che mi spetta, a mio 

• rischio e pericolo. 

• Dallo spuntare del giorno (continuò egli) l’Imperatore aveva 
» esplorala la posizione del nemico ; il suo diviso era già risoluto, 
» fc sue disposizioni d’attacco erano date per le sette della mat- 
» tina o per le otto più tardi. Gii feci considerare che la pioggia 

• aveva talmente guaste le vie e reso molle H terreno, che le mosse 

• dell artiglierie sarebbero assai lente, e che due o tre ore di ri- 

> tardo avrebbero tolto di mezzo questo inconveniente. L'impera- 

• tore s accomodò a questo ritardo funesto ; e s’egli non avesse 

• tenuto conto della mia osservazione, Wellington attaccato alle 
» sette, sarebbe stato scondito alle dieci, la vittoria compiuta al 

• mezzodì; e Blueher, che non poteva sboccare che alle cinque po- 

• meridiane, cadeva tra le mani di un esercito vittorioso. Noi at- 

> laccammo a mezzodi, ed abbandonammo al nemico tutte le pro- 

• babihtà del successo. • 

Questo passo abbiamo creduto di dovere riferire- Nel mentre 
che vediamogli autori de' più gravi errori respingere unarispon- 
sabiiità che au essi spetta, Drouot, che nulla aveva da rimproverare 
a sè stesso nella fuuesta giornata di Vaterloo, sendochò un errore 
non fosse in un giorno di diciotto ore di spenderne tre o quattro 
nei lasciare assodarsi il terreno, Drouot si accusava di avere con- 
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©ra l’inconveniente di sprofondare nel fango la sua 
artiglieria e la sua cavalleria, eh’ erano le sue due 
armi migliori , era una considerazione della Quale 
niuno poteva diniegare l’importanza. Vero è che il 
successo ha condannato il vinto; ed il successo è una 
ferrea divinità adorata dagli uomini; ma l’argomento 
di Drouot, al quale Napoleone s’arrese, era decisivo, e 
la posterità non gli darà biasimo per averne tenuto 
si gran conto. 

Fissata l’ora, rimaneva a risolversi il diviso della 
battaglia. Certamente il concetto di assalire la sinistra 
degli Inglesi, di sospingerla sul centro loro, di togliere 
ad essi la grande strada di Brusselle, unica uscita 
praticabile a traverso della foresta di Soignes, era ec- 
cellente,' sendochè in questa maniera d’operare il van- 
taggio di segregare gl’inglesi dai Prussiani faceva 
giunta a tutti gli altri. Per mala ventura errori fu- 
rono commessi nell’esecuzione. L’assaltare il castello 
di Goumont alla manca de’ Francesi era senza dubbio 
necessario; ma fu un errore di non espugnarlo a colpi 
di cannone, a vece d’ostinarsi di volerlo prendere a 
colpi d’uomini, e di esaurirvi le forze dell’ala manca 
francese. Il bosco di Goumont nascondeva queste par- 
ticolarità agli occhi di Napoleone; e fu a lamentarsi 
che Reille non seguitasse il combattimento tanto di 
presso per impedire tanta jattura di valorosi che in- 
darno vi ponevano la vita. Egli è evidente che avreb- 

iribuito alla perdita della battaglia col farla ritardare. Nel fatto fa 
certamente un male l’aver perdute tre ore; ma stando ad ogni 
verosimiglianza, un errore questo non era, sendochè per coloro 
che prendere dovevano l'offensiva, il rassodamento del terreno fosse 
una circostanza capitale. È codesta una prova novella de’ casi im- 
preveduti nella guerra; e della necessità di giudicare con grandis- 
simo riserbo operazioni nelle quali spesse fiate il più savio con- 
siglio riesce ai più lamentabili risultamenti. 
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besi dovuto stare contenti al conquisto del bosco, è 
riservare le strenue divisioni principe "Girolamo, Foy 
e Bachelu per l’attacco dell’altopiano di Mont-Saint- 
Jean, operazione capitale. 

L’attacco della Haye-Sainte al centro e lunghesso 
il cammino d’Ohain contro la sinistra degl’ Inglesi , 
eseguito da masse che non potevano armeggiare di- 
nanzi a cavalleria fu un altro errore di tattica, da non 
sapersi spiegare ii) Ney ch’era si abile armeggiatore, 
errore forse originato dal concetto che si aveva della 
tenacità degl’inglesi, e che Napoleone non ebbe il 
tempo per impedirlo, sendochè, quand’egli se ne av- 
vide, le truppe erano già in marcia; ed era troppo 
tardi per mutare le loro disposizioni d’attacco. Que- 
sto errore fu lamentabile grandemente, sendochè ren- 
desse impotente un teutaiivo cne avrebbe dovuto es- 
sere decisivo, e sin dal principio dell’azione destò nella 
mente dei combaileuii un falso concetto favorevole 
agl’inglesi, e sfavorevole per » Francesi. 

Nulla per altro era posto in pericolo, e Napoleone 
col sospingere la sua cavalleria contro gii Scozzesi 
grigi, ne trasse uua pronta vendetta; ma uno spettro 
sgomentevole aveva già alzato il capo su quel campo 
funebre, e questo spettro era l’esercito prussiano. Na- 
poleone previde tosto il pencolo di tale apparizione, 
e senza por tempo in mezzo recò il corpo di JLobau 
alla sua destra. Per provvedere a questo nuovo caso, 
era possibile il fare meglio, o not No, certamente. 
Abbandonare uua battaglia già si fortemente impe- 
gnata, rinunciare a’ suoi divisi, i quali soli potevano 
tare compenso all’inferiorità del numero delle forze, 
sarebbe stato un dichiararsi vinto , in uu momento 
nel quale sperava d’essere vincitore; sendochè, se la 
via era aperta a Buiow, non poteva esser chiusa a 
Grouchy, ed era a sperarsi che se l’uuo veniva, i'ai- 
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tro pure sarebbe arrivato. Napoleone continuò adun- 
que la battaglia; ma nel continuarla ebbe cura di 
procedere più a rilento. Prescrisse a Ney l’espugna- 
zione della Haye-Sainte, operazione che toglieva agl’in- 
glesi il loro punto d’appoggio al centro , e che assi- 
curava ai Francesi lo sbocco sull’altopiano di Mont- 
Saint-Jearl , quando volessero tentarvi il colpo deci- 
sivo, e gli raccomandò, fatto questo, di sostare, sino 
a tanto che si fosse potuto fare giudizio dell’impor- 
tanza dell’attacco de’ Prussiani contro la sua destra. 
Impadronirsi della Haye-Sainte e poscia aspettare, era 
evidentemente la sola cosa che fosse a farsi in si grave 
circostanza. 

Ma Ney cedendo ad una foga furibonda, occasionata 
dall’ increscimeuto de’ suoi indugi del giorno innanzi, 
precipitossi. contro gl’inglesi, s’ insignorì della Haye- 
Sainte con una incomparabile energia; poi, avendo 
incontrata più volte la cavalleria nemica durante que- 
sto combatti meuto, s’impegnò a poco a poco con 
essa, la seguitò sull’alto piano; ivi vide abbandonata 
l’artiglieria inglese, credette venuto il momento deci- 
sivo, trascinò successivamente sull’alto piauo tutta la 
cavalleria francese, vi sostenne una lotta da giganti, 
ma intempestiva, sendochè per terminarla mancasse 
la fanteria, e sprecò in tal modo i cavalieri, i quali 
adoperati a proposito, avrebbero più tardi servito a 
guadagnare la battaglia. 

I prodigi di Ney erano adunque una sciagura, che 
Napoleone non aveva potuto impedire, avendo recata 
a destra non solo i suoi fanti, ma ancora la sua at- 
tenzione. Che fare allora ?... Prescrivere a Ney di te- 
nersi per quauto il potesse sull’alto piano, 'uel men- 
tre che con la guardia andrebbe egli a dare ai Prus- 
siani un urto terribile, e, questi allontanati, riordinata 
la guardia , far poscia impeto contro gl’ Inglesi per 
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finirla con essi, era evidentemente il solo armeggia* 
mento immaginabile, e Napoleone lo adottò. Respinse 
i Prussiani con un vigore del quale i vecchi soldati 
della guardia, capitanati da Morand, erano soli da tanto. 
Bulow respinto, oppressalo tra Planchenois e Maran- 
sart, Napoleone non indugiò un istante, e tenuta pa- 
rola a Ney, marciò con la guardia riorJinàta verso 
l’altopiano, per risigarvi la sua sorte in un’azione di- 
sperata, e i destini delPImpero e della Francia. Già 
quattro de’ suoi battaglioni , superato un fuoco sgo- 
mentevole, erano già saliti sull’altopiano; e gli altri 
li seguitavano probabilmente per terminare la lotta, 
quando il corpo prussiano di Zielhen, giunto improv- 
viso, fece volgere in una catastrofe funesta una bat- 
taglia, che poteva essere ancora una vittoria, sangui- 
nosa, crudelmente acquistata, ma ad ogni modo una 
vittoria I Al punto cui erano condotte le cose, le con- 
seguenze dovevano essere una rotta senza esempio, 
sendochè non rimanesse veruna riscossa per potere 
riunire l’esercito, sendochè in difetto di questa riscossa, 
Napoleone, riraaso in piedi nei mezzo d’una fornace 
di fuochi, avrebbe potuto raccogliere dintorno a sè j 
suoi soldati ; ma la notte impediva di vederlo, ma era 
creduto morto, ma dopo uno sforzo sovrumano io sma- 
gamento nelle truppe ne uguagliava l’entusiasmo di 
prima; e per mala giunta alla sciagura erasi col ne- 
mico a fronte, di fianco ed alle spalle. Tutto adunque 
concorreva per convertire una battaglia perduta in un 
disastro inaudito. Era l’Impero, il quale, dopo essere 
crollato nel 1814, erasi rilevato nel 1815, persobbis- 
sarsi da ultimo, qual edilìzio gigantesco, che ruina 
d’ improvviso sul capo di colui che si ostina a resi- 
stervi sino all’ultimo istante! 

Niuno negare potrebbe che immensa non fosse la 
sciagura; ma che Napoleone in quella giornata non 


Digitized by Google 



VATSRLOO 267 

avesse tutto operato per evitarla, è impossibile il so- 
stenerlo. Conciofossechè s’egli aveva tardata l’ora della 
battaglia, tanto aveva fatto astrettovi da una fisica 
necessità, conciofossechè se errori di tattica eransi com- 
messi da Reilie e da d’ Erlon , egli aveva tentato di 
ripararvi, conciofossechè, se Ney aveva prevenuta pre- 
maturamente l’azione principale, Napoleone non aveva 
potuto impedirlo , occupato com’era verso la destra; e 
quest’azione, troppo presto impegnata, egli l’aveva so- 
spesa per tener fronte ai Prussiani, respinti i quali, erasi 
affrettata a ricominciarla, quando sopraggiunse un 
nuovo colpo prussiano ad oppressalo. Non aveva egli 
adunque erralo qual capitano; e per essere giusti coi 
vinti e coi vincitori, noi aggiugneremo che Wellington e 
Blucher avevano meritata la loro vittoria, il primo 
cop la sua incrollabile fermezza, il secondo con un 
amor patrio inaccessibile ad ogni sconforto. 

Frattanto, vuoisi pur dire, coi sincero increscimento 
di oscurare la memoria di un uomo dabbene, di uno 
strenuo militare, colpito in quell’occasione da una ce- 
cità senza esempio, la vera cagione delle sciagure della 
Francia (parliamo della cagione materiale , che della 
morale va la cagione cercata altrove), la vera cagione 
fu Groucby. Abbiamo esposti i fatti con esattezza la 
più scrupolosa, e nulla lasciano di serio ad opporre 
in favore di lui, sebbene siasi ciò assai volte tentato 
nel corso di quaranta anui. Dopo avere perduto il po- 
meriggio del 17, dopo avere inoltre perduta ancora 
la mattina del 18, per riparare a’ suoi errori gli ri- 
maneva intera l’altra metà di quella funesta giornata, 
e tanto avrebbe bastato per convertire in trionfo una 
immensa sciagura, lulatti, a Sarl-à-Valhain il cannone 
si fece udire alle undici e mezza. Gérard con la sa- 
gacità d’un vero uomo di guerra, e col calore di un 
francese appassionato verso lo suo paese, propose di 
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marciare verso il cannoneggiamento, addicendone per 
ragione, che nell’incertezza in cui si era delle inten- 
zioni del nemico, bisognava correre verso Napoleone, 
sendochè se i Prussiani recavansi verso di lui, obbe- 
divasi alle sue istruzioni, le quali prescrivevano di 
calcare sempre Forme loro, e se ritira vansi verso Brus- 
selle, più non importava curarsi di loro, e che im- 
portava assai il concorrere alla distruzione definitiva 
degl’inglesi. Gerard, Vaudamme, Valazé e tutti i sol- „ 
dati proferivano lo stesso grido; ma Grouchy, chiu- 
dendo gli occhi all’ evidenza , respinse questa luce 
scintillante che irradiava ogni intelletto. Un torto di 
forma dal lato di Gérard, e un torto di puntiglio dal 
lato di Grouchy, mandarono a vuoto un si mirabile 
consiglio, che avrebbe salvato i’Iuipero, e, ciò che più 
importava le mille volte, la Francia! 

Due scuse furono poste innanzi in favore di Grou- 
chy; la prima, che il tempo mancava per recarsi da 
Sart-à-Valhain a Maransart; la seconda, che per via 
avrebbe incontrati quarantamila Prussiani a contra- 
stargli il passo della Dyle, nel meutre che altri cin- 
quantamila sarebbero corsi ad oppfessare Napoleone. 
Crediamo mal fondate queste scuse, ma post’anco che 
fossero fondale, non varrebbero ad escusare Grouchy. 
Infatti, se quando orasi in Sart-a-Valhain il tempo 
marmava, di chi n’era la colpa, se non di Gruuchy, 
il quale aveva perdute cinque o sei ore nel pomerig- 
gio del 17, e quattro nella mattina del 18? Se su la 
Dyle si’ dovevauo trovare i Prussiani, di clu la colpa 
se non di Grouchy, che non aveva pensato a fare so- 
pra vegghiare quei corso, che aveva trascurato d’ im- 
possessarsi dei ponti su quel fiume, quasi tutti sdi- 
menticati dai nemico, e che non s’era dato neanco il 
pensiero di traversarlo dove potevasi agevolmente pas- 
sare? 11 torto anche qui sarebbe ancora tutto di Grou- 
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chy; ma queste scuse, che non iscusano punto punto, 
nel fatto, per Riunta, sono prive d’ogni fondamento. 

In quanto alla distanza, ecco la verità rigorosa. Da 
Nil-Saint»Yincent, dov’era giunto Vandamme alle un- 
dici e mezza antimeridiane a Maransart, corrono, a 
dir molto, cinque leghe metriche, equivalenti a quat- 
tro antiche. I paesani parlavano di un tragitto a piedi 
di quattr’ore al più ; una lega metrica si percorre dai 
fanti in assai meno d’ un’ora.; e se pur vuoisi tener 
conto della malvagità delle strade trasverse, per altro 
meno malvage delle percorse dai Prussiani e da essi 
sfondate, potevasi supporre una marcia di cinque ore, 
ed era dir molto per soldati che sentivansi spronare 
dal rumore del cannone. Ma suppongaci sei ore, ad 
esuberanza, supposizione molto esagerata, sarebbesi 
giunti nel momento migliore. Supponiamo anche sette ; 
il momento sarebbe stato opportunissimo, sendo l’ora 
in cui la vecchia guardia respingeva i Prussiani da 
Planchenois , e dove sarebbero stati incolti in disor- 
dine spaventoso. Frattanto voglionsi esempj di ciò che 
potevasi recare in atto intorno i tragitti sopra questi 
stessi luoghi, ed esattamente nelle stesse circostanze ? 
Questi esempj non mancano. Il corpo di Vandamme , 
partitosi da Gembloux alle otto della mattina , era 
giunto alle due pomeridiane alla Baracca, dopo avere 
perduto per istrada più d’ un’ora, e marciato sempre 
lentamente. Ora, tra Gembloux e la Baracca avvi un 
bel circa la stessa distanza che da Nil-Saint-Vincent 
a Maransart. In cinque ore adunque potevasi giugnere 
sul campo di battaglia. Vuoisi un esempio più con- 
cludente ancora ? Da Wavre a Gembloux vi sono più 
di cinque leghe, e nel dì 19, quando la necessità di 
sfuggire un nemico vittorioso faceva a tutti affrettare 
il passo, il corpo di Vandamme, partito ai cader del 
sole , cioè , alle otto pomeridiane , era alle undici in 
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Gembloux (i). Sarebbesi adunque potuto percorrere 
cinque leghe in cinque ore il giorno 18, sendochè si 
fossero percorse in tre il giorno 19. 

In quanto alla resistenza che i Prussiani avrebbero 
opposto al passaggio della Dyle, l’obbiezione vera di 
fronte a Wavre, dove andavasi ad attaccarli in una 
posizione inespugnabile, diviene falsa se s’immagina 
che Grouchy si fosse presentato ai ponti di Moustier 
o di Ottignies che non- erano difesi. A dir vero con 
l’accordare al nemico una sovrumana antiveggenza, che 
per mala ventura non palesavasi nell’ala destra fran- 
cese avrebbe potuto accadere che Blucher leggendo 
ne’divisamenti de’ Francesi, avesse postati quaranta- 
mila uomini ai ponti di Moustiers e di Ottignies, pei 
quali Gérard voleva passare , e che difendendoli con 
questi quarantamila uomini ne inviasse altrettanti, o 
quarantaeinqueraila al p ù (sendogli impossibile un 
maggior numero), per oppressare Napoleone. Tutto que- 
sto era per certo possibile; ma quando non si è che 
uomini, non bisogna immaginarsi che i proprj avver- 
sari siano tanti dei 1 

In fatti nulla di tutto questo era avvenuto. Blucher, 
scorgendosi seguitato verso Wavre, vi aveva lasciato 
Thielmann con ventottomila uomini , per ispassare i 
Francesi; inviò Bulow con trentamila verso la Cha- 
pelle-Saint-Lambert e Planchenois ; incamminò Pircb 4.° 
dietro Bulow, e Z>etben lunghesso la foresta di Soi- 
gnes, ciascuno di questi ultimi con circa quindicimila 
uomini. Se Grouchy accettato avesse il consiglio di 
Gérard, sarebbe giunto verso un’ora o due ai ponti 
di Moustier e di Ottignies , gli avrebbe passati senza 
il menomo intoppo, non avrebbe incontrato alcuno che 

(i) Testimonianza del generale Bertbezène nelle sue Mèmoiret, 
voi. II, pag. 398. ' 
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lo soffermasse, ed avrebbe trovata aperta interamente 
la via di Maransart. Con l’inviare verso Wavre Pa jol e 
Teste , i quali erano stati nella mattina diretti sopra 
Tourrines, fatto che avrebbe bastato a tenere in sog- 
gezione Thielmann per parecchie ore, e col marciare 
col rimanente delle forze verso Maransart , cioè , con 
trentamila uomini, Grouchy avrebbe trovato Bulow 
impegnato nel vallone di Lacne in tal punto da non 
potere nulla scorgere, e Pirch l.° e Ziethen troppo 
inoltrati probabilmente nella loro marcia, per non po- 
tersi avvedere della sua presenza. Suppongasi che 
Grouchy non fosse giunto che a scornare questi ultimi 
dalla loro marcia, il precipuo intendimento sarebbesi 
ottenuto, sendochè fosse il loro arrivo improvviso che 
tutto trasse in disperazione. Ma posto ancora ch’egli 
avesse tratta a sèia loro attenzione, egli sarebbesi tratto 
innanzi prima cbVsi potessero attraversarlo nella sua 
marcia; ed avrebbe due grandi beni operati, l’uno di 
liberare Napoleone, l’altro di schiacciare i Prussiani. 

Nulla avvi adunque che possa attenuare l’errore di 
Grouchy, se non i suoi servigi anteriori, che sono veri, 
e le sue intenzioni che erano leali e zelanti. Grouchy, 
siccome disse Napoleone, mancò all’esercito in quella 
funesta giornata, come se un terremoto lo avesse fatto 
sparire. dal teatro degli avvenimenti. La sdimenticanza 
della sua vera incumbenza , ch’era quella di tenere 
disgiunti i Prussiani dagl’inglesi, fu la vera cagione 
delle sciagure della Francia. Qui parliamo della ca- 
gione materiale; chè in quanto alle morali, voglionsi 
cercare più in alto luogo; e a quest’altezza, qual vero 
colpevole ricomparisce Napoleone! 

Se, in fatti , si considera questa stagione campale 
durata appena quattro giorni, sotto rapporti più emi- 
nenti, vi si scorgeranno , non già gli errori d’allora 
del capitano, il quale in verun’altra occasione si mo- 
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strò più profondo, più operativo, più fecondo in prov- 
vedimenti, ma sibbene gli errori (Pun capo di Stato, 
che aveva a sè ed alla Francia creata una violente 
condizione , in cui nulla v’era di naturale , in cui il 
genio più possente doveva soccombere a fronte di mo- 
rali impossibilità insormontabili. Nulla certamente 
v’era di più bello , di più abile della combinazione 
che in pochi giorni riuniva su la frontiera centoven- 
timila uomini all’ insaputa del nemico ; che in poche 
ore rendeva signore Napoleone di Charleroy, e lo po- 
stava tra i Prussiani e gl’ Inglesi ; che gli faceva abi- 
lità di batterli separatamente; che vinti quegli e que- 
sti, gli lasciavano il tempo ancora di correre a tenere 
fronte agli Austriaci ed ai Russi , con. le forze che si 
sarebbero ordinate nel mentre che egli combatterebbe! 
Ha gl’indugi di Ney e di Reillenel giorno 15, e rin- 
novati nel giorno 16, i quali rendevano incompiuto un 
successo che avrebbe dovuto riuscire decisivo, si può 
farlo risalire sino a Napoleone, sendochè egli fosse 
che aveva impresse nella loro memorativa le ricor- 
danze che li scuotevano sì fortemente! Egli è colui 
che nella mente di Heiile aveva impresse Salamanca 
e Vittoria, e in quella di Ney , Dennewitz , Lipsia e 
Laone, e da ultimo Kulm nella mente di Vandamme ! 
Se nel giorno dopo la battaglia di Ligny erasi per- 
duta tutta la giornata del 17 , fatto per altro da non 
lamentarsi molto, l’errore veniva ancora dagli indugj 
di Ney, per tutta la prima metà di quel giorno, e da 
un acquazzone per l’altra metà. Questo certamente non 
era colpa di veruno , non di Napoleone , non de’suoi 
luogotenenti; ma di ciò ch’era colpa di lui, era d’es- 
sersi condotto in una condizione, nella quale per non 
soccombere, era necessario che tutte le circostanze gli 
fossero favorevoli, tutte senza veruna eccezione, favore 
Che la fortuna non accorda mai a verun capitano. 
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La perdita di tempo nella mattina del 18 non era 
neanco l’errore di veruno, sendochè fosse necessario 
il lasciare asciugarsi il terreno sono le zampe de’ca- 
valli, sotto le ruote dei cannoni, e al postutto non po- 
tevasi credere che il tempo conceduto al suolo per 
asciugarsi, sarebbe unicamente in favore de’ Prussiani. 
Ma se Reiile era scoraggiato dinanzi a Goumont , se 
in Ney e d’Erlon dopo la febbre del tentennamento del 
giorno 16, erasi accesa quella della troppa ressa nel di 
seguenle , e se essi sprecavano le più preziose forze 
francesi prima dell’ora accettevole, noi qui lo ripete- 
remo, si può far risalire a Napoleone, che li aveva 
posti in sì strane condizioni, la cagione del loro stato 
morale, la cagione di quest’eroismo, prodigioso ma 
cieco. Da ultimo, se l’attenzione di Napoleone, tratto 
in persona a destra con la sua riscossa, mancava al 
centro per prevenirvi gravi errori, ne fu cagione l’ar- 
rivo de’ Prussiani , non già l’armeggiamento di stac- 
care la sua destra per tenerli in soggezione, sendochè 
non potesse trascurare di tenerli d’occhio , d’ inse- 
guirli, di attraversare ad essi la via, e la colpa fu 
di Grouchy, tutta intera di Grouchy, checché altri ne 
dica! Ma il torlo di avere incumbenzato quel mare- 
sciallo di si importante missione era intero di Napo- 
leone, il quale, per ricompensare un servigio politico, 
aveva preferito un uomo bravo e leale, se vuoisi, ma 
inetto al governo di un esercito in si gravi circostanze. 
Finalmente con venti o trentamila soldati di più, Na- 
poleone avrebbe riparato a tutti questi accidenti, ma 
questi venti o trentamila soldati erano nella Vandea; 
e questa Vandea faceva parte della straordinaria con- 
dizione delle cose, di cui egli era l’ unfco autore. Era 
infatti una temerità trasmodante quella di avventurarsi 
con centoventimila uomini contro dugenloventimila , 
ch’erano in gran numero de’ migliori soldati europei, 

Thikrs, Voi XXIV- 18 
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capitanati da generali esasperati e risoluti al vincere 
od al morire; e questa trasmodata temerità era quasi 
saviezza nella condizione in cui versava Napoleone ; 
conciofossecbè a tal condizione unicamente potesse 
egli guadagnare la portentosa scommessa di vincere 
l’Europa invelenita contro le forze da essa tanto stre- 
mate della Francia, forze che questa per ristorarle non 
aveva avuti che due soli mesi di tempo. E, finalmente, 
per non intralasciare alcuna cosa, quella febrile con- 
dizione dell’esercito, il quale, dopo di essere stato su- 
blime d’eroismo, cadeva in un inaudito smagamento, 
era come tutto il rimanente , l’opera d’ un capo di 
Stato, il quale, dopo un regno di quindici anni, aveva 
abusato di ogni cosa, della Francia, dell’esercito , del 
proprio genio, di tutto quanto Iddio aveva posto nelle 
sue manil 11 voler cercare d’ascrivere ad insufficienza 
militare in Napoleone le cagioni di una sciagura, le 
quali sono tuttedi una condizione di cose ch’era l’opera 
per lui condotta nel corso di quindici anni di regnò, 
è un volere porre il falso in luogo del vero non so- 
lamente , ma anche il picciolo al grande. A Vater- 
loo non si trattò d’un capitano che avesse perduta 
la sua operosità, la sua presenza di spirito, a dir breve, 
che fosse invecchiato; ma sibbene d’un uomo straor- 
dinario, di un guerriero incomparabile, il genio del 
quale non potè salvarlo dalle conseguenze de’suoi er- 
rori politici. Vi fu un gigante il quale volendo con- 
trastare contro la forza delle cose, violentarla, oltrag- 
giarla, era assalito e vinto, come il più fiacco, il più 
inetto degli uomini. Il genio impotente a fronte della 
ragione disconosciuta , o troppo tardi conosciuta , è 
uno spettacolo, non solo più vero, ma sibbene altri- 
menti morale che un capitano che sia invecchiato, e 
che commette un errore di mestiere! A vece d’una 
lezione degna del genere umano che la riceve, di Dio 
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che la dà , sarebbe un tema buono da discussare di- 
nanzi ad alcuni allievi d’una scuola militare. 

Per giunta , quest’uomo straordinario , andavasi a 
ritrovarlo dinanzi a queste morali cagioni ch’egli aveva 
sommosse, e lo vedremo nel libro seguente patire 
un’ultima catastrofe, nella quale le cagioni morali 
sono ancora il tutto, e le materiali quasi un nulla; 
sendochè, se i piccioli avvenimenti possono dipen- 
dere da materiali cagioni, i grandi avvenimenti non di- 
pendono che da cagioni morali. Sono esse che li produ- 
cono ed anche lisforzanoa compiersi, a dispetto delle ca- 
gioni materiali. Lo spirito governa , e la materia è 
governata; chiunque considera il mondo, e lo vede 
tale qual’ è, non può scuoprirvi altra cosa. 
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SECONDA ABDICAZIONE. 


Casi militari sn le diverse frontiere della Francia. — Fortunat 
combattimenti ed armistizio in Savoja. — Rotta de’ Vandeesi, 
e tregua coi capi della sollevazione. — Arrivo di Napoleone 
in Laone. — Dettato dell’avviso di guerra intorno la battaglia 
di Vaterloo. — Napoleone considera se importi il rimanersi 
in Laone per riordinarvi l’esercito, o se più gli convenga re- 
carsi in Parigi, per domandare alte Camere nuove provvidenze, 
— Preferisce 1’ ultimo di questi partiti. — Effetto prodotto in 
Pàrigi dalla funesta novella della battaglia di Vaterloo. — 
Concetto predominante in ogni mente che Napoleone, non sa- 
pendo o non potendo più vincere , non è più per la Francia 
se non un pericolo senza compenso. — Quasi tutte le fazioni, 
trattine i repubblicani e i bonapartisti, irrevocabilmente posti 
in pericolo, vogliono ch’egli abdichi, per far cessare i pericoli 
eh egli attira su la Francia. — Mene di Fouché, il quale s’im* 
maginache, eliminato Napoleone, egli signoreggerà la condizione 
delle cose.'— Suoi intrighi presso i rappresentanti. — Li esorta ad 
opporsi a Napoleone, se questi intende d’impegnare la Francia 
in una lulta disperata. — Arrivo di Napoleone all’Elisio nella 
mattina del 21 giugno. — Suo fisico abbattimento. — Disperazio* 
ne di coloro che stannogli di presso — Consiglio de’ ministri, 
al quale assistono i principi Giuseppe e Luciano. — Davout e 
Luciano sono di parere di prorogare immediatamente le Camere. 
— Imbarazzo e silenzio de’ministri. — Napoleone pare di pa- 
rere che i! tempo di un 18 brumajo sia passato. — Nel mentre 
che si delibera . Fuoché fa giugnere a Lafayette l’avviso che 
Napoleone vuole sciogliere la Camera dei rappresentanti. — 
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Grande schiamazzo in questa Camera. — Dietro proposta di 
Lafayette, si dichiara traditore chiunque tenterà di prorogare 
o di sciogliere le Camere; ed è ingiunto ai ministri di recarsi 
a rendere conio delia condizione del paese. — Gli animi, posti 
su questo sdrucciolo, più non soffermami, e parlasi ovunque 
di abdicazione. — Napoleone adirato esce dal suo sbigottimento, 
e mostrasi disposto ai mezzi violenti. — Regnaud, secretamente 
isDirato da Fuoché, tenta di mansuefarlo, e suggerisce il con* 
eetto dell’abdicazione che Napoleone non respinge. — In questo 
mezzo tempo la Camera dei rappresentanti, vivamente agitata, 
insiste per avere una risposta dal governo.— I ministri si recano 
Analmente alle due Camere, e propongono la formazione d’una 
Commissione di cinque membri al fine di cercare i modi di pub- 
blica salvezza. — Discorso di Jay, nel quale supplica Napoleone 
ad abdicare. — Risposta del principe Luciano. — L’assemblea 
non vuole strappare lo scettro a Napoleone, ma desidera che 
egli lo deponga volontariamente. — Ella accetta la proposta 
de’ministri, e nomina una Commissione di cinque membri, in- 
cumbenzata di cercare col governo i modi di salvare il paese. 
— La Camera de’ pari seguita all’ intutto 1’ esempio di quella 
de’ rappresentanti. — Napoleone è circondato da persone che 
lo consigliano ad abdicare. — Suo fratello Luciano, per l’ op- 
posi to. lo conscia ad un’energica resistenza. — Ragioni di Na- 
poleone per non accettare giusto consiglio. — Sessione ftenuta 
nella notte alle Tuileries delle Commissioni del le 'due Camere. 
— Lafayette pone innanzi netta netta la questione dell* abdi- 
cazione. — Non gli si presta orecchio, per intendersi a prov- 
videnze di finanze e di reclutamento; ma Regnaud fa intendere 
che, palpando Napoleone, si otterrà ben presto da lui quanto 
si desidera. — Relazione di questa seduta alia Camera dei 
rappresentanti. — Impazienza occasionata dalla insulsaggine di 
qnesta relazione. — I! generale Solignac, in disgrazia da lungo 
tempo, ricorda all’ Assemblea la reverenza dovuta alla sven- 
tura. e corre atl’EMseo per domandare l’abdicazione. — Napo- 
leone lo accoglie con dolcezza e gli promette di dare alla Camera 
una prossima e compiuta satisfazione — Seconda abdicazione. 
— Napoleone vi pine per patto Io trasferimento della corona 
sul capo del suo figlio. — L’abdicazione è recata alla Camera, 
la quale, vedendosi appagata, cede ad un intenerimento uni- 
versale. —Nomina d’una Commissione esecutiva per surrogare 
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U potere imperiale. — Carnot, Fouché, Grenler, Caulalneourt 
f Quinette nominati membri di questa Commissione. —Fouché 
dà ii suffragio a sè stesso , e riesce nominato presidente. — 
Pone secretamente in libertà de Vitrolles, e s’indetta co’ regj. 

— Preferirebbe Napoleone II, ma preveduto il trionfo de'Bor- 
boni, risolvesi a patteggiare con essi. — Scene nella Camera 
de’pari. — La Bédoyére vorrebbe che si proclamasse tosto Na- 
poleone II. — Altercazione tra Ney e Drouot intorno alla bat- 
taglia di Vaterioo. — Napoleone scorgendo che si cerca di 
eludere la questione deila corona al suo figliuolo, si lamenta 
con Regnaud di essere stato ingannato. — Regnaud, Boulay de * 
la Meurthe e Defermon gli oromettono di tentare nel di vegnente 
uno sforzo in favore di Napoleone IL — Seduta animatissima 
del 23 nella Camera dei rappresentanti. — Boulay de la 
Meurthe denuncia le mene de’legittimisti, e propone che tosto 

si proclami Napoleone II. — Tutta V intera Assemblea è di- 
sposta a proclamarlo. — Manuel con abile discorso giunge a 
calmarla, e fa adottare l’ordine del giorno. — Diversi provve- 
dimenti votati dalla Camera. — Avvenimenti su le frontiere. 

— Riunione dell'esercito in Laone, e scampo miracoloso del 
eorpo di Grouchy. — L’esercito conta ancora sessantamlla 
uomini, i quali in nome di Napoleone H ricuperano tutto ii 
loro ardore. — Grouchy ne prende il comando, e volge l’eser- 
cito verso Parigi seguitando la ri\a manca deil’Oise. — I ge- 
nerali della Lega, udita l’abdicazione s’ affrettano a marciare 
«opra Parigi. — I regj pensano a tentare una mossa; ma Fou- 
ehé li contiene coll’ opera di de Vitrolles. — I bonapartisti e 
gli antichi repubblicani vorrebbero che Napoleone si ponesse 
alla loro testa e che si sbarazzasse delle Camere. — Concorso 
de* federati nel viale di Marlgny, e loro acclamazioni appena 
scorgono Napoleone. — Inquietudini di Fouché , e suo de- 
siderio di allontanare Napoleone. — Dà quest’ incumbenza a 
Davout, li quale si reca all’ Eliseo per pregare Napoleone ad 
abbandonare Parigi. — Napoleone si reca alla Maimalson , e 
desidera che gli si dieno due fregate allora nella rada di Ro- 
chefort per ritirarsi in America. — Fouché fa chiederne i sal- 
vocondotti a Wellington. — Napoleone ne aspetta la risposta 
alla Malmaison. — Il generale Beker è incumbenzato di vigilare 
su la persona di lui. — De Vitrolles insiste presso Fouché. al 
fine che si termini questa crisi. — Fouché immagina di river- 
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«are sui militari la difficoltà, col fare ad essi dichiarare l’im- 
possibilità della difesa. — Gli occhi de’ legittimisti volgonsi ver- 
so Davout. — Oudinot s’indetta con Davout. — Questo dichiara 
che se i Borboni consentono ad entrare senza scorta di soldati 
stranieri, a rispettare le persone ed a consacrare i diritti della 
Francia, ch’egli sarà il primo a proclamare Luigi XVIII. — 
Davout fa in questo senso una franca dimostrazione presso la 
Commissione esecutiva. — Fouché non osa francheggiarlo. — 
In quella giunge una relazione dei negoziatori inviati presso 
i sovrani alleati, dalla quale si crede scorgere che le potenze 
europee non intendono d* imporre alla Francia i Borboni. — 
Questa relazione diventa un nuovo pretesto per indugiare ogni 
risoluzione. — Gli eserciti alleati s’approssimano a Parigi.— 
Si nominano altri negoziatori per ottenere un armistizio. — 
Disposizioni individuali di Wellington. — Sua compiuta sa- 
viezza. — Suoi consigli alla corte di Gand. — Disposizioni di 
questa corte. — Concetti di vendetta. — Furia legittimista 
contro di Blacas , e favore grandissimo in prò di Fouché. — 
Impero momentaneo di Talleyrand. — Arrivo di Luigi XVIU 
in Cambray. — Sua dichiarazione. — Wellington non vuole 
che si entri di viva forza in Parigi, e desidera In quella vece 
che vi si entri pacificamente, per non rendere i Borboni esosi 
alla Francia. — Violenza di Blucher , che pensa a sbarazzarsi 
di Napoleone. — Nobili parole di Wellington. —Suo abbocca- 
mento con i commissari inviati per l’armistizio. — Domanda 
che gli si consegni Parigi e la persona di Napoleone. — Fouché 
si risolve di far questo partire in tutta ressa. — Napoleone, 
informato della marcia degli eserciti nemici, e sapendo che i 
' Prussiani precedevano di due giornate gl’ Inglesi , offre alla 
Commissione esecutiva di porsi alla testa dell’esercito per al- 
cune ore , promette di guadagnare la battaglia , e poscia di 
rinunciare il potere. — Tale proposta è rejetta. — Partenza di 
Napoleone alla volta di Rochefort il di 28 giugno. — Partito 
Napoleone, Wellington non può più domandarlo; ma dichiara 
che bisogna ricevere i Borboni, e promette da parte loro la più 
savia condotta. — Sua conversazione coi negoziatori francesi. 
— Gli agenti secreti di Fouché gli inviano informazioni con- 
formi alle inviate dai negoziatori, e dalle quali risulta che i 
Borboni sono inevitabili. — Fouché si capacita che bisogna 
rompere gl’ indugi, e convoca un gran Consiglio , a cui sono 
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chiamati gli ufflcj delle due Camere e parecchi marescialli. — 
Vuol gittare tutta la rispoDsaiità sopra Davout , col trarlo a 
dichiarare l’ impossibilità della difesa. — Questo maresciallo, 
adirato dalle basse mene di Fouehé, annunzia ch’egli è pronto 
a commettere battaglia, e dà parola di vincere, se pure non è 
ucciso nelle due prime ore. — Imbarazzo di Fouehé. — Parere 
di Carnot, che sostiene impossibile la difesa. — La questione 
è rimessa al giudizio d' un Consiglio speciale di militari. — 
Fouehé pone le questioni in tal forma, da ottenere le risposte 
eh’ egli desidera. — Le risposte del Consiglio militare danno 
a conoscere la necessità assolata di patteggiare. — Egregio 
fatto d’ armi de’ cavalieri di Exelmans contro i Prussiani. — 
Nondimeno tutti sentono la necessità di venire a patti. — In- 
viansi commissari a Blucher in Saint-Cloud. — Essi traver- 
sano il quartiere di Davout — Scene di cui sono spettatori. 
— Giungono In Saint-Cloud. — Convenzione per la capitola- 
zione di Parigi. — Senso de’suoi diversi articoli. — L’esercito 
francese deve ritirarsi dietro la Loira, e la sola guardia nazio- 
nale dì Parigi fare il servigio di questa capitale. — Scene dei 
federati e dell’ esercito francese nel traversare Parigi. — Ab- 
boccamento di Fouehé con Wellington e con Talleyrand in 
Neuilly. — Non potendo ottenere condizioni soddisfacenti , si 
rassegna, ed accetta persèil ministero della polizia. — I suoi 
colleghi si avvisano traditi da lui. — Torna a Neuilly, ed 
ottiene un’ udienza da Luigi XVIII. — Dispone ogni cosa per 
l’ entrata di questo monarca , e fa chiudere la cinta delle Ca- 
mere. — Opinione generale eh’ egli abbia tradite tutte ie fa- 
zioni. — Riassunto e giudizio intorno il periodo detto dei Centri 
giorni. 


Gli avvenimenti su le frontiere orientali e meridio- 
nali della Francia erano stati meno grandi e meno 
sfortunati che su la frontiera boreale. Il generale Rapp 
erasi rinchiuso in Strasburgo; il generale Lecourbe 
in Béfort ; e quest’ultimo, dopo combattimenti, degni 
del tempo in cui egli disputava l’ Alpi agli Austriaci 
ed ai Russi, era riuscito a soffermarli. Su la frontiera 
della Svizzera e della Savoja, Suchet, sempre fortunato, 
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sempre abile, era giunto con un corpo di diclottomila 
uomini a farsi rispettare da un esercito di sessanta» 
mila. Capitanando appena otto anovemila uomini di 
truppe di linea, ed altrettanti ad un bel circa di guar- 
die nazionali mobili, egli aveva provveduto alla di- 
fesa di Jure dell’Alpi, dai Rousses a Besanzone; avea 
posto Lione in istato difesa, e disputate al nemico le 
vicinanze di Chambery. Fatto suo prò degli errori 
commessi dagli Austriaci, egli li aveva respinti; e 
ricevuta la novella della catastrofe di Vaterloo, egli 
aveva poscia ad essi proposto un armistizio. Avendogli 
richiesto il nemico la dedizione di Grenoble e di 
Lione, il maresciallo lo aveva assalito con gran vi- 
gore, e strematolo di tremila uomini tra morti e pri- 
gionieri. Il generale austriaco Frimont, scoraggiato 
da un tale successo, aveva accettato l’offertogli armi- 
stizio, e consentito a prendere la frontiera del 1814 
per linea di separazione degli eserciti guerreggìanti. 

Nella Vandea i successi delle armi napoleoniche 
erano stati al pari fortunati. Si è già veduto che i 
caporali vandeesi dopo la sorpresa d’Aizenay, s’erano 
dispersi, mal satisfatti degl’inglesi e di La Rocbeja* 
quelein, e sul punto di ricadere nelle passate loro 
scissure. Luigi de La Rochejaquelein, divenuto in 
generale capo dell’insurrezione, aveva affidata la di- 
rezione del suo stato-maggiore ad un antico ufficiale 
repubblicano, il generale Canne!, eh’ crasi disgustato 
con Napoleone. Sebbene de Sapinaud, de Suzannet 
e d’Auticbamp provassero ripugnanza a riconoscere 
un solo capo, vi si erano nondimeno sottomessi per 
deferenza all’autorità reale e per rispetto verso l’il- 
lustre casato di La Rochejaquelein. Ben presto Luigi 
de La Rochejaquelein, spronato da Cannel a concen- 
trare il comando, quasi al modo d’ un esercito rego- 
lare, aveva indisposti i diversi capi con una direzione 
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antipatica alle costumanze de’ Yandeesi. Aveva poscia 
per giunta conlradiali i loro intendimenti col vo- 
lerli condurre nel Marais per ricevervi dalla squa- 
dra inglese sovvenimenti , al giugnere de* quali non 
credevano punto punto. Avevano fatte obbiezioni fon- 
date da prima su la loro poca fidanza negli ajuti 
dell'Inghilterra, e poscia sul pericolo di concentrarsi 
nel Marais, tra le truppe del generale Travot, che 
erano in Bourbon-Vandée , e 1' altre del generale La- 
marque, eh’ erano in Nantes, in un paese aperto e 
nel quale erano sempre stati battuti, e dov’erano espo- 
sti a morire di fame. In quella giugnevano nella Van- 
dea La Bérandière, de Malartic e de Flavigny, inviati 
da Foucbó per proporre una sospensione d'ostilità, 
fondata su la ragione che, sondo la gran lite sul punto 
d’essere decisa in Fiandra, tornava indarno la spar- 
sane di sangue per risolverla nella Vandea, dove poi 
anco non sarebbe risoluta mai. Questi indeltamenti 
sendo giunti all’ orecchio di Luigi de La Rocheja- 
quelein, ne aveva fatto un delitto a de Sapinaud, a 
de Suzannet e d’ Autichamp , e li aveva privati del 
comando quali infedeli alla loro causa. Nella Vandea 
.il comando era dato dal popolo e non dahre; per la 
qual cosa de Sapinaud , de Suzannet e d’ Autichamp 
erano rimasi alla testa delle loro truppe, ed avevano 
lasciato solo Luigi de La Rochejaquelein internarsi 
nel Marais, dove nel tentare di uscire da una mala 
posizione con grandissima bravura, era stato ucciso 
alla testa di una colonna di millecinquecento uomini, 
la quale era stata ben presto sperperata. 

De Sapinaud sendogli succeduto nel comando ge- 
nerale, i capì avevano l’armi riprese, ed eransi posti 
in marcia verso la Roche-Servien, dove sendosi scon- 
trati col corpo di Lamarque, aveva patita una san- 
guinosa sconfitta e perduti più di tremila uomini. 
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De Suzannet in questo seontrazzo era caduto trafitto 
da molte palle; e i Vandeesi, convinti di non poter 
più fare resistenza, e che toccava ad altri il ristorare 
la monarchia de* Borboni, i loro capi, prestato orec- 
chio finalmente alle proposte di Fouché, avevano so- 
scritta la pacificazione delia loro provincia, dopo aver 
sparso inutilmente il loro sangue e quello degli strenui 
soldati che sarebbero stati più utili in Fiandra che 
nella Vandea. 

In tal modo su le frontiere e nell* interno della 
Francia nulla era riccamente perduto, se in Pa- 
rigi si sapeva sopportare la grande sciagura di Va- 
terloo. 

Napoleone nell* uscire di Charleroy erasi diretto a 
Philippeville con picciola scorta di cavalieri d’ ogni 
arma; e giunto dinanzi a questa fortezza nella mat- 
tina del 49, aveva durata fatica a farsene aprire le 
porte, non potendo il governatore riconoscere in quello 
stato V Imperatore de’ Francesi. Ricevuto ben presto 
con rispetto e con dolore entro la cinta , Napoleone 
vi aveva trovati il duca di Bassano e parecchi de* suoi 
ufficiali, tutti costernati, tutti privi delle loro bagaglio, 
sendochè nulla si fosse salvato in quella rotta, e ne 
anco le vetture imperiali. 

Dopo alcuni istanti conceduti a dolorosi sfoghi. Na- 
poleone spedi diversi ordini ; scrisse a suo fratello 
Giuseppe per dargli parte della sua patita sconfitta, 
per invitarlo a convocare i ministri ed a preparare 
con essi le risoluzioni che le circostanze comportavano; 
poi, scortato da servitori ivi raccolti, montò in una 
povera vettura, e prese la via di Laone, dove aveva 
ordinato che fossero raccolti gli avanzi dell* esercito. 

.Giunto in Laone, dov’era stato preceduto dal ru- 
more della grande sciagura, Napoleone vi ricevette 
dalle autorità civili e dai capi di quel presidio testi- 
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raonianze di dolore che lo toccarono sul vivo, dopo 
di che spese le prime ore a deliberare intorno il 
modo di condursi. D’un battere d’occhi aveva pene- 
trato il vicinissimo avvenire che gli era riservato; e 
forse troppo aveva veduto, che in qualunque modo 
ch’egli si comportasse, il risultamento sarebbe lo 
stesso. Giuocala aveva la sua fortuna con un colpo 
di dadi ; questi erano mal caduti e questa fortuna era 
evidentemente perduta. Questa maniera di considerare 
la condizione delle cose, con ispirargli una maravi- 
gliosa rassegnazione, era forse sul punto di menomar 
pure la sua energia, ed anche la cura ch’egli por- 
rebbe nel pesare i diversi partiti che gli rimanevano 
da prendere. Una maniera d’indifferenza, tal fiata dolce 
e tranquilla, tal’altra amara e spregiarne, era per 
divenire sua costante disposizione, in un momento nel 
quale con minore penetrazione e con maggior deside- 
rio di salvarsi, avrebbe potuto per alcune ore almeno 
scongiurare il destino. Infatti alcune ore gli parevano 
il solo guadagno da farsi sugli avvenimenti, ed era poco 
probabile che per si misero prezzo si degnasse tentare 
un grande sforzo. 

La faccenda più importante era di fornire alla 
Francia un’esatta relazione delia battaglia del 18 
giugno. Napoleone aveva presso di sé il duca di ' 
Bussano, il gran maresciallo Bertrand, il generale 
Drouot, De Flahault e de La Bédoyère, suoi aiutanti 
di campo. Scrisse di propria mano l’avviso ufficiale 
della battaglia, con l’intenzione di esporre intera la 
verità, senza per altro incolpare veruno. Steso che 
l’ebbe rapidamente, lo lesse agli assistenti, dicendo 
loro che potrebbe accagionare Ney d'una parte della 
sciagura della giornata, ma che se ne guarderebbe 
bene, avendo ciascuno fatto tutto il meglio che per 
lui si poteva, aveudo ciascuno pure commessi i suoi 
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errori. E nel vero sarebbe stato crudele il far ricadere 
la risponsabilità della sua sconfitta sul capo di un 
uomo, il quale, per impedirla, aveva operato con tanto 
eroismo. A Grouchy punto non pensava, ignorandone 
la condotta ed attribuendone l’assenza ad una cagio- 
ne straordinaria. Tutto fu adunque imputato alle cir- 
costanze, alla febbrile impazienza della cavalleria. 
Napoleone, dopo avere particolarmente consultato l’uo- 
mo della giustizia e della verità, Drouot, diede l’ul- 
tima forma al suo avviso ufficiale, e per corriere 
straordinario lo inviò a Parigi. Discussò poscia con 
le persone che lo circondavano il partito ch'egli do- 
veva preferire. 

Che recavasi egli a fare in Laone? Vi aspetterebbe 
egli pazientemente la riunione degli avanzi delle 
sue forze? Basterebbero essi per tener fronte al ne- 
mico, per tardarne la marcia almeno per qualche 
giorno , alfine di dar tempo a Parigi di chiudere le 
sue barriere, di armare i suoi forti, di riunire i corpi 
destinati a suo presidio? Non era meglio, nel mentre 
che il maggiore generale ed il principe Girolamo 
riordinerebbero l’esercito in Laone, che Napoleone 
corresse a Parigi, si presentasse alle Camere, dicesse 
ad esse la verità, e domandasse a loro i mezzi di 
riparare al patito disastro? Provvidenze non manca- 
vano, se le Camere francamente unite al Governo lo 
volevano francheggiare. Napoleone d’altra parte ne 
aveva preparate di considerevoli, anche nella suppo- 
sizione d’ una grande sconfitta, per lasciargli grandi 
probabilità di una fortunata resistenza. Le Camere 
potrebbero farvi bella giunta con la loro devozione 
alla causa comune: tutto dipendeva adunque dalla 
costanza e dall’accordo dei pubblici poteri. Napoleone 
con la presenza sua non otterrebbe questa costanza, 
questo accordo più sicuramente che non farebbe coi 
tenersi assente? 


Digitized by Google 



SECONDA ABDICAZIONE 287 

Questione era codesta gravissima, e che peT la 
terza volta si offriva nella carriera di Napoleone. Sic- 
come in sè riuniva la doppia qualità di generale e di 
capo dell’ Impero, in parecchie occasioni solenni aveva 
dovuto domandare a sè stesso qual fosse a preferirsi, 
o di rendere al governo il suo motore principale, o 
di lasciare all’esercito il suo capo ? In queste diverse 
occasioni aveva sacrificato l’interesse militare al po- 
litico, e sino allora il fatto oragli, ben riuscito, alle 
spese per altro della sua propria riputazione; sendo- 
chè avesse offerto a’ suoi nemici il pretesto di dire : 
che, posto una volta che fosse in pericolo l’esercito 
per colpa di lui, egli non avrebbe altro pensiero che 
di salvare sè stesso. Era codesto un rimprovero di 
nemico, sendochè in ciascuna di queste occasioni egli 
avesse ottenuto un grande risultamenlo. Infatti, quan- 
d’ egli abbandonò I’ esercito d’ Egitto per correre a 
fondare un governo in Parigi, egli era giunto ad es- 
sere console e poscia imperatore; e dopo la stagione 
campale del 1812, nel lasciare il suo esercito a Smor- 
goni e nel traversare l’Alemagna prima che si fosse 
sollevata, aveva potuto riunire i mezzi di vincere 
1 ; Europa a Lutzen ed a Bautzen , fatto che sarebbe 
bastato per salvare la sua corona , se avesse saputo 
imporre sagrificj al suo orgoglio. Aveva egli adunque 
abilmente operato , sendochè (a p-ima volta avesse 
conquistato il potere , e la seconda lo avesse conser- 
vato. Accadrebbe Io stesso la terza volta? 

La questione era della più malagevole soluzione. 
Quando tornò dall’Egitto, apparve col prestigio della 
gloria opposto al discredito in cui era caduto il Di- 
rettorio, e non aveva avuto a far altro che mo- 
strarsi per trionfare. Quando tornò improvviso dalla 
Russia , non erasi cessato in Francia di crederlo in- 
vincibile, cercandosi persino d’ incolpare gli elementi 
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soli d’ una sciagura cbe avvisavasi passaggiera. Ar- 
rogo , che allora non concepivasi ancora il concetto 
d’ un civile reggimento che fosse diverso dat suo ; e 
per ciò egli aveva ottenuto dall* amor patrio della 
Francia le providenze necessarie per un’altra stagione 
campale. Nel tempo di cui scriviamo tutto era mu- 
tato: erasi avvezzi a vederlo già vinto; credevasi sem- 
pre nel suo genio, ma non più nella sua fortuna; 
accagionavansi al suo despotismo, alla sua ambizione 
tutte le sciagure della Francia, ed attribuivasi preci- 
puamente al suo funesto ritorno dall’ isola d’Elba la 
novella crisi da cui essa era tribolata. I Borboni, avendo 
essi medesimi coi loro errori preparato questo ritorno, 
erasi sofferto Napoleone acclamato dall’esercito, nella 
fiducia eh’ egli potesse vincere ancora , ma poiché 
l’unico vantaggio che aspettavasi da lui, quello della 
vittoria, era scomparso con tutti gli altri suoi prestigi, 
potevasi allora sperare eh’ egli esercitasse qualche 
influenza nelle Camere , già freddate sino dal giorno 
in cui seppesi la sua sconfitta , e probabilmente più 
fredde al suo apparire? Non sarebbersi esse vedute 
dileggiare l’eroe sfortunato, siccome sogliono gli uo- 
mini fare si di frequente? E non era forse meglio 
rimanere alla testa d’un esercito che persisteva nel- 
l’ idolatrarlo, e che accagionava unicamente al tradi- 
mento la sua sconfitta? Nel mezzo di quest’esercito, 
sempre formidato, quantunque vinto, non sarebbe egli 
più autorevole, che solo, alla sbarra di un’assemblea 
inesorabile verso un despota senza soldati e senza 
spada? 

Napoleone aveva il secreto sentimento ch’era più 
savio il rimanersene in Laone per raccogliervi le re- 
liquie del suo esercito, che l’andare a Parigi a porsi 
nelle mani d’un’ assemblea ostile, e propendeva gran- 
demente verso questa risoluzione. Ma i pareri furono 
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divisi , ed in generale contrarj tra coloro che lo cir- 
condavano. Gli uni erano preoccupati dal rimprovero, 
si spesso ripetuto dai nemici di lui, che egli abusava 
sempre dell* esercito anco sfinito ed a mali termini 
ridotto , e nelle correnti circostanze temevano che si 
rinnovassero siffatte mormorazioni. Altri ponevano in- 
nanzi un più grande interesse, quello di recarsi in 
Parigi a rilevarvi gli animi sbigottiti , ad infrenarvi 
le fazioni, ad imporre silenzio ai discordanti, a riu- 
nire tutti i buoni cittadini nell’unico pensiero di re- 
sistere allo straniero. Coloro eh’ erano singularmente 
tocchi da questa grave considerazione, abituati a ce- 
dere all’ ascendente del loro signore , non accorgen- 
dosi che questo ascendente intero per essi, era per gli 
altri, almeno per i tre quarti, distrutto, volevano op- 
porlo al mal volere delle fazioni, nella chimerica cre- 
denza che sarebbe efficace al pari che in altri tempi. 
Egli è certo che in tale momento, nel mezzo di tutte 
le agitazioni che bisognava prevedere, un possente 
volere era infinitamente desiderabile in Parigi; ma 
questo forte volere non sarebbe forse più autorevole 
da lungi che di presso, nel seno d’un esercito sempre 
fanatico verso il suo duce, che nel palagio deserto 
dell’ Eliseo? Suppongasi che un’assemblea riscaldata 
volesse co’ suoi decreti violare la prerogativa impe- 
riale, nulla potrebbe contro Napoleone circondato dai 
suoi soldati; nel mentre che quando egli sarebbe in 
Parigi , solo , senz’ altra scorta che la sua sconfitta , 
ella potrebbe bene fargli violenza e strappargli lo 
scettro. In quanto a lui, egli previde questo suo umi- 
liante avvenire, senza confessarlo a coloro ebe pren- 
devano parte alla deliberazione. Quasi tutti non vi- 
dero che la necessità di una mano potente nel centro 
del governo , per imbrigliarvi i mali voleri , e cre- 
dendo alla possanza di questa mano, della quale tutù 
Thiehs, Voi. XXIV 19 
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i giorni sentivano ancora la forza, pregarono calda- 
mente Napoleone di recarsi tosto a Parigi. Frattanto 
egli persisteva in una maniera di silenziosa resisten- 
za, quando due ragioni sorvennero a risolverlo contro 
la secreta sua inclinazione. Da una parte gli giunse 
una lettera del conte Lanjuinais, presidente della Ca- 
mera dei rappresentanti, scritta, a dir vero, dopo la 
battaglia di Ligny e prima dell’altra di Vaterloo, ma 
si piena di amorevoli sentimenti, da ispirare fidanza 
di benevoli disposizioni nell’assemblea. D’altra parte, 
dato uno sguardo a ciò che avevasi dinanzi agli oc- 
chi in Laone, non doveva punto tentare a soffermar- 
visi. Se Napoleone avesse ivi avuti cinquanta o ses- 
santamila uomini sotto le armi per armeggiare tra 
Parigi e la frontiera, nulla lo avrebbe deciso ad ab- 
bandonarli, chè, armeggiatore solenne qual era, avreb- 
be potuto ancora sostare i generali vincitori , e dar 
tempo agli animi di rilevarsi , alle guardie nazionali 
mobili di accorrere, e di tenere in rispetto col suo 
fiero contegno i nemici interni ed esterni. Ma appena 
vi si erano trovati, a dir molto, tremila fuggitivi tra 
Philippeville e Laone, recati sull’ali della sconfitta; 
e bisognavano otto o dieci giorni per riunirne venti- 
mila che offrissero l’aspetto di truppe regolari. — Ah 1 
gli si diceva , se Grouchy fosse un vero generale, se 
si avesse ragione di sperare eh’ egli avesse salvati i 
trentacinquemila uomini posti sotto il suo comando, 
dietro un tale appoggio sarebbersi ben presto riuniti 
altri venticinqueraila soldati sempre devoti all’Impero; 
e con sessantamila combattenti risoluti si potrebbe 
ancora scagliarsi sul nemico incólto alla sprovveduta, 
guadagnare contr’esso una battaglia, sostarne la mar- 
cia, e rilevare la vacillante fortuna della Francia. Ma 
Grouchy doveva essere prigioniero dei Prussiani o degli 
Inglesi , sicché non rimaneva adunque un sol corpo 
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intero. Napoleone sarebbe in Laone riraaso astretto ad 
aspettare dieci o dodici giorni per riunirvi appena 
quindici a ventimila uomini; vi spenderebbe il tempo 
per assembrarvi soldati ad uno ad uno e per trarli 
sotto alle loro bandiere. Era adunque certamente me- 
glio lo spendere questo tempo in riunire i pubblici 
poteri, col recarsi per alcuni giorni a Parigi, per ri- 
tornare poi a riporsi alla testa dell’esercito che il suo 
maggiore-generale avrebbe riunito e riordinato. — 
Queste ragioni erano speciose, e decisero Napoleone, 
sendochè non potess’ egli spendere il suo tempo in 
Laone a correre dietro ad uomini sbrancati, nel men- 
tre che in Parigi potrebbe intendersi ad infrenare le 
fazioni, a rianimare l’amministrazione, a creare novelli 
provvedimenti. S’ egli avesse saputo Grouchy sano e 
salvo, sarebbe rimaso in Laone ; ma avendo ogni ra- 
gione per crederlo perduto, preferì di recarsi a Parigi. 
Il perchè si può dire che Grouchy perdette Napoleone 
due volte: con l’operar male una prima volta, e col 
far temere la seconda eh’ egli avesse mal operato , 
locchè non era , sendochè in quel momento egli giu- 
gneva a campare miracolosamente il suo corpo d’eser- 
cito. 

Presa la sua risoluzione, Napoleone ordinò la leva 
in massa della guardia nazionale nelle contrade circo- 
stanti , per raccogliere i fuggitivi e per ricondurli in 
Laone. Lasciò il comando dell’ esercito al generale 
maggiore , il maresciallo Soult , e seco condusse suo 
fratello Girolamo, ch’era ferito in un braccio ed in 
una mano. Raccomandò a Soult di riformare e di rior- 
dinare le truppe al più presto possibile e gli annunziò 
che, provveduto che avesse alle più urgenti bisogne, 
ritornerebbe a riprendere il comando. Montò poscia 
in vettura il giorno 20 per recarsi a Parigi. 

Nel mentre che Napoleone s’ appigliava a sì grave 
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determinazione , Parigi , sorpreso dalla novella della 
rotta di Vaterloo , ricadeva da prima nello stupore , 
e poscia dallo stupore in un’ estrema agitazione. Le 
notizie ricevute l’una dietro l’altra d’ un successo de- 
cisivo nella Vandea, di un altro rassicurante verso 
l’Alpi, e d’una splendida vittoria a Ligny, 'avevano 
ispirata una maniera di fidanza, e si pensava che, 
aiutati dalla fortuna e dalla moderazione, giugnereb- 
besi a concludere una pace onorevole. Queste novelle 
avevano esilarati gli animi sino al giorno 18; nel dì 
vegnente nulla notizia si udì; ma nel giorno 20 s’in 
tese che i ministri erano stati chiamati in tutta ressa 
presso il principe Giuseppe, e i più desolanti rumori, 
si sparsero per tutta la capitale. Seppesi ben presto 
che il detto principe aveva annunciata ai membri del 
governo una grande sciagura, ed aveva loro racco- 
mandato di aspettare con animo sedato gli ordini di 
Napoleone. La tranquillità d’animo era più agevole a 
consigliarsi che a conservarsi. La commozione fu delle 
più vive, e l’opinione che Vaterloo fosse per essere 
il segnale d’una nuova rivoluzione signoreggiò ogni 
mente. Infatti, il pensiero che dominava tutte le menti, 
dopo il ritorno dall’ isola d’Elba, era: che se Napo- 
leone, per l’odio ch’egli inspirava a tutta l’Europa, 
era un pericolo per la Francia, egli era da un altro 
lato una sicurezza per la possa della sua spada. Ora 
questa spada sendosi spezzata a Vaterloo , conclude* 
vasi universalmente, che Napoleone non era più che 
un pericolo senza verun compenso, che doveva scen- 
dere dal trono un’ altra volta, per far cessare questo 
pericolo. I vulvari adoratori del successo dicevano 
apertamente .ch’egli era tornato a giuocare un’ultima 
partita, ch’egli l’aveva perduta, e che non gli rima- 
neva se non a cedere il posto ad altri. Le persone 
poi che attingevano le ragioni loro da più alta sor- 
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gente , dicevano : che dopo aver posta la Francia in 
compromesso con 1’ Europa col suo primo regno, 
avrebbe bene operato col non tornarvi più mai ; che 
tornatovi col più temerario tentativo , non avrebbe 
avuto che un solo modo di scusarlo, quello, cioè, d 
una buona politica e della vittoria; che sendogli que- 
sta stata infedele, egli doveva col sacrifìcio di sè stesso 
porre un term ine a’ pericoli de’ quali era cagione , 
senza poter esserne rimedio. 

Quest’ opinione in un istante divenne universale, e 
ciascuno 1* esprimeva alla sua maniera. I regj , in 
preda ad una matta gioja , proclamavano altamente 
che il dichiarare Napoleone scaduto dal trono e su- 
bitamente, era un sacrificio dovuto alla salvezza della 
Francia, e che in ogni caso non sarebbe verso di lui 
se non una giusta punizione de’ suoi misfatti. Gli 
onesti repubblicani, i giovani liberali, i quali senza 
desiderare Napoleone, lo avevano accettato dalle mani 
dell’esercito, siccome il sol uomo in condizione di 
difendere la Rivoluzione e la Francia, nello scorgere 
d’avere troppo sperato,' se non dal suo genio, almeno 
dalla sua fortuna, erano confusi, desolati; e non du- 
bitavano di dire che bisognava pensare unicamente a 
salvare la Francia, e salvarla senza di lui, se tanto 
più non potevasi con lui. Gli uomini devoti ai Bo- 
napartidi, o per affetto o per interesse, e i rivoltuosi 
che temevano punizione, erano i soli che ardissero 
sostenere doversi ricisamente tenersi stretti a Napo- 
leone, e seppellirsi con lui, se bisognava, sotto i, ru- 
deri dell’impero. 

Frattanto alcuni spiriti fermi, pochissimi a dir vero, 
sostenevano, questa opinione per migliori ragioni. 
Dicevano che, commesso una volta l’errore di richia- 
mare o lasciar tornare Napoleone , 1’ unico modo di 
ripararlo era di perseverare, di unirsi distrettamente 
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a lui; che rimanevano provvidenze per continuare la 
guerra; che queste provvidenze poste nelle sue mani 
potrebbero riuscire efficaci; che avendolo per duce, il 
successo della resistenza era possibile, ma impossibile 
con l’opera d’ogni altro; che la speranza' di trattative 
con l’Europa, col sacrificarle Napoleone, era, non solo 
poco onorevole, ma chimerica ancora; che l’Europa 
certamente astiava Napoleone, ma che astiava del pari 
la Francia; che ella farebbe le più magnifiche im- 
promissioni, ma che poi, avuta che si fosse la fiacchezza 
di prestarvi fede, Dio solo sapeva ciò che diverrebbe 
il paese, il suo suolo, la libertà sua! 

Due uomini eminenti dividevano quest’opinione, ed 
erano Carnot e Sieyès. Carnot, per essere vissuto tre 
mesi presso Napoleone, scorgendolo semplice, aperto, 
pronto a riconoscere i suoi errori allorquando non gli 
erano rimproverali , e lutto dedito alia difesa della 
Francia, erasi da ultimo affezionato a lui. Sieyès poi 
non la pensava diversamente, non già che amasse 
Napoleone, ch’egli odiava allora al pari che in altri 
tempi , ma Sibbeue per giudicare la condizione delle 
cose con 1’ altezza del suo iiitelielto , e pensava che 
bisognasse o resistere con Napoleone , od arrendersi 
immediatamente ai Borboni. Ora siccome quest’ullima 
soluzione era per lui inammissibile, non ondeggiava 
punto ; ed era di parere che si dovesse stringersi a 
Napoleone francamente, energicamente, con affidargli 
tutte le forze della nazione. Tanto disse a Lanjuinais 
in tèrmini assai vivi; ma lo trovò molto smagato dalla 
novella di Vaterloo. Lanjuinais era in fatti tra coloro 
ch’eransi Ravvicinati a Napoleone per ragione di pub- 
blica utilità, e questa ragione seudo scomparsa, essi 
non* avevano più vincolo che a lui li stringesse. — Pen- 
sate ben bene (gli disse Sieyès) , a ciò che siete per 
fare, sendochè per salvarvi non abbiate che quest’uomo. 
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Non vi bisogna un tribuno, ma un generale. Egli solo 
ha in suo potere l’esercito, egli solo può comandarlo. 
Annientatelo poscia dopo d’ esservi servito di lui, io 
certamente non mi farò a lamentarne la perdita; 
ma sappiate prima servirvi di lui; ponete nelle sue 
mani tutte le forze della nazione, e cesserete forse il 
pericolo che vi minaccia; altrimenti perderete infal- 
bilraente la Rivoluzione, fors J anco la Francia stessa. 

Sieyès in parte aveva ragione. Se volevasi far trion- 
fare la libertà con l’opera dei giovani liberali e dei 
vecchi repubblicani (di quelli, ben inteso, da niuna 
trasmodanza insozzati), tutti sinceramente devoti a 
questa nobile causa, meritevole veramente di trionfare 
per opera toro ; so volevasi salvare la Francia all’umi- 
liazione di subire un governo impostole dallo straniero; 
se volevasi preservare il proprio suolo e la sua gran-' 
dezza dalle violenze d’un nemico vittorioso, non v’era 
che un solo mezzo , ed era 1’ unione per prima cosa 
di tutti i Francesi, e per seconda l’opera di Napoleone. 
Egli solo in fatti poteva ottenere dall'esercito e dalla 
parte energica della nazione gli ultimi sforzi dell’amor 
patrio ; egli solo finalmente era 1’ unico in abilità di 
rendere questi sforzi efficaci. Il credere che con un’as- 
semblea constituita in una rivoluzione si rinnovellereb- 
bero i prodigj d’energia della Convenzione nazionale, 
era un sogno da maniaci incurabili, siccome se ne 
hanno in tutti i tempi, e come ve n’erano molti al- 
lora nella fazione della rivoluzione. 

Ma, vuoisi pure confessare, indipendentemente da 
questa soluzione, che consistea nel salvare la libertà 
e l’inviolabilità del suolo con l’opera di Napoleone, 
eravene un altro. La libertà non era necessariamente 
perduta coi Borboni ; che dessa era di tale potenza 
da trionfare di loro, siccome aveva testé trionfato dello 
stesso Napoleone, con istrappargli VAtto addizionale ; 


Digitized by Google 



296 LIBRO SRSSÀNTESIMOPRIMO 

e per quanto risguardava l’integrità del suolo francese, 
tanto era il dubbio intorno il successo di una lutta 
disperata contro gii eserciti nemici , che V accettare 
francamente i Borboni, trattando con essi e proponendo 
condizioni a loro od all’Europa che li francheggiava, 
era la soluzione, non solo la più probabile, ma sib- 
bene la meno pericolosa, se pure sapevasi governarvi 
le cose abilmente ed onestamente. Un buon cittadino 
avrebbe potuto proporsi un tal fine , a patto però di 
non vantaggiare sè stesso, mala nazione; che patteg- 
giasse per la libertà, per la patria; non per propria 
ambizione; a dir breve, che fosse par parte sua un 
patrio imprendiraenlo , non già un intrigo basso ed 
interessato. Ma gii uomini che ingombravano le sale 
delle due Camere, parati com’erano a sacrificare Na- 
jpoleone, erano si poco preparati a ricevere i Borboni 
(fosse per ripugnanza o per interesse), che per giugnere 
bel bello a siffatto mutamento, sarebbe abbisognata 
una perfetta onestà, una solenne abilità, un immenso 
ascendente, e tutto questo supponeva un personaggio 
raro; ed un personaggio dotato di tutte queste qualità 
non esisteva. 

Due uomini v’erano per altro che in quel momento 
avrebbero potuto salvare la Francia, e questi erano 
Davout e Fouchó. Il primo godeva meritamente d’un 
gran credito nell’esercito; e dopo di Napoleone egli 
aveva l’autorità necessaria per riunirlo, e se operato 
avesse in Parigi ciò che fatto aveva in Amburgo, egli 
poteva soffermare a lungo l’Europa vittoriosa. La sua 
onestà era al coverto da ogni sospetto; ma se non 
mancava di senno politico , mancava compiutamente 
di destrezza. Atto non era che ad un unico modo di 
comportarsi, ed era di riunire i membri del governo, 
di proporre ad essi arditamente il partito ch’egli cre- 
derebbe il migliore, anco il ritorno de'Borboni, e poi 
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di spezzare la sua spada se non era ascoltato. Ma non 
era in abilità di governare destramente le fazioni per 
farle cospirare ad una fine malagevole, soggetto a con* 
traddizione, e che doveva rimanere secreto per alcuni 
giorni in un onestissimo intendimento. Fouchó era 
tutt’altro uomo : e se l’onestà, il disinteresse e l’ascen- 
dente su V esercito gli mancavano ali’ intutto, 1’ arte 
per altro d’ ingannare le fazioni, di tràrle verso uno 
scopo col negare ad esse impudentemente di tendervi, 
quest’arte egli la possedeva al più aito grado. A dir 
breve, abbondava troppo di ciò che mancava a Davout, 
ed in una siffatta rivoluzione nella quale non avrebbesi 
.dovuto pensare che alla nazione, egli non era acconcio 
"che a pensare a sè stesso. La notizia della sconfitta 
di Vaterloo fu per la sua operosità, per la sua vanità, 
per la sua ambizione uno stimolo straordinario. L’esse- 
re sbarazzalo di Napoleone lo ricompensava e ad usura, 
delle probabilità quasi «erte che questo avvenimento 
offeriva ai Borboni, senza aggiugnere che in quella con- 
fusione delie cose, il gigante sendo atterrato, non iscor* 
geva in un tanto caos veruna testa che potesse soprastare 
alla sua. Scorgevasi solo arbitro degli avvenimenti, 
sostenendo egli nel 1815 la parte che Talleyrand aveva 
sostenuta nel 1814, e con maggiore possanza ancora, 
sendochè, col dominare le fazioni nell’interno di Pa- 
rigi, e col trattare al di fuori con gli eserciti nemici 
dinanzi alla capitale , lusingossi d’ essere 1’ arbitro 
della Francia e dell’ Europa, e nel suo ridicoloso ac- 
ciecamento non discerneva che, se Talleyrand col con- 
sigliare i sovrani alleati con autorità e decisione 
d’intelletto, era riuscito ad ottenere la Carta del 1814, 
egli, col tentare di ingannare tutte le fazioni, per finir 
poi ad essere lui stesso ingannato , non riuscirebbe 
che ad abbandonare la Francia e con essa gli uomini 
più chiari, alle ire degli emigrati e dell’Europa. Nel 
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€814, in sostanza , era stata una riconciliazione, che 
era in facoltà dei Borboni il rendere durevole; nel 18i3 
non doveva essere che un’esosa vendetta I Non valeva 
la pena di mostrarsi tanto affaccendato nel darvi mano 1 
Giunta appena la funesta novella in Parigi, Fouché 
si pose in movimento per annodare intrighi d’ogni 
maniera. Non inclinava naturalmente verso i Borboni, 
sentendo bene che la sua trista qualità di regicida 
poneva tra lui e loro un durevole imbarazzo. La reg- 
genza di Maria-Luigia, che sarebbe grandemente pia- 
ciuta all’esercito ed ai Bonapartisti, lo stesso duca 
d’ Orléans, verso il quale molti amici della libertà e 
molti capi militari in quel momento volgevano gli * 
occhi, avrebbero meglio risposto ai segreti suoi desi- 
deri. Ma se Maria-Luigia, se il duca d’Orléans erano 
transazioni da potersi proporre all’Europa vinta o 
solo per metà vincitrice, dopa una sciagura qual era 
quella di Vaterloo, non rimaneva a sperarsi transa- 
zione veruna;© i Borboni imposti questa volta senza 
condizioni, erano la sola soluzione probabile vera- 
mente. Fouché lo prevedeva e vi si rassegnava, se 
tale soluzione era 1* opera sua, e se gli riusciva il 
procacciarsene i vantaggi; e per camminare più sul 
sicuro e prendere le sue cautele in proposito, inco- 
minciò da un fatto il più significante. De Vitrolles , 
del quale si è già veduto la parte per lui sostenuta, 
era rimasto prigioniero in Vincennes , dacché fu so- 
stenuto in Tolosa; e Napoleone, senza intendere di 
farlo moschettare (siccome Fouché dava a credere per 
farsi un merito d’ averlo salvato), lo aveva tenuto 
quale statico, salvo il vedere ciò che più tardi ne 
farebbe. Egli aveva in tal modo, senza sospettare, 
apparecchiato a Fouché un possente argomento d'in- 
trigo. Fouché in fatti, fece tosto trarre de Vitrolles 
da Vincennes, e trarlo alla sua presenza, annuncian- 
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dogli eh’ egli era libero ; gli raccomandò di non la- 
sciarsi vedere e di tenersi pronto ad una legazione a 
cui lo destinava. In questo proposito, de Vitrolles 
non poteva accettare che una sola missione, e non 
ebbe bisogno di ricordarlo a Foucbé che tanto sapeva 
e che intendevala allo stesso modo. Se non che gli 
avvenimenti erano appena al loro cominciamento, e 
per allora era impossibile il camminare più oltre per 
le vie del potere borbonico. Trarre de Vitrolles di 
Vincennes, e tenerlo pronto ad operare, era ad un tempo 
un /arsi merito presso i Borboni, ed un modo de’più 
scaltri per porsi in entrature con essi. 

Di questo primo passo Fouctaó naturalmente non 
ne informò veruno, e si mostrò di ben diverso pen- 
sare con coloro co’ quali proponevasi di dar opera 
ad una nuova rivoluzione. Importava sbarazzarsi pri- 
ma di tutto di Napoleone, ch’egli non cessava di te- 
mere, precipuamente nelle convulsioni d’ un’ agonia 
che poteva essere violente; e sebbene tutto tendesse 
allo scadimento del vinto a Vaterloo, ciononpertanto 
erano ancora necessarj certi riguardi verso coloro che 
volevansi condurre a pronunciarlo. Uscito appena 
dalia riunione de’ministri presso il principe Giuseppe, 
Foucbé s’ intese nel trarre a sè i membri delle due 
Camere, e spese intero il giorno 20, e la notte 
del 21 in siffatte visite. — Ora che ve ne pare (ri- 
peteva ad ognuno), non vi aveva io già predetto che 
quest’uomo ci perderebbe con la sua folle ostina- 
zione? S’egli tornato- non fosse dall’isola d’Elba, noi 
ci saremmo quanto prima sbarazzati dei Borboni, 
quasi in un accordo con le potenze che avrebbero 
accettata Maria-Luigia o il duca d’ Orléans; e in tal 
forma, a vece di una rivoluzione violente, e d’una 
guerra di sterminio con l’Europa, sarebbesi ottenuto 
un mutamento pacifico, quasi universalmente consen- 
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tito. Recentemente ancora una bella occasione ergsi 
offerta, quella del Campo di Maggio. Noi sapevamo, 
per segreto avviso giunto da Vienna (alludeva alla 
missione di Werner a Basilea), ch’erasi pronti ad un 
aggiustamento; che la condizione essenziale era Pal- 
lontanamento di Napoleone, che concesso questo punto 
il rimanente sarebbesi ottenuto ; Mana-Luigia, il duca 
d’ Orléans, in una parola, quant’ altro si fosse desi- 
derato; e che a tal prezzo la pace sarebbesi mantenuta. 
Avevo proposto a Napoleone abdicare al campo di 
Maggio in prò del suo figliuolo, e di porre in tal 
modo le potenze alle strette di dar prova della loro 
sincerità. A lui sarebbesi procacciato un onorevole 
ritiro, e con tal sacrificio sarebbesi acquistata la più 
splendida gloria. Ma nulla volle ascoltare; ed ora lo 
vedete, questo giuocatore sfrenato non sa più vincere 
al giuoco; e frattanto che fare di un giuocatore il 
quale non sa che perdere? — 

Fuoché non aprivasi allo stesso modo con tutti i 
diversi suoi interlocutori; più n9 diceva co’ suoi in- 
timi famigliari, un po’meno con coloro che non erano 
tanto addentro nella sua confidenza ; ma con tutti 
appalesava «grande spavento di ciò che Napoleone non 
avrebbe dubitato di operare in Parigi. — Egli è sul 
punto (diceva) di tornare qual furioso; egli è sul 
punto di proporvi straordinarj provvedimenti, di chie- 
dervi tutti i mezzi che rimangono alla nazione per 
volgerli ad un uso disperato. L’anno passato egli 
pensava a distruggere Parigi ; e vi sarà agevole 
l’indovinare ciò a cui sarà disposto in quest’anno, 
nel mentre ch’egli si trova posto tra la morte ed 
una stretta prigione , e siatene ben certi che , se 
non votate quanto vi domanderà, egli licenzierà 
le Camere, per rimanere in possesso di tutti i poteri. 
— Questa minaccia di sciogliere le Camere, era un 
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argomento di cui Fouchó s’era giovato sino dai pri- 
mi giorni della loro riunione, ed aveva potuto speri- 
mentarne 1’ efficacia. In fatti, questi rappresentanti, 
rivestiti del loro mandato appena da venti giorni, sen- 
tendosi divenire i signori del paese mano mano che 
s’infiacchiva l’influenza di Napoleone, fremevano al 
pensiero di vedersi accomiatati e rimandati alle loro 
case, per lasciare la Francia nelle madidi un forsennato, 
siccome diceva Fouché, il quale nell’anno prima era 
parato a far saltare la polveriera di Grenelle, e che 
certamente non sarebbe meno ardito in allora.. Col 
presentare alle Camere questo concerto di sciogli- 
mento , erasi sicuri di far loro perdere ogni sangue 
freddo, e Fouchó in fatti non dubitò di darlo come 
cosa recisamente risoluta nella mente di Napoleone. 
Erasi già in disposizione di prestarvi fede, sendochè 
se alcuno era ben collocato per conoscere il pensiero 
imperiale, Fouchó fosse quel desso. Ma non bastava 
l’essere avvertiti di tale risoluzione; importava trovare 
il mezzo di mandarla fallita; e il fatto non era age- 
vole, cionciofossechè l’Atto addizionale accordasse al 
monarca il diritto di sciogliere o di rimandare ad 
altro tempo le Camere. 

Per quanto riguardava l’Atto addizionale, Fouché 
palesava il più solenne disprezzo, e non mostravasene 
punto imbarazzato. Stata sarebbe , in sentenza sua , 
una ben singolare fiacchezza il lasciarsi soffermare 
da una Costituzione senza valore, della quale Napo- 
leone non teneva conto veruno, e che non farebbesi 
il menomo scrupolo di violare quando i suoi proprj 
interessi lo richiedessero. Non v’era a farsi che una 
sol cosa, ed era di emettere un decreto, col quale le 
Camere dichiarassero che nelle gravi circostanze in 
cui versava la Francia , non soffrirebbero d’essere 
prorogate e meno poi sciolte. Ad udire Fuoché non 
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era un attentato contro la corona, sebbene fosse un 
restringere l’una delle sue prerogative; era un infre- 
nare Napoleone, senza spogliarlo dell’autorità impe- 
riale, era un tenerlo entro i termini nell’uso che 
sarebbe tentato di farne. A questi ragionari Fouché 
aggiungeva molte mezze confidenze, tendenti a far 
credere ch’egli avesse tenute pratiche segrete con le 
diverse Corti europee, precipuamente con quella di 
Vienna, che niufl partito era preso contro la Francia, 
che non se n’erano presi se non contro Napoleone, e 
che, rejetto lui, erasi certi di salvare ad un tempo 
la libertà, il suolo e la dignità della Francia. Non 
trattavasi adunque di togliergli il trono , ma unica- 
mente d’impedirgli di commettere follie, nel caso che 
gliene venisse la tentazione; ehè alla fin fine non si 
poteva lasciare il destino della Francia in balia d’un 
furioso, che preferiva di trarla in perdizione con lui, 
anzi che salvarla col sacrificio di sè stesso. 

In questa misura poste le cose, ognuno s’accostò 
ai concetti espressi da Foucbé; ed egli promise ai 
diversi rappresentanti co’quali ebbe occasione di par- 
lare, di tenerli esattamente informati degli intendi- 
menti di Napoleone, appena cbe ne avesse cognizione. 
Tra questi rappresentanti uno ve n’era, appo il quale ebbe 
l’arte di ridestare i sospetti, e questo era Lafayette. Si è 
già veduto qual era stata la parte di quest’illustre per- 
sonaggio durante i Cento giorni. Ora col mezzo di 
Constant, ed ora con quello del principe Giuseppe, La- 
fayette era giunto ad esercitare una vera influenza, 
col dare o col rifiutar loro la sua approvazione, se- 
condo ch’essi si prestavano più o meno a ciò ch’egli 
voleva; ed era giunto in tal modo ad ottenere la con- 
vocazione delle Camere, che ripugnava tanto a Na- 
poleone. Lafayette s’ era interessalo a questa convo- 
cazione più che alle clausole più essenziali dell’Atto 
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addizionale, dicendo che, quando sarebbesi riuniti in 
un’assemblea saprebbesi tenere entro i debiti termini 
Napoleone , nel caso che tornare volesse al suo an- 
tico dispotismo. Era adunque, tra tutti gli uomini di 
quel tempo, quello ch’erasi più sicuri di eccitare col 
fargli credere come certo lo scioglimento delle Camere, 
od anche soltanto come cosa possibile. Fouchó fecegli 
assapere: che Napoleone aveva perduto il suo eser- 
cito; ch’era sul punto di giugnere in Parigi, per 
tentare di rifarne un altro,- che suo primo pensiero 
sarebbe stato di sbarazzarsi delle Camere, che tanto 
dovevasi aspettare e tenersi in guardia, ed essere pa- 
rati a conservare, suo mal grado, un’influenza salu- 
tare sul destini della nazione. Tanto non bisognava 
per sommuovere altamente le diffidenze, il zelo, l’in- 
traprendente audacia di Lafayette. 

V’erano due giovani deputati, onestissimi entrambi, 
ed erano Jay e Manuel, mollo al disotto allora della 
condizione di Lafayette , ma chiamato il secondo a 
sostenere una parte considerevole de’ pubblici dibatti- 
menti. Di entrambi Fouchó aveva compiutamente 
abusata la probità, ed apparecchiavasi a giovarsi molto 
dell’opera loro nello circostanze allora correnti. Jay, 
letterato, noto per successi accademici, intelletto ar- 
guto, colto, di soavi maniere, timido per natura, ma 
indipendente, bello scrittore, ma poco felice parlatore, 
in abilità nondimeno di trovare in qualche incontro 
importante alcune parole, convenevoli ed animose, 
era stato l’institutore de’flgliuolidi Fouchó, ed era di- 
venuto rappresentante di Bordò. Manuel, avvocato nel 
tribunale d’Aix , ignaro dell’arte dello scrivere , ma 
facondissimo parlatore, dotato di molta presenza di 
spirito, d’uncoraggioa tutta prova, e d’unsincero amor 
patrio, era entrato in qualche dimestichezza con Fouchó, 
nel tempo che questo subiva in Provenza una maniera 
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d’ esiglio; ed era divenuto deputato del circondario 
d’Aix. Entrambi rimasti sino allora estranei alla po- 
litica , essi avevano presa fidanza in Fouché , che 
aveva avuta l'arte di presentarsi ad essi sotto i suoi 
migliori aspetti. Con l’uno e con l’altro orasi mo- 
strato estraneo a tutte le fazioni, indifferente del pari 
peri Bonapartidi e peri Borboni, compiutamente staccalo 
dalle persone , a furia di essere troppo tenero delle 
cose, non impegnato a rovesciare Napoleone, ma pa- 
rato a sacrificarlo alla Francia, se per salvarla im- 
portava separarsi da lui. Dare non potevansi di sè 
migliori apparenze, sendochè quanti giovani, quanti 
uomini dabbene, quanti infiammati dalia carità di 
patria trovavansi tra i politici, pensavano nello stesso 
modo, sicché non era riuscito malagevole a Fouché 
di gratificarsi questi due giovani rappresentanti, che 
non pertenevano a veruna fazione, e che non cura- 
vansi se non degl’interessi della nazione. Disse loro 
quanto aveva fatto dire a Lafayette: che Napoleone 
tra poche ore sarebbe in Parigi; che bisognava se- 
condarlo, ma non lasciarsi trascinare da lui , sino a 
lasciarsi strappare la giusta parte che avevasi nel go- 
verno , in una parola , a non consentirgli lo sciogli- 
mento delle Camere. In questa via erasi sicuri di tro- 
vare, non solo gli uomini che abbiamo accennati, ma 
le due Camere intere. 

Nella mattina del 21, il maggior numero dei rap- 
presentanti, sebbene la seduta non si aprisse che al 
meriggio, erano accorsi al palagio dell’assemblea, e 
con tutta la foga ch’era provocata dalle circostanze, 
domandavansi particolarità intorno la grande sciagura 
del 18, affliggendosene con tutta sincerità, cercandone 
il rimedio, immaginandolo ciascuno al modo suo, ed 
esprimendo tutti il concetto che la Francia non do- 
veva più a lungo essere sacrificata ad un uomo , e 
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che bisognava salvarla senza di lui , se con lui non 
potevasi salvarla. In animi a tal modo disposti il ru- 
more che Napoleone tornasse con la risoluzione di 
allontanare le Camere, per sostenere un duello d’ul- 
timo sangue contro l’Europa, senza punto pensare ai 
pericoli ai quali esporrebbe la Francia, doveva pro- 
vocare una maniera di sollevazione. Ogni ragiona- 
mento , anco il più giusto , che tendesse a sostenere 
essere Napoleone il solo che potesse governare la re- 
sistenza contro lo straniero , era ascoltato con poco 
favore. V’erano molti buoni e savj rappresentanti, i 
quali, il di 20 marzo avevano lamentato il vedere la 
Francia ricaduta nelle mani di Napoleone, ma che veduta 
poi l’opera già fatta, s’erano a lui francamente rappic- 
cati,i quali, in questa luttuosa circostanza inchinavansi 
a credere ch’egli solo potesse combattere ancora con 
buon successo contro l’Europa armata, chè temevano 
in singular modo il ritorno dei Borboni circondati dal- 
l’emigrazione sormontante; ma che non ardivano nulla 
rispondere quando loro si diceva che Napoleone stava 
per giugnere qual farneticante, risoluto a risicare l’e- 
sistenza della Francia in una lotta disperata, nel men- 
tre che s’egli abdicava, il nemico satisfatto sarebbesi 
soffermato, e lascerebbe ai Francesi la scelta del loro 
governo. Essi tacevansi imbarazzali quando si parlava 
loro in tal forma; e i promotori del concetto predo- 
minante sostenevano che bisognava sacrificare Napo- 
leone alla Francia poggiandosi su le affermazioni di 
Fouché, sopra immaginarie pratiche con Vienna, dove 
non trovavansi contraddittori, o se ve n’erano, stavansi 
impauriti e silenziosi. Era dunque un pensiero ribut- 
tante per tutti , e sul quale niuno intendeva compo- 
nimento, fuor quello di lasciarsi prorogare o sciogliere, 
e di non potere più vigilare in tal caso sopra quanto 
sarebbe per operare Napoleone, ritornato che fosse in 
Thiehs, Voi. XXIV. 20 
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Parigi. Tal era l'agitazione nella mattina del 21, agi- 
tazione in parte naturale e in parte fomentata dai ru- 
mori perfidamente sparsi da Fouché. 

Le laboriose sue mene eransi estese più di lungi 
ancora , ed aveva tratti ne’suoi intendimenti alcuni 
membri del governo. Non aveva tentato di costa Car- 
not, il quale con Sieyès pensava che bisognava difen- 
dere la causa della Rivoluzione e della Francia con 
l’opera sola di Napoleone, e ch’egli considerava qual 
maniaco di cui non doveva punto occuparsi. Ma egli 
aveva operato sull’animo di Caulaincourt sempre con- 
tristato, confermandolo nel pensiero che tutto era per- 
duto , e che non rimaneva che a preservare la per- 
sona di Napoleone da un trattamento o crudele od 
ignominioso. Tanto aveva ripetuto a Cambacórès, che 
non avevane mai dubitato, ed al maresciallo Davout, 
che cominciava ad esserne in timore. Fouché trattava 
poi da ciechi coloro che mostravansi di diverso pa- 
rere , e da ultimo s’ era insignorito di Regnaud de 
Saint-Jean d’ Angély , uomo di spiriti desti e d’ allo 
intelletto, devoto all’ Imperatore, ma cedevolissimo alle 
impressioni, e che aveva tratto a sé col dirgli ch’egli 
doveva governare la Camera con la sua eloquenza, e 
col procacciargliene i mezzi. A tutti poi aveva ripe- 
tuto che la condizione delle cose era disperata, che 
1’ unica provvidenza possibile era l’abdicazione di Na- 
poleone; che a tal patto l’Europa si fermerebbe; che 
fors’anco si otterrebbe la reggenza di Maria-Luigia ; 
e mostrava di farsene forte col parlare di pratiche 
misteriose, delie quali non toccava chiaramente, ma 
che lasciava sospettare bastevolmente perchè gli fosse 
creduto, e che si avvisassero d’una grande im- 
portanza. 

Tal era stato il frutto degli sforzi di Fouché duranti 
le ventiquattr’ ore passate dopo la funesta novella , 
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quando Napoleone entrò in Parigi, la mattina del SI, 
per i corsi dell’ Eliseo. Nel porre il piede sui gradi 
di quel palagio , la prima persona che incontrò fu 
Caulaincourt, a cui prese e strinse fortemente la mano. 
Drouot sceso dalla vettura dopo di lui, e non potendo 
tenersi dal dire all’ una delle persone ch’erano ivi , 
che tutto era perduto, — Trattone l'onore ! soggiunse 
con vivacità Napoleone ; sole parole uscitegli di bocca 
dopo Laone. Pallido più del solito , col viso fermo , 
gli occhi asciutti, ma col petto anelo, si appoggiò sul 
braccio di Caulaincourt, e domandò un bagno ed un 
brodo , spunto trovandosi da fatica , sendosi tenuto 
quasi sempre in sella nel corso di sei giorni. Giltatosi 
sopra letto, disse a Caulaincourt: che la vittoria del 
16 ne presagiva una decisiva per il 18, che la vitto- 
ria pareva assicurata, quando per due cagioni fu mutata 
in una sconfitta,' e furono l’assenza di Grouchy, e la 
troppa ressa di Ney, quest' ultimo eroico più che mai 
fosse, ma caduto in uno stato febrile che ne turbava 
le facoltà; che frattanto non era il tempo di investi- 
gare gli errori degli uni o degli altri, ma sibbene di 
pensare unicamente a ripararli. Allora dimandò a Cau- 
laincourt ciò che vi fosse a sperare dalle Camere, da 
coloro che le governavano, ed in universale, dai prin- 
cipali personaggi dello Stato. Caulaincourt, il cui di- 
fetto era di esagerare la verità più presto che di ta- 
cerla, non gli nascose che le Camere, ingannate, pro- 
pendevano a cercare la pubblica salvezza nel suo al- 
lontanamento dal trono, e ch’egli troverebbe pessime 
disposizioni in ogni persona. — Io lo prevedeva (ri- 
spose Napoleone). Io era sicuro che gii animi sa- 
rebbersi divisi, e che perderebbersi in tal modo 1* ul- 
time probabilità che ci rimanevano. 

La nostra sciagura è grande certamente; ma uniti 
che fossimo, sarebbe riparabile; disuniti saremo ben 
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presto preda dello straniero. Al presente si pensa che 
tasti eliminarmi; ma elminato ch’io sia, si vorrà 
sbarazzarsi di tutti gli uomini della Rivoluzione, e vi 
saranno restituiti i Borboni con tutto il loro codazzo 
trionfante. I Borboni, si passi l... ma bisogna por mente 
a ciò che si fa. — Napoleone non mostrassi nè sorpreso, 
nè tocco sul vivo, tanto era apparecchiato a quanto 
aveva udito. Ordinò una pronta riunione de’ ministri 
e dei principali membri del governo; poi s’addormentò 
d’un sonno profondo, spossato com’era dalle durate 
fatiche; e l’animo suo già preparato a tutto, non era 
più sensibile a quelle scosse che tolgono il sonno. 

Vidersi ben presto giugnere mano mano tutti co- 
loro ohe erano in curiosità od in diritto di entrare nel- 
1* Eliseo; e prima loro cura fu d’informarsi delle par- 
ticolarità degli ultimi avvenimenti militari presso gli 
ufficiali del seguito di Napoleone. Il solo aspetto di que- 
sti ufficiali era già la più eloquente testimonianza. Gli 
abiti loro , che non avevano potuto cambiare , strac- 
ciali dalle palle o lordi di sangue e di polve del campo 
di battaglia, i loro volti infiammati , gli occhi loro 
rossi per lagrime sparse , parlavano abbastanza di 
ciò ch’essi avevano veduto e sofferto. Il loro dolore, 
secondo sogliono gli animi trambasciati , si sfogò 
ben presto in dispiacevoli racconti, in esagerazioni an- 
cora, se le esagerazioni pur erano possibili in quella 
congiuntura. Certamente troppo dire non potevano nè 
intorno la funesta battaglia; nè intorno la grandezza 
delle perdite; ma, dopo averli intesi, dovetlesi credere 
che più esercito non vi fosse , che più non si potes- 
sero riunire mille uomini in veruna parte, nel men- 
tre che Vera modo, siccome vedremo or ora, di for- 
mare un esercito uguale in numero , e superiore in 
qualità a quello del 1814. L’affermazione che non ri- 
manesse più altra via di salvezza, se non il patteggiare 
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con il nemico vittorioso, già molto sparsa, si propagò 
maggiormente dopo questi tristi racconti . e volò di 
bocca in bocca sino all’assemblea de J rappresentanti, 
i quali erano già anche troppo disposti a prestarvi 
fede. Tanto giovare non poteva a rendere gli animi 
sedati , a confortare gli smagati , a riunire i voleri. 
Pur troppo! quando la Provvidenza prepara i grandi 
avvenimenti , pare eh’ ella non trascuri veruna delle 
circostanze accessorie che possono contribuire a prò- . 
durle! 

Napoleone, dopo un bieve sonno, erasi tuffato in un 
bagno. Gli si annunciò ch’egli era aspettato dai mi- 
nistri riuniti in Consiglio : Davout fu quello che gli 
si presentò il primo; Napoleone non Io aveva veduto 
ancora, ed alla sua vista, lasciò cadere ambo le sue 
braccia nel bagno, sciamando: Quale sciagura! Il ma- 
resciallo, la cui natura non cedeva sì di leggieri alla 
comunale commovi zione, era di parere che si dovesse 
resistere alla tempesta . e supplicò Nauohone a non 
tardare nel seguitarlo. Napoleone che già tutto aveva 
preveduto, tutto accettato, e che non isperava quasi 
veruno risultamento dal Consiglio che dovevasi tenere, 
disse al maresciallo, che potevasi incominciare la de- 
liberazione senza di lui, e che tra pochi minuti egli 
sarebbe venuto nel Consiglio. Egli vi si fece aspettare, 
e finalmente spronato da nuove istanze di Davout, vi 
si presentò; fu accolto con rispetto, fu ascoltato con 
avida curiosità . quando in brevi ma significanti pa- 
role, espose i fatti occorsi, e fece pittura delle grandi 
speranze di vittoria, alle quali d’un lampo successe 
la dolorosa realità d’ un’orribile sconfitta. Dopo questo 
racconto, disse a’suoi ministri, che rimanevano prov- 
videnze; ch’egli ripromettevasi di trovarle e di ado- 
perarle; che per un militare che sapeva il suo me- 
stiere, v’era ancora molto da poter fare; che egli non 
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era nè sconfortato, nè abbattuto, ma che gli bisognavano 
appoggi delle Camere a vece di resistenze; che in ciò 
consisteva il punto essenziale; che con P unione gran- 
dissima era la probabilità di salvezza, ma niuna cer- 
tamente senza unione. Fece adunque consistere tutta 
la questione nella condotta da tenersi verso le Camere, 
per ottenere questa unione necessaria e dalla quale 
dipendeva la salvezza dello Stato. Questa maniera di 
giudicare la condizione delle cose era comune tra 
quanti erano presenti, sicché non trovò un solo con- 
traddittore, e Napoleone lasciò la parola a cui piacesse 
di prenderla. Niuno sentivasi stimolato a parlare , 
trattine gli uomini devoti al paese, che si occupavano 
dell’ emergenza più presto che di sè stessi. Caulain- 
court avrebbe dovuto parlare il primo, mala desola- 
zione s’era resa donna delPanimo suo, ed era caduto 
in uno stato passivo, da cui più non esci duranti que- 
ste luttuose circostanze. 

L’ottimo Carnot, commosso sino alle lagrime, im- 
maginato che tutti dovessero sentire al pari di lui, 
sostenne che bisognava creare una dittatura, siccome 
orasi praticalo nel 1793, ed affidarla, non già ad un 
Comitato, ma sibbeoe a Napoleone, divenuto a’ suoi 
occhi la Rivoluzione incarnata. Nel suo zelo per la 
pubblica cosa, nella sua fidanza in Napoleone, ch’egli 
credeva ad altri comune, suppose che le Camere pen- 
serebbero ed opererebbero come lui ; e fu di parere 
che si dovesse andare a domandare ad esse la ditta- 
tura per l’Imperatore. 

Tale non fu l’opinione di Davout, il quale, non 
amando le assemblee, facendone giudizio dalla Con- 
venzione e dai Cinquecento, di niun’altra avendo egli 
cognizione, disse: che sarebbesi contraddetti, impac- 
ciati dalle Camere, che bisognava affrettarsi a sbaraz- 
zarsene col prorogarle o col dissolverle ; che se ne 
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aveva il diritto in virtù dell’Atto addizionale, e che 
bisognava sapersi giovare di tale diritto , per poter 
procacciarsi i mezzi di combattere e di vincere lo stra- 
niero. Il principe Luciano (i principi del sangue as- 
sistevano a questo Consiglio), francheggiò grandemente 
l’opinione di Davout. Egli era , siccome si è già ve- 
duto, ritornato presso suo fratello dopo il 20 di marzo, 
e col suo zelo pareva che lo volesse ricompensare 
dell’opposizione fattagli nel passato tempo. L’ indocilità 
di cui aveva già fatta prova, lo serviva allora; e il 
non aver portata corona, era un titolo di cui gli si 
teneva gran conto. Piena la mente dello ricordanze 
del 18 di brumajo, ed inchinevole al pari di Davout 
a far senza delle Camere, appoggiò l’opinione di que- 
sto maresciallo, ma non ebbe seguito. La maggioranza 
sempre disposta nelle riunioni umane, numerose o no 
che siano, a tenere mezzana via, sebbene ammettesse 
la necessità di una maniera di dittatura, parve cre- 
dere che si dovesse domandare alle Camere, le quali 
l’accorderebbero probabilmente; e che in ogni caso 
conveniva farne il tentativo. 

L’ammiraglio Decrès, arguto pessimista, disse es- 
sere tutte queste cose mere illusioni ; che le Camere 
avrebbero sofferto Napoleone vincitore; ch’esse si ri- 
volterebbero contro Napoleone vinto; che nulla otter- 
rebbesi domandando la dittatura, e che sarebbe assai 
pericoloso il prenderla senza domandarla. Era palese 
che questo ministro disperava della condizione delle 
cose e in proporzione della sua grande perspicacia. 
Fouchó, che non aveva ancora proferita una parola, 
ed il silenzio del quale finiva per farsi accusatore, 
pronunciò alcune parole, unicamente per dire pur 
qualche cosa; finse un’afflizione per la sciagura di 
Napoleone, che non passava oltre la scorza delle pa- 
role, finse verso le Camere una fidanza eh’ egli punto 
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non nutriva, e che sarebbe stato desolatissimo di nu- 
trire. Volendo porre una maniera d’ accordo tra la 
parte secreta ch’egli sosteneva, e la sua parta pub- 
blica, aggiunse : che bisognava ben guardarsi dall’ur- 
tare le Camere, e precipuamente dal lasciare traspa- 
rire T intenzione di voler far senza di esse; che ope- 
rando in tal forma si disgusterebbero, e che, per l’op- 
posilo, palpandole otterrebbesi forse da esse le neces- 
sarie provvidenze per salvare la dinastia e la Francia. 

Regnaud de Saint-Jean d’Angely, caduto in buona 
fede ne’ lacciuoli tesigli da Fouché, credette, per de- 
vozione, sospingersi più oltre che ogni altro degli as- 
sistenti; e protestandosi affezionatissimo alla dinastia 
imperiale, protesta di cui non gli bisognava dar prova, 
parlò della condizione delle Camere, e singolarmente 
di quella dei rappresentanti, la quale, a parer suo, 
era tutta quanta indotta nella persuasione che gli al- 
leati non volessero che la caduta di Napoleone, eli- 
minato il quale, essi soffermerebbersi, ed accetterebbero 
il Re di Roma sotto la reggenza di Maria-Luigia. Re- 
gnaud aggiunse che questa persuasione era entrata 
nella mente degli uomini più degni e meno favorevoli 
ai Borboni, e che ogni determinazione che non vi 
fosse conforme avrebbe poca probabilità di riuscire. 
Non polevasi accennare in termini più chiari, che l’u- 
nico modo per togliersi d’ imbarazzo era l’abdicazione 
di Napoleone, e ch’egli col sacrificio della sua per- 
sona, tentasse di salvare il trono del suo figliuolo, e 
la condizione di tutti coloro ch’eransi rappiccati alla 
sua fortuna. Napol one, che sino a quel punto s’ era 
tenuto in silenzio e soprappensiero, scorgendo il con- 
cetto di Fouchó germogliare sin nelle menti degli uo- 
mini che gli dovevano essere i più devoti, si riscosse 
subitamente, e lanciato sopra Regnaud il suo sguardo 
penetrante, gli disse: — Spiegatevi, parlate, nondis- 
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simulate veruna cosa.... Qui non si tratta della mia 
persona, chè sono parato a sacrificarla, e della quale, 
tre giorni ora sono, ho tutto tentato per isbarazzar- 
vene, ma trattasi dello Stato e della sua salvezza. E 
chi può adesso salvarlo ? È forse la Camera dei rap- 
presentanti ? Sono io ? Conosce la Francia un solo 
degl’individui che compongono questa Camera, nomi- 
nata da pochi giorni, e nella quale non avvi nè un 
uomo di Stato, nè un militare? Potreste voi nel suo 
seno od altrove, designare un braccio valido a bastanza 
per tenere le redini del governo? La Francia conosce 
me solo, non dà importanza che alla mia persona. 
L’esercito, le reliquie del quale riunite che sieno, pos- 
sono essere considerevoli, l’esercito, credete voi che 
obbedisse ad altra voce che alla mia? E se, come a 
Saint-Cloud, io gittassi dalle finestre tutti questi su- 
surroni, l’esercito applaudirebbe, e la Francia lascie- 
rebbe fare. Io per altro a ciò non penso menoma- 
mente, e so apprezzare la differenza de’ tempi e delle 
circostanze; ma con false nozioni intorno la condizione 
delle cose, non vuoisi rompere l’unione che odierna- 
mente è l’unica nostra provvidenza. Certamente se io 
solo posso ora salvare lo Stato, solo pure per questa 
ragione io sono l’obbietto apparente dell’odio dello 
straniero ; e si può credere che, posto io fuori di causa, 
gli alleati saranno satisfatti. Voi mi dite che il Redi. 
Roma sotto la reggenza di sua madre sarebbe accet- 
talo. È codesta una perfida favola inventata in Vienna 
per disunirci, e vulgata per Parigi al fine di farci tutto 
perdere. So quanto accade in Vienna, ed a patto ve- 
runo non accetterebbesi la mia donna ed il figlio mio. 
Voglionsi i Borboni, niun altro che i Borboni, ed è un 
fatto ben naturale. Rejetto eh’ io sia, si marcerà so- 
pra Parigi, vi si entrerà, e vi saranno proclamati i 
Borboni. Li volete voi? In quanto a me, non saprei 
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dire smessi non valessero meglio di tutto ciò che veggo; 
ma l’esercito, ma le genti di contado , rua i compra- 
tori di beni nazionali, ma tutti coloro in fine che plau- 
dirono al mio ritorno, li vogliono forse? A voi tutti 
servitori della ■famiglia imperiale, può forse tornar 
conto il ritorno dell’emigrazione trionfante? Indivi- 
dualmente parlando in quanto a me non ho più ve- 
run interesse in tutto questo; la mia parte è finita, 
checché succeda; ed una dittatura anco fortunata, la 
prolungherebbe appena di pochi giorni. Di me più 
non si tratta, lo ripeto; trattasi della Francia, della 
Rivoluzione, degl' interessi creati da questa, e che si 
possono ancora salvare con l’unione e con la perse- 
veranza. Terribile è il colpo che abbiamo sofferto, ma 
è ben lungi dall’essere mortale. L’esercito che ha com- 
battuto il di 18 non offre che sbrancali ; ma se Grou- 
chy, che il nemico avrà probabilmente negletto per 
incalzare le truppe battute, è giunto a salvamento, i 
fuggitivi torneranno a riordinarsi dietro di lui. Grou- 
chy aveva trentacinquemila uomini, nè sarebbe a ma- 
ravigliarsi della riunione di altrettanti sbrancati, con- 
fusi nel momento e smagali, ma parati alla mia voce 
a ritornare ciò che furono, voglio dire, eroici soldati. 
Avrei cosi sotto la mano settantamila combattenti; 
Rapp e Lecourbe col ripiegarsi trarrannosi dietro qua- 
rantamila uomini tra soldati di linea e guardie na- 
zionali mobili; nel mentre che Suchete Brune conti- 
nueranno a difendere le Alpi. Avrei adunque più di 
centomila soldati sotto il mio comando; la Vandea 
sta per restituirmene diecimila, ed io non ne ebbi mai 
tanti nel 1814, avendo allora tanti nemici a combattere 
quanti ora posso averne. Blucher e Wellington non 
hanno adesso sotto l’armi centoventimila uomini; e 
prima che giungano gli Austriaci ed i Russi, potrei 
far espiare a* miei vincitori la loro vittoria. Parigi è 
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al sicuro da un colpo di mano, presidiato dai federati, 
dai depositi, dalla guardia nazionale, dai marinaj; e 
compiute che siano le fortificazioni della manca riva, 
sarà inespugnabile. Credete voi che armeggiando io 
con centoventimila uomini tra la Marna e la Senna, 
e dinanzi ad una capitale impossibile a sforzare, non 
mi rimangano molte probabilità di vittoria? S’aggiunga 
da ultimo, che la Francia non consentirebbe di la- 
sciarci soli nella lotta. In due mesi ho fatta una leva 
di centottantamila guardie Baronali di prima scelta; 
e non posso io procacciarmene altre centomila? non 
mi si possono accordare centomila coscritti? Rimar- 
rebbero adunque dietro di noi buoni cittadini che re- 
cherebbersi a riempiere i vani delle nostre file; e 
parecchi mesi di una tal lotta avrebbe ben presto 
stancata la pazienza de* collegati, i quali, rispettati 
che siano i trattati di Parigi e di Vienna, sostengono 
una lotta di puro amor proprio. Che ci bisogna adunque 
per cessare la nostra mina? Unione, perseveranza e 
buon volerei..,. 

Queste parole, delle quali riproduciamo soltanto la 
sostanza, con tutta V impronta del vigore di concetto 
e di linguaggio singolare in Napoleone, avevano ri- 
levati gli animi nel Consiglio; e li avrebbero rile- 
vati anche altrove, se avessero potuto uscire dai 
muri dell’ Eliseo. Ma Napoleone non poteva nè pre- 
sentarsi alle Camere, nè farvisi ascoltare; niunov’era 
che ivi lo potesse rappresentare ed elleno erano in 
quel momento in preda ad una straordinaria agita- 
zione. Quella dei rappresentanti, riunita sin dalla mat- 
tina, siccome s’è detto, era occupata nel cercare no- 
velle con una febrile impazienza, quando un sinistro 
rumore si propagò d’improvviso nel suo seno. Discus- 
savasi all’Eliseo, andavasi vociferando, la proposta di 
prorogare o di sciogliere la Camera; la risoluzione 
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n’ara già presa, e il decreto che la colpiva era sul 
punto d’esserle significato. Era Fouchó, il quale pro- 
fittando delle lunghezze della deliberazione nell’Eliseo, 
aveva fatto giugnerle questo perfido avviso. Lo aveva 
inviato a Lafayette precipuamente, il quale era il più 
convinto, il più risoluto di tutti coloro che credevano 
non potersi salvare la Francia se non col separarla 
da Napoleone. Senza consultare veruno de’ suoi col- 
leghi, e fatte sue ragioni su la disposizione generale, 
Lafayette domandò la parola. Tutto gli assicurava una 
profonda attenzione, la sua persona, la gravità delle 
circostanze, e la proposta che già si aspettava. — Si- 
gnori (diss’ egli), quando per la prima volta dopo 
molt’anni alzo una voce che i vecchi amici della li- 
bertà riconosceranno certamente, sentomi chiamato a 
parlarvi dei pericoli della patria, che voi soli presen- 
temente avete il potere di salvare. Sinistri rumori s’e- 
rano divulgati; ora sono sventuratamente confermati. 
Ecco il momento di stringerci tutti d’intorno al vec- 
chio stendardo tricolore, quello dell’ 89, quello della 
libertà, dell’eguaglianza, dell’ordine pubblico. Questo 
è il soto che dobbiamo difendere contro le pretensioni 
dello straniero e contro i tentativi interni. Permettete, 
o signori, ad un veterano di questa santa causa, che 
sempre si tenne estraneo ad ogni spirito di setta, di 
sottoporvi alcune risoluzioni preliminari, delle quali 
spero che apprezzerete la necessità. — Dopo queste 
poche parole, pronunciate con tutta la semplicità ch’e- 
gli recava alla tribuna, Lafayette propose, con una 
risoluzione in cinque articoli, di dichiarare la patria 
in pericolo, le due Camere in permanenza, e colpevole 
di tradimento chiunque volesse scioglierle o proro- 
garle. Vi aggiunse l’ingiunzione per i ministri della 
guerra, degli esteri, dell’interno e della polizia, di 
presentarsi tosto a rendere conto all’assemblea della 
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condizione deile cose; e propose da ultimo, di porre 
in armi tutte le guardie nazionali dell’Impero. 

Lafayette scese dalla tribuna nel mezzo d'una cora- 
movizione generale, che quella non era della diver- 
genza delle opinioni, ma sibbene della loro unanimità. 
Con l’accettare la sua proposta si violava in più ma- 
niere l’Atto addizionale, che conferiva all’Imperatore 
il potere di sciogliere le Camere; che permetteva cer- 
tamente d’ interpellare i ministri intorno ad un fatto 
qualunque, non già il diritto di citarli come dinanzi 
ad un tribunale, e di intimare ordini ad essi. Era in 
sostanza un porsi in uno stato di rivoluzione; ma 
siccome già sentivasi di trovarvisi, non faceva punto 
difficoltà di esservi un po’ troppo. Niuna bocca si 
aperse per obbiettare che violavasi in tal modo l’Atto 
addizionale, niun bonapartista parlò. La parola non 
fu domandata se non da quei susurrorii, i quali, nelle 
grandi circostanze, vogliono con vani discorsi far co- 
noscere eh’ e’ sono presenti, senza essere curati dagli 
altri, e pongono intoppo alle risoluzioni, che tutti 
sono impazienti di adottare. Un deputato della Gironda, 
•letto Lacoste, l’uno di’ coloro che pigliavano le ispi- 
razioni da'Fouché, francheggiò vivamente la proposta 
di Lafayette; un altro volle che l’invito ai ministri 
rii comparire a rendere ragione fosse un ordine for- 
male; un terzo presentò alcune osservazioni intorno 
T articolo relativo all’ ordinamento immediato delle 
guardie nazionali per tutto l’ Impero , e che poteva 
condurre al pensiero di darne il supremo comando a 
Lafayette. L’assemblea, senza spiegarsi, respinse l’ar- 
ticolo, accettati tutti gli altri della proposta con gran- 
dissima maggioranza. Si decise che sarebbe comuni- 
cata alla Gainera dei pari, per esservi accettata se i 
pari l’estimavano a proposito. Quest’atto capitale 
ch’era il principio e quasi la fine d’una rivoluzione, 
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già compiutasi in ogni mente, incontrò una vera una- 
nimità; sendochè, se l’assemblea non voleva i Bor- 
boni, se voleva sinceramente la dinastia imperiale 
rappresentata da Re di Roma, essa era imbevuta del 
concetto che fosse duopo separare la causa di Napo- 
leone da quella della Francia; e credevasene in diritto 
in quanto ad un uomo, il quale, in sentenza de’rappre- 
sentanti, con la sua ambizione aveva perduta la Fran- 
cia. Non v’ha dubbio ch’ella aveva questo diritto, in un 
tempo precipuamente nel quale la legalità punto non 
Importava; ma ella per altro non da^a prova di sa- 
gacità nel figurarsi che, gittato in mare Napoleone, 
il navile sarebbe rimaso a galla. Bisognava gittarvi la 
stessa dinastia, e con essa gl’interessi della Rivoluzione, 
ma per buona ventura non già i suoi principi , i quali 
erano eterni, e non potevano perire. 

Nel mentre che la Camera dei rappresentanti, dopo 
aver preso sì bruscamente la sua risoluzione , aspet- 
tava con ansia indicibile la risposta che sarebbe fatta 
al suo plebiscito, quest’atto era stalo recato da una 
parte alla Camera de’ pari, e dall’altra all’Eliseo. Nella 
Camera dei pari fece nascere qualche imbarazzo, ma 
niun pensiero di resistenza. Più antica nelle sue fun- 
zioni, e più esercitata nella sua parte moderatrice, la 
Camera dei pari avrebbe potuto opporre qualche tem- 
peramento al correre troppo a furia di quella dei 
rappresentanti. Se non che nel Senato imperiale, di 
cui era in gran parte originaria, questa Camera dei 
pari non avrebbe potuto imparare la parte sostenuta 
dai pari di Inghilterra. Era composta di uopaini già 
stanchi di rivoluzioni, disgustali d’ogni governo, che 
avevano veduto e lasciato passare Napoleone del pari 
che Luigi XVIII, che entrambi avevan o adulati seb- 
bene li sapessero giudicare, che non ignoravano avere 
l’uno e l’altro meritata la loro caduta, e risoluti, a 
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malgrado di alcuni segreti increscimenti di alcuni cuori, 
a lasciar compiere senza ostacoli i decreti della Prov- 
videnza. La proposta della Camera dei rappresentanti 
fu adunque accettata senza contraddizione da quella 
de’ Pari. All’Eliseo lo spettacolo non fu, nè poteva 
essere lo stesso. Il dardo preparato in secreto da Fou- 
ché e scagliato da Lafayette, trovò il leone ferito, 
quasi addormentato, ma non estinto, e tutto lo riscosse. 
Destatosi da quella maniera di sonnolenza in cui era 
immerso, e dalla quale era uscito appena un momento 
per rispondere a Regnaud, Napoleone si pose a pas- 
seggiare rapidamente perla sala del Consiglio, sicco- 
me soleva quando era in tempesta. — Ripetè allora 
con collera e con disprezzo che davanti ai cinquecen- 
tomila nemici, che traevansi innanzi ad invadere la 
Francia, egli era tutto, e gli altri niente; che quanto 
era occorso in Fiandra era un puro fatto di guerra, 
riparabile sempre ; eh’ egli e 1* esercito erano le sole 
provvidenze importanti; che avrebbe inviate alcune 
compagnie della sua guardia entro le sale di quell’as- 
semblea insolente per isperperarla, che l’esercito ap- 
plaudirebbe, che il popolo lascierebbe fare, e che. 
presa la dittatura, se ne servirebbe per la comune 
salvezza. — Fu lasciato dire senza interromperlo; poi 
si tentò di rappaciarlo, nè vi si riusciva; quando 
giunse un secondo colpo, e fu la notizia che la Ga- ' 
mera de’ pari aveva adottato il decreto di quella dei 
rappresentanti. Questo assentimento immediato e si- 
lenzioso di cento e più pari da lui nominati quindici 
giorni prima, senza rivelargli mistero del cuore umano 
che noto già non gli fosse, lo colpi nondimeno , e lo 
ricondusse al pensiero ch’erasi offerto alla sua mente 
la sera stessa del 18, e il solo che fosse vero, cioè: 
che il suo scettro erasi infranto allo spezzarsi della 
sua spada. Riguardato allora Regnaud con minore se- 


Digitized by Google 



320 LIBRO SBSSANTR91M0PRIM0 

verità, pronunciò queste singulari parole: — Regnaud 
ha forse ragione di volermi far abdicare... (Regnaud 
non aveva pronunciata la parola abdicazione, ed era 
Napoleone che con la solita sua prontezza dell’intel- 
letto dava il suo vero nome alla cosa)... Ebbene, sia 
pure così ; se bisogna abdicherò... Non trattasi di me, 
ma sibbene della Francia, ed io non resisto per me, 
ma per essa. Se la Francia non ha bisogno più di 
me, io, ripeto, abdicherò... — Questa parola pronun- 
ciata si presto, fece grand’impressione negli assistenti ; 
tre o quattro ne afflisse, sette od otto ne rallegrò, riempì 
d’una secreta gioia Foucbé e rilevò l’animo smagato 
di Regnaud il quale nell’atto di abbandonare il suo 
signore, non intendeva di tradirlo. La parola volò di 
bocca in bocca, ed agevolò la diserzione generale 
già divenuta agevolissima. 

Napoleone pronto a cedere il terreno a coloro i 
quali, avversi ai Borboni, facevano nondimeno tutto 
ciò che bisognava per ricondurli, era per altro offeso 
dalle forme arroganti usate contro di lui, ed aveva 
vietato a’ suoi ministri di obbedire all’intimazione 
dell’assemblea. — Facciano quanto vorranno (diss’e- 
gli): e se con una deliberazione sediziosa (parlavasi 
già di dichiararlo scaduto dal trono), essi mi sospin- 
gono agli estremi, col pormi alla testa di alcune com- 
pagnie di veterani, li gitterò nella Senna. — Luciano 
era di parere che non si dovesse indugiare; e soste- 
neva che più tempo si perderebbe, più agio darebbesi 
all’assemblea di rendersi audace ed aggressiva, e che 
il migliore partito era quello di usare issoffatto dei 
poteri costituzionali della corona per lo scioglimento. 
— Davout, in su le prime tanto risoluto, era raen 
caldo dopo la dichiarazione delle due Camere. — Sa- 
rebbe abbisognato (diceva) sorprendere la Camera dei 
rappresentanti , e colpirla prima che prendesse una 
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risoluzione ; ma in quell’ora essa aveva avuto il tem- 
po di pronunciarsi e di ammutinare molta gente a sè 
dintorno; sarebbe una ripetizione del 18 brumajo, 
e la condizione delle cose non era punto acconcia 
alla rinnovazione d’un siffatto colpo di Stato. — Nel 
mezzo di questi dispareri , Napoleone si mostrò on- 
deggiante e, diremo, in difetto quasi di carattere. 
Frattanto l’uomo non era punto mutato; e il suo ri- 
torno dall’isola d’Elba e le sue posteriori azioni lo 
provavano a sufficenza. Era la sua previdenza argu- 
tissima che in quel momento lo faceva apparire in- 
fiacchito. Scorgendo tutto perduto, non già militar- 
mente, ma politicamente, era apparecchiato ad arren- 
dersi, e se resisteva ancora, ciò dipendeva dalla natura 
sua che si teneva ancora su le difese. Questa lutta 
della sua arguta previdenza con la personalità lo 
faceva parere l’uomo che non era stato mai, l’uomo 
vogliamo dire, incerto, tentennante. — Osate, dissegli 
Luciano. — Ahimè, rispose, ho osato anche troppo!... 
Memorabili parole, che onoravano la sua ragione col 
condannare la sua passata condotta. Durante questa 
conversazione. Napoleone e Luciano erano scesi nel 
giardino dell’ Eliseo. Il primo in un colloquio vivo e 
concitato dimostrò a suo fratello Ja poca probabilità 
di successo del colpo di Stato che venivagli proposto. 
— Npgl’imprendimenti di tale natura (gli disse) vuoisi 
sempre por mente alla disposisione degli animi nel 
momento in cui si sta per operare. Nel di 18 bru- 
majo, che mi andate ripetendo incessantemente, il 
disfavore era intero contro le assemblee, alle quali la 
nazione rimproverava dieci anni di calamità, e il fa- 
vore tutto per gli uomini di azione, e precipuamente 
per me, ch’era creduto il primo di tutti. L’intera 
nazione era avversa ai Cinquecento, ed a me favore- 
vole; e adesso gli animi sonosi rivolti in senso con- 
Thikbs, Voi. XXIV. 2t 
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trario. Il concetto dominante è che si abbia la guerra 
a cagione di me solo, e si avvisa in un’assemblea 
un freno al mio dispotismo ed alla mia ambizione. 
Questa è in me sfumata, il dispotismo dove potrei 
io pescarlo? Ma non importa, tal è la preoccupa- 
zione degli animi. Potrei, lo credo almeno, potrei 
gittare questi rappresentanti nella Senna, sebbene 
io potessi incontrare nella guardia nazionale mag- 
giore resistenza che voi non supponete. Ma questi 
rappresentanti correrebbero nelle provincie a smuo- 
verle contro di me, col far credere ch’io avessi vio- 
lata la rappresentanza nazionale unicamente nel mio 
interesse, e per sostenere una lutta a morte contro l’Eu- 
ropa, la quale non domanda che il mio allontana- 
mento per sospendere la sua marcia, e per rendere 
la pace alla Francia. Concedo che non riuscirebbero 
ad alienarmi l’intera nazione, ma la porrebbero in 
parti, rimarrebbemi allora la porzione che chiamano 
violente; e allora apparirei l’Imperatore dei giacobini 
lottante per la sua corona contro l’ Europa e contro 
la gente onesta. È una parte cotesta non onorevole, 
nè possibile; sendochè unita tutta la nazione sotto il 
mio comando basterebbe forse alla sua difesa; disunita, 
essa è impotente alla resistenza... — 

In quel momento il viale di Marigoy era pieno di 
una folla numerosa, trattavi dalla funesta novella 
della grande sciagura di Vaterioo. In questa folla tro- 
vavansi naturalmente le persone più accese , coloro 
eh’ erano accorsi a farsi inscrivere sulla lista dei fe- 
derati, e che, senz’essere anarchisti, ne avevano tutte 
le apparenze. Erano gente del popolo, e vecchi sol- 
dati , che punto non pensavano a sconvolgere la so- 
cietà, ma che il pensiero di rivedere il nemico in 
Parigi infiammava di indignazione, li muro che se- 
parava il giardino dell’ Eliseo dal viale di Marigny 
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era assai più basso che odiernamente; e vi si ese- 
guivano alloca certi lavori che lo avevano sbassato 
maggiormente; s'cchè la folla era separata da Napo- 
leone da un ostacolo quasi nullo. Nel vederlo mandò 
gridi frenetici di Viva V Imperatore ! e molli, appres- 
sandosi al muro del giardino, gli stendevano la mano 
chiedendogli di condurli contro il nemico. Napoleone 
li salutò coi gesti, volgendo ad essi «no sguardo af- 
fettuoso e contristato, poi fece lor segno di calmarsi, 
e continuò la sua passeggiata con Luciano , il quale 
attingeva da questa scena un argomento di più per 
la sua opinione. — Se la trancia fosse unanime 
com’è questa gente (disse Napoleone a suo fratello), 
voi avreste ragione, ma questo non è. I membri delle 
Camere, che sonosi sollevati contro la mia autorità, 
che fra due ore domanderanno forse il mio scadi- 
mento dal trono, rappresentano evidentemente un gran 
numero di elettori in Francia; rappresentano in so- 
stanza tutti coloro che credono in questa lite con 
l’Europa che non si tratti che di me; e questi sono 
in gran numero, tanto numerosi, da rendere grandis- 
sima la disunione , e senza unione nulla avvi di pos- 
sibile. — Tutto questo era pieno di buon senso; e 
bisognava avere vista acutissima per iscorgerlo tra 
la densa nube del proprio interesse. Ma di chi era la 
colpa se la Francia in quest’ immenso conflitto si 
ostinava a non vedere se non 1’ ambizione di Napo- 
leone alle prese con tutta l’Europa, e se non voleva 
essere più a lungo posta in pericolo da un sol uomo? 
Certo eh’ essa in allora s’ingannava, sendochè, dopo 
d’essersi lasciata porre in compromesso da lui, biso- 
gnavaie sostenere la partita incominciata da lui, salvo 
poi sempre lo sbarazzarsi di lui , siccome Sieyès di- 
ceva. Ma in questo mondo gli errori degli uni danno 
origine agli errori degli altri, e si cade per quelli che 
sonosi commessi, e per quelli che sonosi provocati. 
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Nel mentre che sprecavasi il tempo in dissertazioni 
inevitabili, e che riempivansi, siccome incontra spesso, 
gli spazj lasciati vacui dagli avvenimenti con inutili 
parole , I* assemblea , impaziente di ottenere una ri* 
sposta al suo messaggio, agitata dall’orgoglio di farsi 
obbedire e dal timore d’essere violentata, sciupava il 
tempo in discorsi vani e provocanti. Aveva pensato 
a dare un capo alla guardia nazionale di Parigi, pre- 
tensione interamente contraria alle leggi, sendochè 
l’ Imperatore avesse solo il diritto di nomina di un 
tal ufficiale, ed in quel tempo era il generale Durosnel, 
che comandava in secondo la guardia nazionale di 
Parigi, sendone Napoleone stesso il comandante in 
primo. Frattanto questa proposta non ebbe buon suc- 
cesso ; chè fatto malagevole era troppo d* impadro- 
nirsi d’un sol colpo di tutto il potere esecutivo, quando 
il monarca, depositario legale di questo potere, tro- 
vavasi nell’ Eliseo, vinto si, ma l’uomo sempre da 
dare soggezione più eh’ altri mai. Per altro verso , 
l’estimazione in cui era tenuto il generale Durosnel, 
il poco inchinaraento alla nomina di Lafayctte, can- 
didato il più additato, ma che non andava a sangue 
nè agli antichi repubblicani , nè ai bonapartisti , e 
neanco a molti moderati , impedirono 1’ accettazione 
di tale proposta; e stettesi contenti al domandare a 
Durosnel d’ invigilare alla sicurezza dell’ assemblea. 
In questo mezzo tempo i rappresentanti , sempre in 
ressa d’ una risposta , avevano minacciato d’ inviare 
ai ministri, non più un invito, ma un ordine reciso; 
e parecchi amici della dinastia imperiale erano ac- 
corsi all’ Eliseo per far sapere che pronuncierebbesi 
lo scadimento dal trono di Napoleone, se l’invito ai 
ministri non era seguito da un atto immediato di de- 
ferenza. Regnaud e il duca di Bassano, sollecitarono 
l’ Imperatore a prendere una risoluzione ; e parve ce* 
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dere al loro consiglio di arrendersi, entro certi limiti, 
ai desiderj della Camera dei rappresentanti. Frattanto, 
prima d’ inviare i ministri alla sbarra di questa Cur 
mera, importava stabilire ciò eh’ essi direbbero ; e a 
ciò non erasi punto pensato, sendosi unicamente di- 
scussala la possibilità o l’impossibilità d’uno sciogli- 
mento. Abbisognavano alcuni momenti , e 1’ impa- 
zienza de’ rappresentanti pareva vicina a traboccare, 
all’ udire i portatori di novelle che succedevansi al- 
l’Eliseo; sicché, Napoleone, con disgusto e quasi con 
disprezzo, senza veruna speranza di buon risultamene, 
consenti che Regnaud corresse all’ assemblea per di- 
sporla a pazientare un poco , annunciandole che tra 
pochi minuti riceverebbe un messaggio imperiale. 

L’ assemblea ascoltò Regnaud cou quella curiosità 
ardente e puerile de’ tempi di rivoluzione; fu con- 
tenta d’udire che la sua recente risoluzione non erasi 
avvisata un attentato , e che il tempo perduto erasi 
speso, non già a preparare la resistenza , ma sibbeno 
la deferenza a’ suoi voleri. Si ammansò alcun poco , 
palesando nondimeno col suo agitarsi che lunga non 
sarebbe la sua sofferenza. I confidenti di Fouché, di- 
venuti gli ausiliarj di Regnaud, senza che questi so- 
spettasse delle soppiatte mene delle quali ei serviva 
di strumento, gli dissero che la via percorsa dalle 
menti era immensa , che più non v’ era divergenza 
alcuna, che tutti volevano puramente e semplicemente 
l’abdicazione; che lascerebnesi a Napoleone di doporre 
io scettro, ma che gii sarebbe strappato se lauto fatto 
non avesse subitamente. Regnaud tentò indarno di 
ammansarli, sendochò, sempre affezionato all’Impero, 
egli non abbandonava il padre se non per salvarne il 
figliuolo ; e sentiva orrore alF udire parlare di scadi- 
mento, che toglieva ad un tempo il padre ed il tiglio, 
ch’era quanto dire la stessa dinastia. Gli fu per altro 
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promesso di aspettare , ma a patto dell* abdicazione 
certa e vicina; sendocbè la favola di Fouchó, consi- 
stendo nel pretendere d’aver ricevuti secreti avvisi da 
Vienna, d’essere certo dell’assentimento delle potenze 
alla reggenza di Maria Luigia, questa favola era sparsa 
su tutti i banchi dell’assemblea , era nota ai rappre- 
sentanti 1 meno informati , ed era creduta un’ auten- 
tica verità. 

Regnaud tornò all’ Eliseo, dove finalmente fu presa 
una ìisoiuzione, quella u’ indirizzare alle Camere un 
messaggio cne sarebbe ad esse ìecato dai ministri, la 
presenza dei quali era stata richiesta. Questo messag- 
gio aveva per iscopo d’ informarle delia sciagura che 
aveva colpito t’ esercito , di ridurre però questa scia- 
gura entro i suoi veri termini, toltane ogni esagera- 
zione , di affermare che rimanevano ancora provvi- 
denze , e di proporre la nomina d’ una commissione 
per cercarle, sceglierle e decretarle in un accordo col 
governo. Carnot, ministro dell’ interno, doveva recare 
alla Camera dei pan il messaggio, ed il principe Lu- 
ciano a quella dei rappresentauti, iu compagnia degli 
altri ministri. L’ Imperatore, iu virtù dell’Atto addi- 
zionale, aveva il diritto di farsi rappresentare dinanzi 
alle Camere da commissarj di sua scelta , e fu per 
ciò ch'egli aveva designato il principe Luciano, ri- 
maso celebre tra i principi della famiglia per la fer- 
mezza dimostrata nel 18 di brumajo. Napoleone non 
isperava, non desiderava neanco più cosa alcuna; ma 
voleva uu uomo affezionato e che sapesse parlare, al 
line di respingere gli oltraggi eh' egli si aspettava ; 
nè gli spiaceva di provaie a’ suoi monstri ch’egli non 
aveva molto a lodarsi del loro zelo in questa circo- 
stanza. Ne eccettuava Carnot, da Fouchó reso sospetto 
coi qualificarlo zimbello di Napoleone e di Caulain* 
court , che nou poteva punto esser utile fuori d’ un 
congresso o d’ un campo di battaglia- 


Digitized by Google 



SECONDA ABDICAZIONE 327 

Si andò prima alla Camera de’ pari, che accolse il 
messaggio senza dir verbo, aspettando l’oracolo del- 
l’ altra de’ rappresentanti per ripeterlo. Poco tempo^ 
fu speso in questo tragitto, ma più di quello eh’ era 
concesso dall’ impazienza dell’ assemblea. Si giunse 
al palagio della seconda Camera alle sei antimeridia- 
ne, momento in cui ogni voce rendevasi insufficiente 
per imbrigliare la foga de’ riscaldati cervelli. Final- 
mente fu annunciato il messaggio imperiale ; e l’as- 
semblea era tanto procellosa , che bisognò spendere 
ancor tempo per condurla ad ammansarsi, a lacere, 
ad ascoltare. Fu deciso che la seduta sarebbe secreta, 
dovendo il messaggio, cotanto agonizzato, far luogo 
forse a discussioni ed a gravi rivelazioni. Il pubblico 
fu adunque escluso dalla sala delle deliberazioni, e 
verso le sette il principe Luciano montò alla tribuna. 
Allegato eh’ egli ebbe il suo titolo di commissario 
imperiale, il principe espose il contenuto del messag- 
gio. — La Francia (diss’egli) aveva patita una scia- 
gura grandissima senza dubbio, ma non irreparabile. 
Con unione nei poteri, con fermezza negli animi po- 
teva ancora tener fronte al nemico, rimanendole 
grandissime provvidenze. L’Imperatore volendo cer- 
carle e giovarsene in pieno accordo coi rappresentanti 
della nazione , domandava loro il concorso di cinque 
membri di ciascuna Camera, per iscegliere i mezzi 
più acconci alla pubblica salvezza, farli votare, e gio- 
varsene subitamente. — 

Il principe non fu male accolto. Egli sapeva ben 
governarsi alla tribuna, per giunta, siccome abbiamo 
già detto , non essendo egli stato re , non rappresen- 
tava le trasmodanze d’ambizione sotto le quali la 
Francia era caduta, e per questi titoli diversi fu ascol- 
tato benevolmente. Ad ogni modo nulla disse di nuovo, 
tutti sapendo che l’ esercito orasi mostrato strenuo e 
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sfortunato a Mont-Saint-Jean , dopo essere stato stre 
nuo e fortunato a Ligny; sapevasi che rimanevano 
provvidenze, che il governo desiderava sopra ogni cosa 
di cercarle, di scuoprirle, di applicarle, praticamente, 
in un accordo con le Camere. Ma nulla di tutto que- 
sto rispondeva al concetto che signoreggiava allora 
ogni mente, vogliamo dire, l’abdicazione, lo scompa- 
rire dalla scena d’ un personaggio che avvisa vasi qual 
unica cagione della guerra, scomparso il quale, i col- 
legati solTermerebbersi con l’accettarne il figliuolo. 
Certamente, se il capitano fosse rimasto vittonoso, la 
vittoria avrebbe compensalo l’odio ich’egli ispirava 
all’ Europa; ma il capitano, perduta avendo la malie- 
varia della vittoria, l’odio rimaneva di cui era fatto 
segno, e che traeva contro la Francia l’armi europee. 
D’altro lato, siccome egli aveva provocato quest’odio 
con le irasmodanze della sua signoria, non v’erano 
scrupoli in favore di lui, fatta poi anche ragione che 
nei sacrificarlo, assicuravasi probabilmente la corona 
al suo figliuolo. Tale era il raziocinio che natural- 
mente ed invincibilmente erasi reso signore d’ ogni 
mente. Niuno ragionava a se stesso che, eliminato 
Napoleone, poteva esservi probabilità d’altre resistenze; 
che , privali di lui , risicavasi di doversi rendere a 
discrezione, ed accettare i Borboni (accettabilissimi ìu 
nostra senieuza, ma esosi all’assemblea deliberante); 
procedevasi a maggior fretta, e si pensava, che escluso 
Napoleone , eessavasi il pericolo più miuacciante ,' e 
che appigiiavasi al modo più sicuro di ristabilire la 
pace. 

Jay, spronato dal duca d’ Otranto, ed uomo degno 
di migliore guida, domandò con calore la parola. Alla 
sua vista fecesi silenzio, sapendosi già ciò ch’egli era 
sul punto di proporre , e tutti desiderando un pieno 
successo alla sua proposta. 
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Incominciò con alcune considerazioni inutilissime 
intorno alla gravità del pericolo al quale si esponeva 
col prendere la parola in quest’ occasione , come se 
molto rimanesse a temersi dal vinto di Vaterlool Ad 
ogni modo quest’esordio fu ascoltato con una maniera 
di fremito , e si confortò 1’ oratore a continuare con 
la più religiosa attenzione che gii si prestava. Jay , 
indirizzandosi allora ai ministri, fece loro due formali 
domande entrambe dirette del pari che imbarazzanti. 
Domandò loro primieramente di dichiarare con la mano 
su la coscienza se credevano che la Francia, anche 
col palesare il maggiore coraggio, potesse resistere 
agli eserciti dell’ Europa , nel qual caso la pace non 
sarebbe una necessità ; domandò in secondo luogo se 
la presenza di Napoleone alla testa del governo non 
rendeva la pace impossibile. — Dopo aver parlato in 
tal modo, Jay s’interruppe e guardò a lungo i ministri, 
aspettandone la risposta ; e l’assemblea fece altrettanto, 
e co’suoi sguardi mostrò di volere una risposta isso- 
fatto. 1 ministri continuarono a tacersi ; ma finalmente 
uno ve n’ era, a cui il silenzio diveniva impossibile, 
sendochè fosse per lui e per le perfide sue suggestioni 
eh’ erasi credulo sapere che , eliminato Napoleone , 
l’Europa si soffermerebbe e ne accetterebbe il figliuolo. 
Gli sguardi in fatti divennero tanto interrogatori, che 
Foucbè non potè tenersi più a lungo. Recata su la 
tribuna quella sua faccia pallida, infruscata, infinta, 
si strinse a dire che, 1 ministri avendo consegnato 
nel messaggio imperiale il parere del governo, nulla 
avevano ad aggiuguervi. Questa risposta ridicolosa- 
mente evasiva non capacito veruno; e palesava che 
Jay, zimbello di Foucbó, non era suo complice. Poco 
satisfatto dell’ambigua risposta strappata, Jay continuò 
il suo discorso; ed entrato nella condizione in cui ver- 
sava la Francia, ne fece una pittura inquietante e 
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vera pur troppo. Incominciò dalla condizione interna, 
e prese a dimostrare che Napoleone aveva una dopo 
l'altra disgustate tutte le fazioni, i regi , suoi nemici 
d' origine, ed i liberali, disgustandoli col suo impor- 
tabile despotismo. Parlando poi del 20 marzo , delle 
speranze ch’egli aveva in su le prime ispirate, e che 
1’ Atto addizionale aveva poi distrutte, si espresse in 
proposito coi pregiudizi del tempo , e dichiarò che 
Napoleone avendo perduta la confidenza degli amici 
della libertà, e non avendo mai goduta quella dei le- 
gittimisti , più non poteva riunire a sè d’ inloruo la 
Francia, nè governarne l’energia contro lo straniero. 
Passando poi a parlare della condizione esterna, Jay 
fece vera immagine delle passioni che Napoleone aveva 
sommosse in Europa; citò i manifesti delie potenze, 
proclamanti ch’elleno non facevano guerra alla Fran- 
cia, ma a Napoleone, intendendosi a dimostrare che, 
volendolo anche supporre più fortunato che nel 18 
di giugno, 1’ Europa irreconciliabile, rinnovellerebbe 
incessantemente i suoi sforzi; che non era a dubitarsi 
che l’esercito potrebbe acquistarsi una gloria novella, 
ma per finire poi col soccombere , e domandò da ul- 
timo, se a fronte di questa doppia condizione della 
Francia, scissa da Napoleone e dall’ Europa che egli 
aveva tutta unita contro di lui , non fosse per parte 
sua un dovere di offerire la sua abdicazione , e un 
dovere per parte della Camera di accettarla ed anco 
di provocarla. — Confortato da una unanime appro- 
vazione, Jay, che non aveva nè il calore, nè l’azione 
d’ un vero oratore, giunse nondimeno a poco a poco 
alla vera eloquenza. Disse che egli se ne appellava a 
Napoleone stesso, al suo genio, alla sua carità verso 
la patria , per trarre la Francia dall’ abisso in cui 
l’aveva gittata. Rivoltosi poscia al principe Luciano, 
lo incombenzò in certo qual modo di farsi interprete 
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della Francia desolata, dicendogli: — Tocca a voi, o 
principe , a voi , il disinteresse e l’ indipendenza del 
quale sono conosciuti, a voi, non mai illuso nè sviato 
dai prestigi del trono , tocca a voi ad illuminare , a 
consigliare il glorioso vostro fratello, a fargli intendere 
che delle sue mille vittorie , delle quali la recente 
sciagura non ha punto oscurato lo splendore immor- 
tale , niuna sarà più gloriosa di quella che riporterà 
sopra sè stesso col recarsi in quest’ assemblea per 
deporvi spontaneo uno scettro , eh’ ella preferisce di 
ricevere dalle sue mani, più presto che di strapparglielo, 
per assicurarlo al suo figliuolo, se pure sarà possibile, 
e divertire a tal modo daila Francia le sciagure d’una 
seconda invasione , le cento volte più funesta della 
prima. — La situazione aveva ingranditi l’ animo ed 
il carattere dell’oratore, il quale esercitò in quest’oc- 
casione una influenza inusitata, e che più non doveva 
esercitare in vita sua, quantunque non abbia cessato 
d’ispirare e di meritare una grandissima estimazione. 
Luciano gli rispose issoffatto; e francheggiato anch’esso 
dalla condizione della circostanza, dalla pietà fraterna 
e dal suo ingegno, parlò eloquentemente. È privilegio 
de’gravi emergenti di rendere gli oratori maggiori di 
sè stessi, col forzarli a porre da banda le considera- 
zioni accessorie, per apprendersi alle vere e fondamen- 
tali. D’ altro lato v’ erano più ragioni da far valere 
in prò di Napoleone. Certamente eh’ egli sarebbesi 
trovato in imbarazzo dinanzi ad un legittimista sincero, 
previdente e coraggioso che gli avesse detto : Vinti, 
i Bonapartidi non sono più possibili; divenuti im- 
possibili, i Borboni sono inevitabili. Sotto il governo 
di questi la libertà potrassi riconquistare con la per- 
severanza, assai più di leggieri che sotto il reggimento 
dei Bonapartidi, i quali , per lo genio del loro capo, 
non rappresentano che la forza. È certo una grande 


Digitized by Google 



352 LIBRO SKSSANTKS1MOPR1MO . 

sciagura che siffatta rivoluzione siasi operata dallo 
straniero ; ma questo intervento, compiutosi due volte 
in quindici mesi , è opera vostra , è la conseguenza 
de’ vostri errori ; ritiratevi e lasciateci negoziare con 
l’Europa, giacché da ultimo ci avete condotti a que- 
sti estremi, e che le speranze di vincere sono troppo 
deboli per tentare ancora una volta la sorte dell’armi. 
— Ma questo previdente e coraggioso legittimista che 
tenere potesse un tale linguaggio non v’era nell’assem- 
blea; v’erano unicamente repubblicani antichi e liberali 
moderni, i quali, a patto veruno, non volevano i Bor- 
botti , e tanto illusi da credere che senza Napoleone 
si potrebbero difendere, e trattare vantaggiosamente 
con lo straniero, ed a questi v’erano valide risposte 
da opporre; e Luciano le trovò, e se ne valse. Inco- 
minciò dal presentare la condizione delle cose in modo 
diverso da Jay, e a dimostrare che tanto nell’interno, 
quanto nell’esterno, il male era stato troppo esagerato. 
Fattosi forte dei minuti particolari uditi dall’Impera- 
tore, espose che l’esercito dei Norte, battuto veramente, 
era però lontano dall’essere distrutto; che troverebbersi 
trentamila uomini almeno di quelli che avevano com- 
battuto a Mont-Samt-Jean , e probabilmente tutto il 
corpo di Grouchy, una provvidenza iu totale di ses- 
sautamila uomini, superiori in qualità ai migliori che 
avessero gli avversarj ; che i generali Rapp, Lecourbe 
e Lamarque (questo già libero nella Vaudea), reche- 
rebbero l’esercito a pm di centomila uomini, e dietro a 
questo, Parigi coperto da forlihcaztoui e armato di sei- 
cento bocche da fuoco e difeso da un presidio di sessan- 
tamila uomini, di deposito, di mariuaj, di federati e di 
guardia nazionale, sarebbe al coperto da ogni attacco ; 
che in tal condizione di cose si avrebbe il tempo di 
riaversi, di creare nuove provvidenze; che nel 1815, 
il rendere mobili tutte le guardie nazionali scelte deh 
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l’Impero, fornirebbe dugento*o fors’anro trecentomila 
uomini; che questi mezzi, nelle mani d’ un capitano 
qual era Napoleone, consentirebbero il non disperare, 
e per giunta di non patire le condizioni imposte da 
un insolente vincitore; che se al di fuori la condizione 
delle cose non era si grave, siccome cercavasi di rap- 
presentarla, al di dentro erasi ancor viemaggormente 
esagerata ; che la Francia respingeva unan imamente 
il governo degli emigrati; che per questo governo non 
v’era che una minoranza più arrogante che pericolosa, 
sendocbè alla fin fine tratta avendosi la maschera 
nella Vandea , in pochi giorni Lamarque 1’ avesse 
schiacciata ; che trattine questi partigiani dell’emigra- 
zione, tutti in sostanza volevano la stessa cosa, cioè, 
l’ indipendenza nazionale e la libertà costituzionale 
sotto il principe che la Francia aveva riveduto con 
tanta allegrezza il di 80 marzo; che malintesi potevano 
dividere questa massa dalla nazione, ma che dipen- 
deva dalP assemblea il farli cessare, serrandosi stret- 
tamente all’ uomo che l’ aveva convocata, e che solo 
era in abilità di resistere al nemico ; ch-'ella non aveva 
che a pronunciarsi , e che il paese intero lo seguite- 
rebbe ; che il separarsi da Napoleone , sotto pretesto 
di estinguere V odio dello straniero, era un’ illusione 
ridicolosa e funesta ad un tempo ; che lo straniero 
aveva fatte queste grandi impro nissioni nel 1814, che 
il Senato s’era lasciato prendere a tal esca, e che Na- 
poleone eliminato , e i Borboni ristabiliti, erasi stre- 
mata la Francia delle sue fortezze, del suo materiale 
di guerra, e delle sue frontiere; che queste magnifiche 
impromissioni di soffermarsi , allontanato che fosse 
Napoleone, erano stratagemmi di guerra per separare 
la nazione dal suo capo; che il nemico poteva adope- 
rarli, ma che il lasciarsi accalappiare in tal rete sarebbe 
un meritarsi la derisione de’ contemporanei e della 
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posterità.... — Inoltrandosi sempre più nella parte più 
delicata dell’argomento, Luciano aggiunse: — Pensate 
adunque, miei cari concittadini, alla dignità, alla con- 
siderazione della Francia ! Che direbbe di essa il mondo 
civile, che direbbero i posteri , se dopo avere accolto 
con tanto entusiasmo Napoleone il di 20 marzo, dopo 
d’ averlo proclamato 1’ eroe liberatore , dopo avergli 
prestalo un novello giuramento nella solennità del 
Campo di Maggio, scorsi appena venticinque giorni , 
a cagione d’una battaglia perduta e di una minaccia 
dello straniero, recata si fosse a dichiararlo unica ca- 
gione dei suoi mali e ad escluderlo da quel trono al quale 
lo ha si di recente richiamato ? Non esporreste voi la 
Francia ad un gra'’e rimprovero d’incostanza e di le- 
vità, se in questo momento ella abbandonasse Napo- 
leone ? — Questa considerazioue che era giusta, ma 
che non accusava se non la sciagura degli ultimi casi, 
fece fremere 1* assemblea, e provocò issofatto una ri- 
sposta opprimente; che nelle assemblee quando si 
toccano certe verità che sono nei cuori senz’ essere 
su le bocche, basta una parola per farle scaturire. La- 
fayette, alzatosi dirimpetto a Luciano, e troncatagli 
la parola con una opportunità di proposito irresistibile, 
gli disse d’un tono freddo ma tagliente come l’acciajo 
temprato: — Principe, voi calunniate la nazione. Non 
è già d’avere abbandonato Napoleone che la posterità 
potrà accusare la Francia, ma sibbene di averlo troppo 
seguitato. Lo seguitò sui campi d’Italia, nelle cocenti 
arene d’Egitto, ne’campi divoratori della Spagna, nelle 
immense pianure dell’ Alemagna, ne’ghiacciati deserti 
della Russia. Seicentomila Francesi furono sepolti lun- 
ghesso le rive delPEbro e delTago: potreste voi dirmi 
quanti ne rimanessero morti lungo le sponde del Da- 
nubio, dell’Elba, del Niemen e della Moscowa ? Ahi! 
meno costante la nazione avrebbe salvati due milioni 
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de’ suoi figli 1 essa avrebbe salvati vostro fratello, la 
vostra famiglia e noi tutti dall’abisso in cui ci agitia- 
mo odiernamente , senza sapere se potremo uscirne, 
— Queste parole caddero sul principe Luciano, inno- 
centissimo certamente degli errori ivi accennati , sic- 
come il giudizio della posterità sopra suo fratello, e 
tolsero ogni forza al seguito del suo discorso. Era giunto 
per altro a moderare alquanto,la foga dell’assemblea, 
non tanto con le sue parole che non mancavano di 
eloquenza, quanto per lo spettacolo del grande uomo 
vinto , del quale offeriva immagine parlante , e che 
traltavasi di gettare nella voragine senza avere certezza 
di vederla richiusa. Parecchi oratori successero a Jay 
ed al principe Luciano. Enrico Lacoste e Manuel pro- 
lungarono la discussione, e senza volerlo ne attutarono 
la prima violenza. Lasciare trasparire il desiderio di 
un’ abdicazione volontaria di Napoleone era tutto ciò 
che fare si poteva; e il dichiararlo scaduto dal trono, 
sarebbe stato un oltraggio alla sventura, di cui niuno 
in quell’ora senlivasi la forza. Il governo domandava 
due Commissioni nominate dalle Camere per intendersi 
con esso intorno la scelta dei provvedimenti di salvezza; 
e queste due Commissioni potevano, col trattare, otte- 
nere decentemente ciò che 1’ assemblea col suo diretto 
intervenire avrebbe strappato con la violenza a scapito 
della propria dignità e di quella di Napoleone. Tanto 
fu sentito dai più , e con quasi unanime sentimento 
fu accettata la proposta ministeriale. La Camera dei 
rappresentanti .scelse per Commissione il suo ufficio 
stesso, composto dal presidente Lanjoinais e dai quat- 
tro vice-presidenti de Flaugergues, de Lafayette, Du- 
ponl-de-l’Eure e Grenier. Quella dei pari formò la sua 
Commissione del suo presidente, l’arci-cancelliere Cam- 
bacérès, e de’suoi membri Boissy d’Anglas, Thibaudeau, 
Drouot, Andreossy e Dejean. Fu alle Tuileries, nella 
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sala delle sedute del Consiglio di Stato che le due 
Commissioni si riunirono coi ministri di portafogli e 
con quelli di Stato, per deliberare intorno i gravi ar- 
gomenti sottoposti al loro esame. Furono convocate 
per la sera stessa, al fine che potessero recare il di 
vegnente alle Camere una risoluzione difinitiva. 

Durante questo tempo gli andirivieni eransi succe- 
duti all J Eliseo senza intermissione. Il duca di Rovigo, 
Lavallette, Beniamino Constant ed il principe Luciano 
vi si erano recati, e non avevano dissimulata a Na- 
poleone la disposizione degli animi. Luciano gli aveva 
ripetuto, che più non v’era a deliberare, e che biso- 
gnava risolversi ad un colpo di vigore o all’abdica- 
zione data immediatamente, al fine di prevenire un’of- 
fensiva risoluzione della Camera. Era codesta l’esatta 
verità, e Napoleone non la dissimulò a sè stesso Tal 
fiata s’incolleriva nel ripensare alla poca generosità 
con cui era trattato, ed ai modi che gli rimanevano 
ancora di prendere la dittatura, s'egli voleva chiamare 
a sè i federati che non cessavano di accalcarsi sotto 
le sue finestre e di mandarvi grida di amor patrio 
in disperazione. Ma dopo questi brevi istanti di accesa 
fantasia, egli ricadeva, e, tornato al disgusto di ogni 
cosa, lasciava intravvedere d’essere vicino ad abdicare, 
vendicandosi per altro con sarcasmi scottanti di coloro 
che avvisavano salvarsi col sacrificarlo. Il duca di Ro- 
vino con la sincera sua famigliarità gli disse: — Non 
vi curate di quella gente; gli uni hanno perduta la 
testa, gli altri sono zimbello delle soppiatte mene di 
Foucbó. Poicb’essi non conoscono che voi solo potete 
ancora salvare la Francia, abbandonateli a loro stessi, 
e sia di loro ciò che sarà. Tra otto giorni gli alleati 
saranno in Parigi, alcuni rappresentanti saranno pas- 
sati per l’armi, altri ne saranno esigliati, saranno ad 
essi restituiti i Borboni che hanno meritati , e por- 
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ranno fine a questa brutta commedia. Voi, Sire, venite 
in America , a godervi con parecchi vostri servitori 
fedeli, di un riposo del quale voi e noi abbiamo tutti 
bisogno. — Lavajlette con le sue parole gravi, dolci e 
meste diede gli stessi consigli; e Napoleone fece buona 
accoglienza a questi conforti, lasciato anche travedere 
che in sostanza egli era del loro parere , e che ne 
avrebbe abbracciati i consigli. Con Benjaraino Con- 
stant ebbe un colloquio d’un genere diverso e che fu 
lunghissimo. Con esso esaminò il fatto delPabdicazione 
sotto i punti di vista i più eminenti , e come fosse 
disinteressato nella questione. Per quanto lo riguar- 
dava, era evidente che l’essere stato vinto una volta 
ancora dall’Europa era il supremo de^suoi inestima- 
bili dispiaceri; che nella morale disposizione degli 
animi il regnare non gli pareva più una invidiabile 
satisfazione; che il disprezzo verso gli uomini e le cose 
trionfava della sua ambizione; che il riposo in un 
tranquillo e libero ritiro tra uomini degni della sua 
conversazione, formava ne’ futuri suoi giorni, la sola 
sua desiderabile felicità. Se non cheera tratto, a suo mal- 
grado, a porre in deliberazione o la sua sommessione 
o la sua resistenza al chiestogli sagrificio dal pensiero • 
umiliante di abbandonare una partita che non era an- 
cora interamente perduta. Parevagli in sostanza che 
se rimanevangli probabilità di battere l’Europa, o al- 
meno di costringerla a calarsi ad accordi, e di esclu- 
dere in tal modo i Borboni, sarebbe troppa melensag- 
gine, e ad un tempo mattia e fiacchezza, l’arrendersi, 
e che, al tribunale dei veri politici, egli sarebbe un 
giorno condannato per avere ceduto troppo leggier- 
mente. Qual padre egli sarebbesi sacrificato volontari 
per assicurare il trono al suo figliuolo, ma dopo avere 
saputa la verità intorno i portamenti della sua donna, 
più non dubitava ch i il figlio suo sarebbe un fanciullo 
Thikhs, Voi XXIV. 22 
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di già sacrificato alle paure dell’ Europa, un fanciullo 
destinato a morire prigioniero nelle mani dello stra- 
niero. Sorrideva disdegnosamente quando gli si diceva 
che, a prezzo della sua abdicazione, 1’ Europa accet- 
terebbe il re di Roma e Maria Luigia. Egli scorgeva 
con tutta la penetrazione del genio che , eliminato 
eh’ei fosse, i Borboni sarebbero ristabiliti, sperperata 
la maggior parte di coloro che gli strappavano la 
spada, molti puniti, Fouché sesso destinato ad 
una punizione forse differita, ma certa, e gittalo uno 
sguardo acuto nell’avvenire, egli già sentivasi vendi- 
cato di tutti gli interni suoi nemici. Ma ciò che più 
lo teneva soprappensiero era l’esame se, nel mentre 
ch’egli aveva tanta probabilità ancora di trionfare con- 
tro i suoi nemici esterni , gli conveniva deporre la 
sua spada nelle mani di Wellington o di Blucher; e 
domandava a sè stesso s’ egli non era uno stolto 4)d 
un vile col non tentare di far quanto importava per 
sottrarsi a si crudele estremità. Intertenne a lungo 
Constant intorno a tutto questo , palesando ad un 
tempo tanto acume d’ intelletto quanta tranquillità d’a- 
nimo; ripetendogli che la Francia e l’esercito non co- 
noscevano che lui; che s’egli volesse disperdere quei 
rappresentanti ai quali aveva aperta la lizza , non 
avrebbe che ad aprire la bocca, ma che perciò sarebbe 
importato porsi alla testa d’ una fazicne , quella che 
lo acclamava sotto le sue finestre, e sospingerla ir- 
ruente contro gli uomini onesti, essere una specie di 
imperatore rivoluzionario, e con la Francia ammanet- 
tata alle sue spalle correre a combattere l’Europa col- 
legata ; che il sostenere questa parte gli ripugnava pre- 
fondamente; e terminava col dire: che gli sarebbe piaciuto 
con la Francia unita sostenere contro 1’ Europa tutta 
una lotta disperata; ma che non gli poteva conve- 
nire di tanto fare con la Francia disunita, che lo avesse 
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seguitato quasi costretta j e che io tale condizione di 
cose egli preferiva di recarsi a respirare ed a vivere 
da piantatore nelle vergini foreste dell’America. 

Mentre che discussavasi in tal modo nell’Eliseo, 
le Commissioni delle due Camere eransi recate alle 
Tuileries; ed eransi riunite co’ministri nella sala del 
Consiglio di Stato, deserta, male illuminata, e che of- 
feriva un lugubre contrasto con lo spettacolo che pre- 
sentava in altro tempo quando Napoleone al sommo 
della sua gloria vi presiedeva le sezioni riunite, e le 
signoreggiava tanto col vigore dei suo intelletto, quanto 
col prestigio della sua autorità ch’era allora onnipos- 
sente! Il principe Cambacérès aperse la seduta pre- 
cisando l’argomento delle deliberazioni. Ciascuno co- 
minciò con l’infrenarsi, ma gli spiriti bollenti (e di 
questi le due Commissioni non pativano difetto) 
erano impazienti di muovere la vera questione la 
sola del giorno, quella dell’abdicazione. Incomincia- 
rono con proteste di devozione alla pubblica cosa e 
vollero anche far porre per principio: ch’erasi pronti 
ad ogni sacrificio, trattone quello delle libertà nazio- 
nali e della integrità del territorio. Queste dichiara- 
zioni, redatte in proposizione formale, e poste ai voti 
erano ridicole o, più presto, ingannevoli ed illuso- 
rie, sendochè decidessero implicitamente ciò che non 
osavasi pronunciare esplicitamente, vogliamo dire l’ab- 
dicazione. Ne fu fatta l’osservazione, e la proposta 
non fu ammessa che a titolo di dichiarazione gene- 
rale di devozione alla pubblica cosa. Si passarono 
poscia in rassegna le diverse provvidenze che pote- 
vano rimanere ancora nella condizione , quasi di- 
sperata, delle faccende dello Stato. Si parlò dell’eser- 
cito, delle finanze, e da ultimo, dei mezzi per man- 
tenere l’ordine nell’Impero coll’ infrenare le fazioni 
ostili. In quanto all’esercito, si propose dapprima di 
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rifarlo subitamente col chiamare i coscritti del 1815 , 
intorno i quali erasi sollevata una questione di lega- 
lità. Ninno contradisse a questa proposta , la quale 
doveva procacciare più di centomila uomini , una 
parte de’quali aveva già servito. Si trattò poscia delle 
finanze, e fu accolto il pensiero di porre in giro rendite 
pubbliche, le quali potevano procurare in breve trenta 
a quaranta milioni. Da ultimo si ragionò d’ una legge 
preventiva che darebbe al potere esecutivo armi con- 
tro le fazioni»ostili; in questa riunione d’uomini, 
quasi tutti affezionatissimi alla causa della libertà, 
non alzossi un contraddittore. Tutto si accordava, per 
giugnere più presto alla risoluzione, che quasi unica 
stava all’animo di tutti, vogliamo dire l’abdicazione. 

Provveduto ai modi di sostenere la guerra, fu detto 
che importava pensare ai mezzi di concludere la pace, 
che questo fatto era d’ un’ urgenza suprema, sendochè 
troppo incerto fosse il successo della guerra per do- 
ver pensare a terminarla. Ora , questa questione re- 
cava appunto in sè quella ch’erasi impazienti di sol- 
levare; e Lafayette, più risoluto degli altri, per toc- 
care il segno ch’egli voleva aggiugnere, domandò se 
non fosse già dimostrato che ogni pace , anzi ogni 
maniera di negoziati, sarebbe impossibile sino a tanto 
che Napoleone si trovasse alla testa del governo. 

Questa questione, sollevata alla presenza dei mini- 
stri di Napoleone e delle Commissioni, delle quali al- 
cuni erano affezionati alla dinastia imperiale, eccitò 
vivi rumori. I ministri risposero : che se avessero ri- 
guardato come vero quanto affermava Lafayette , lo 
avrebbero dichiarato a Napoleone, e ne avrebbero fatto 
argomento d’una proposta in quella conferenza. La- 
fayette soggiunse ch’egli accettava la questione posta 
in siffatti termini, e giacché essi ne avrebh°ro fatta la 
proposta se l’avessero utile giudicata, egli la poneva 
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appunto sul tappeto avvisandola necessaria in grado 
supremo. Domandò adunque che i membri presenti 
della conferenza dichiarassero ciò ch’egli teneva per 
vero, cioè che la presenza di Napoleone alla testa del 
governo rendeva la pace impossibile, e la continuazione 
della guerra inevitabile, e che in tal caso la salvezza 
dello Stato diveniva dubitosa quanto il successo della 
guerra. Era cotesta dichiarazione una chiara proposta 
d’abdicazione , che niuno voleva fare, sebbene un tal 
atto fosse da tutti desiderato. Cimbacérès, presidente 
di quella riunione, dichiarò ch’egli non porrebbe mai 
ai voti una siffatta questione; e la proposta di La- 
fayette fu quindi rejetta. Si ammise per altro: che 
bisognava negoziare e combattere ad un tempo stesso, 
e che per negoziare era necessario il trovare una 
forma che consentisse di ristabilire le relazioni di* 
plomatiche con le potenze europee, sendosi queste ri- 
cusate sin allora, non solo di rispondere ai dispacci 
imperiali, ma persino di riceverli. Il perchè si ricorse 
ad un mezzo termine, quello d’ inviare al campo dei 
collegati una Commissione di negoziatori, i quali , a 
vece di presentarsi in nome di Napoleone, si presen- 
terebbero in nome delle Camere. Bisognava essere 
ben ritrosi per non contentarsi di una tale proposta, 
sendochè rinchiudesse insè l’abdicazione di Napoleone, 
coneiossiachè V ufficio più importante del potere ese- 
cutivo , quello di trattare con le potenze straniere , 
fosse per esercitarsi? senz’esso e da un altro potere. 
Era, per giunta, una grande illegalità; ma dalla le- 
galità erasi usciti si compiutamente con le ultime 
risoluzioni delle Camere , che più non meritava la 
pena di guardarsene. La proposta fu ammessa; e fu 
concertato che i diversi provvedimenti adottati in 
quella conferenza sarebbero presentati dai ministri al- 
P Imperatore, ed alle Camere dai relatori scelti in eia- 
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scuna delle due Commissioni. Il generale Grenier, uf- 
ficiale di merito della Repubblica , uomo savio e di- 
sinteressato , fu scelto a relatore dinanzi la Camera 
dei rappresentanti. Ma siccome le risoluzioni prese 
non rispondevano all’impazienza degli animi, i mini- 
stri, e precipuamente Regnaud, pregarono il generale 
Grenier e i suoi colleghi di pazientare ancora per 
poche ore , promettendo che il rapporto non sarebbe 
già compiuto , che un messaggio imperiale verrebbe 
a satisfare i voti della maggioranza delle Camere , 
le quali ponevano la salvezza dello Stato nell’abdi- 
cazione di Napoleone. 

Questa riunione era durata quasi tutta la notte. La 
giornata cominciò di buon’ora all’ Eliseo, e sin dal 
mattino del 22 ognuno era. accorso per consigliare 
Napoleone . fatto che non sarebbesi osato da veruno 
nel passato tempo, e precipuamente intorno a simi- 
gliami argomenti. Il suo sacrificio era già fatto; chè, 
dopo la conferenza della passata notte , non era più 
possibile il prolungare una tale condizione di cose. 
Infatti, come mai poteva egli consentire il patteggiare 
con lo straniero senza di lui , fuori di lui , cioè , il 
lasciar altri governare con propria esclusione? Sa- 
rebbe stato un vero disonore; e se patirlo non voleva, 
altra via non gli rimaneva che duella di sperperare 
l’assemblea, col favore della plebe, e di tentare la 
lotta contro l’Europa tutta, lasciandosi alle spalle la 
Francia scissa in parti. Per queste considerazioni , 
Napoleone, come già dicemmo, aveva presa la sua 
risoluzione. Nondimeno due cose lo tenevano ripu- 
gnante , la natura e l’ avversione che sentiva ad ab- 
bandonare una partita ch’egli estimava non ancora 
perduta. Dolevagli sul vivo il discendere dal trono, 
sendo che fosse cadere in una stretta prigione, dole- 
vagli il rinunciare ad una lotta che, in sentenza sua, 
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aveva ancora tante probabilità di buon successo. Ma 
dinanzi all* evidenza della disunione , certa sino a 
tanto eh* egli là rimanesse , e probabile ancora dopo 
che fossesi allontanato, egli era dispostissimo ad ar- 
rendersi. Unicamente s’indignava quando accorrevasi 
ad assediarlo , senza lasciargli quasi il tempo della 
riflessione. Quest’agonia della’sua possente volontà 
dava pena e dolore a chi la vedeva; cbè il genio e 
la sventura vi scapitavano in quella dignità che vor- 
rebbesi sempre scorgere in essi, e precipuamente nei 
momenti supremi. Napoleone adunque mostravasi ora 
sereno, ora dolce, ora ironico tutto al più, e adira- 
vasi soltanto qnand’era troppo stimolato. Riceveva 
volentieri i consigli di coloro, i quali, come il duca 
di Rovigo, il conte Lavallette, il duca dì Bassano, gli 
dicevano: che bisognava abbandonare genti che non 
meritavano d’essere salvate, ed andarsene con la sua 
prioria imperitura nella vasta e libera natura d’Ame- 
rica, per terminarvi i suoi giorni in tutto riposo, am- 
mirato da tutta la terra d^po la sua caduta. Ma que- 
sti stessi consigli erano da lui presi in mala parte 
quando gli venivano da coloro che mostravano sperare 
pur qualche cosa dal suo sacrificio o per sè stessi o 
in pubblico vantaggio. Avvisava questi ultimi quali 
zimbelli di Foucbé o quali vittime del loro interesse; 
per la qual cosa egli faceva mal viso a Regnatid ed 
a coloro ebe mostravansi di tal risma, quando accor- 
revano ad intertenerlo di un argomento di cui tutti 
parlavano in que’ malaugurati momenti. 

Queste dolorose incertezze durarono gran parte della 
mattina nel palagio e nel giardino dell* Eliseo. Erano 
in allora giunte dall* esercito novelle meno sconfor- 
tanti di quelle ebe Napoleone e i suoi ufficiali ave- 
vano recate daLaone. Grouchy, che temevasi perduto, 
era rientrato incolume per Rocroy, seco traendosi più 
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di trentamila uomini, pieni di ardore, dietro i quali 
le reliquie di Vaterloo erano sul punto di riunirsi. 
Questi avanzi , di già riuniti al designato luogo di 
Laone, offerivano ventimila uomini, e potevano cre- 
scere sino a trenta e forse a quarantamila, riarmati 
che si fossero e provveduti d’artiglieria. Era adunque 
agevole l’avere in pochi giorni un esercito di sessan- 
tanni uomini, che sarebbero ancora accresciuti dai 
depositi, dai federati, dalle truppe del ponente della 
Francia , e di riunire in tal modo quasi centomila 
combattenti per cuoprire Parigi. Questo stato di cose, 
per quanto fosse affliggente, era ben lontano dall’im- 
maginato, cioè, che Parigi, scoperto interamente sa- 
rebbe stato ridotto ad arrendersi senza condizioni. Il 
ministro della guerra fu tosto inviato alla Camera dei 
rappresentanti per vedere se queste novelle ispirassero 
in essi utili riflessioni, e vi facessero nascere il desi- 
derio di conservare a questi centomila uomini il ca- 
pitano che nel 1814 aveva tenuti in bilico i destini 
con forze tanto inferiori. 

L’assemblea s’era riunita sin dalle nove della mat- 
tina , ed un’ impazienza , più viva ancora che quella 
dei giorni precedenti, s’era nel suo seno manifestata. 
Erasi voluta indugiare la relazione di Grenier per 
guadagnare un po’ di tempo, ma l’assemblea non aveva 
potuto prendere interesse a veruno degli obbietti ac- 
cessori ch’erasi tentato di sostituire al principale delle 
sue preoccupazioni. Era bisognato darle satisfazione ; 
e verso le dieci antimeridiane Grenier era salito alla 
tribuna ; ed era il solo che avesse ottenuto il silenzio 
' diniegato agli altri oratori. Egli aveva brevemente 
enumerate le diverse determinazioni prese nella passata 
notte alle Tuilleries, ed aveva terminato con l’esposi- 
zione più particolareggiata della principale , quella 
d’inviare al campo degli alleati negoziatori, per porsi 
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in entrature in nome delle Camere. Era la metà almeoo 
dell’ abdicazione , con la certezza di ottenere 1’ altra 
metà tra poche ore. Con tutto questo, il disappunto, 
V impazienza , la collera stessa apparvero su tutti i 
volti, e scoppiarono in voci confuse. Il relatore, poco 
abituato a siffatto genere di agitazioni , balbettò al* 
cune parole per domandare che si volesse aspettare 
ancora un poco; sendochè i ministri, diceva, gli aves- 
sero fatto sperare che ben presto un messaggio impe- 
riale sarebbe sopraggiunto a dar compimento alla 
presente comunicazione. Questo cenno non valse ad 
acchetare gli animi agitati, ed una folla di oratori 
assediarono la tribuna per fare proposte, tutte intese 
ad affrettare precipitosamente il desiderato avveni- 
mento. Ma non essendo questi cotali autorevoli per- 
sonaggi, nè degni d’essere ascoltati tra quel tumulto, 
l’assemblea non prestò loro la menoma attenzione, e 
succederonsi indarno nel mezzo d’ un disordine ine- 
sprimibile. D* improvviso i confidenti del duca di 
Otranto corsero a dire che la vittima si difendeva, e 
che bisognava farle violenza, se pure non si voleva 
divenire sue vittime; sendochè 1’ esercito , informato 
di quando accadeva, fosse pronto a recarsi agli ultimi 
eccessi per prolungare il regno di Napoleone; ch’eransi 
ricevute novelle di Grouehy , eh’ era giunto in salvo 
e che marciava sopra Laone con sessantamila uomini ; 
che la prospettiva di siffatti mezzi poteva bene tor- 
nare Napoleone alla risoluzione che pareva avere in 
su le prime abbandonata, e che non v’era tempo da 
perdere. Queste parole furono ben presto confermate 
dalle notizie che il ministro della guerra recò alia 
Camera dei rappresentanti intorno alla condizione delle 
faccende militari. Fu ascoltato con tanta maggiore 
impazienza , quanto più serie furono le cose per lui 
esposte ; e dopo averlo ascoltato , lungi dal mutare 
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consiglio, ognuno si senti confirmato in quello che 
già aveva abbracciato. Quando le umane menti vogliono 
passionatamente una cosa , tutto ve le sospinge , e 
persino ciò che parrebbe doverle rimuovere dal loro 
proposito. Gli uni pretendevano che questi sessanta- 
mila uomini sarebbero per Napoleone un pretesto per 
rimanersene al potere, e che, al bisogno, ne userebbe 
contro 1’ assemblea; gli altri dicevano che bisognava 
affrettarsi a giovarsene per trattare la pace senza l’uomo 
che rendeva ogni pace impossibile. Continuando a ri- 
scaldarsi in tal forma, sì giunse a dire che bisognava 
proporre l’abdicazione, ed anche votarla; e in un ba- 
leno il concetto di pronunciarla divenne universale. 
Frattanto nn rappresentante, il generale Solignac, già 
da tempo caduto in disgrazia delFImperatore, spirito 
sregolato ma generoso , sostò un istante la foga del- 
l’assemblea col dirle; che l’uomo a cui volevasi fare 
violenza, aveva regnato quindici anni ; che anche di 
recente aveva ricevuti i giuramenti della Francia, e che 
per venti anni aveva capitanati gli eserciti francesi con 
gloria incomparabile ; ch’egli meritava adunque rispet- 
to , e che non era al certo molto il domandare un’ora, 
affinchè egli avesse il tempo di deporre egli stesso lo 
scettro che pretendevasi di strappargli. — Un’ora, 
un’ ora , si accordi 1 risposero centinaia di voci . ed 
una maniera di pudore destatosi in quest’assemblea, 
che pure voleva fortemente sul trono la dinastia im- 
periale, la condusse ad accordare questo fatale respiro 1 
Un’ora accordata per abdicare ad un uomo che aveva 
signoreggiata l’Europa, e che tre mesi prima era stato 
accolto con tanto entusiamo 1 Trista e terribile lezione 
per l’ambizione sconfinata I 
Il generale Solignac corse spontaneo all’Eliseo. seb- 
bene da lungo tempo non si fosse presentato alNapo- 
leone. La vista di questo potente imperatore, poco 
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prima cotanto formidato, e caduto allora in un abisso 
di miseria, toccò profondamente il generale. Napoleone, 
che aveva mal accolti i suoi servitori più favoriti , 
che ponevano una ressa singolare per istrappargli l’abdi- 
cazione, fece la più affettuosa accoglienza al disgraziato 
che aveva sollecitato ed ottenuto il respiro d’ un’ ora. 
Dissegli con dolcezza che avevasi torto di mostrare 
tanta irritazione : che la sua abdicazione era già pronta, 
e ch’egli era sul punto di soscriverla; poi lo condusse 
nel giardino , dove la sua presenza faceva scoppiare 
tra la folla novelle grida di Viva l’Imperatore / e fe- 
cegli intendere quanta possanza gli rimanesse ancora 
se avesse voluto servirsene. Domandò al generale se 
egli credeva che la tumultuante assemblea da cui era 
venuto ed alla quale doveva tornare, fosse in abilità 
di creare un governo che potesse opporre una seria 
resistenza allo straniero, e se 1’ abdicazione eh’ essa 
voleva non fosse un subito ritorno dei Borboni scor- 
tati da cinquecentomila stranieri. Era difficile il non 
* esserne persuasi ; e Solignac se ne mostrò convinto ; 
gli prese le mani su le quali versò lacrime ; e Napo- 
leone, tocco dalla commovizione di questo magnanimo 
ufficiale, e contento di avergli dimostrato quanto fos- 
sero sconsiderati ed imprevidenti coloro che domanda- 
vano la sua abdicazione, lo congedò con una stretta 
di mano, promettendogli che il messaggio imperiale 
subitamente sarebbe inviato al palagio dei rappresen- 
tanti. Prese la penna per iscrivere egli stesso la minuta 
dell’atto, non lasciando ad altri la cura del dettato 
di siffatte scritture , ed operò saviamente , sendochè 
egli fosse il solo in abilità di trovare parole accomo- 
date all’altezza della circostanza. 

Rientrato nel suo gabinetto, dov’erano riuniti i suoi 
fratelli e i suoi ministri , Napoleone aveva già trac- 
ciate appena alcune parole su la carta , quando Lu- 
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ciano , Giuseppe ed il ministro Regnaud gli dissero : 
che bisognava porre alla sua abdicazione un’espressa 
condizione , quella che la corona passasse sul capo 
del suo figliuolo. Gittò allora sopra Regnaud uno 
sguardo impresso del più amaro disprezzo per la po- 
litica allora trionfante ed opera di Fouché, e rispose: 
— Mio figlio l (ripetè due o tre volte) mio figlio 1... 
Quale chimera !.. No , non è in favore di lui , ma 
sibbene dei Borboni che io abdico... codesti almeno 
non sono prigionieri in Vienna! — Dopo queste pa- 
role, degne del suo genio, scrisse la seguente dichia- 
razione : 

» Francesi, 

» Nel cominciare la guerra per propugnare l’ tadi- 
» pendenza nazionale, feci ragione sopra l’unione di 

> tutti gli sforzi, di tutti i voleri, e sul concorso di 
» tutte le autorità della Francia ; non mancava di buon 
■ fondamento lo sperarne il successo, ed aveva sfidate 

» le dichiarazioni fatte contro di me dalle potenze. * 
» Le circostanze mi sembrano mutate; ed io m’of- 
» fro in sacrificio all' odio dei nemici della Francia. 

> Possano essi essere sinceri nelle loro dichiarazioni, 

> stringendosi realmente ad astiare la mia persona 1 
» La mia vita politica è terminata , e proclamo mio 
• figlio sotto il titolo di Napoleone li, imperatore dei 
» Francesi. 

> I ministri odierni formeranno temporaneamente 
» il consiglio di governo. L’interesse che mi distringe 
» per il mio figliuolo m’impegna ad invitare le Ca- 

> mere ad ordinare, senza indugio, la Reggenza con 
» una legge. 

» Unitevi tutti per la pubblica salvezza e per ri- 

> manere una nazione indipendente. 


» Napoleone. » 
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Questo documento, soscritto alla mezza dopo mez- 
zodì, fu recato da Carnot alla Camera de’ pari, e dal 
duca d’Otranto a quella dei rappresentanti. Era per 
quest’ultimo l’avviso ufficiale della sua vittoria; ed a 
grande stento dissimulava la letizia che ne sentiva. 
Egli giunse vprso l’ora pomeridiana alla Camera dei 
rappresentanti, dove molti ufficiosi lo avevano prece- 
duto. L’ora accordata a Solignac era già di molto pas- 
sata; e, se non fosse comparso il trionfante cospiratore 
a satisfare l’universale impazienza, sarebbesi proba- 
bilmente sdimenticato ogni rispetto verso il vinto di 
Vaterloo. All’udire annunciato il duca d’Otranto ed il 
messaggio che seco recava, i rappresentanti corsero 
alla mescolata ad occupare i posti vuoti, ed in piedi 
e silenziosi ascoltarono la dichiarazione che abbiamo 
alla lettera riferita, e della quale con voce commossa 
diede lettura il presidente. Chi Io crederebbe? dopo 
avere palesala tanta impazienza, l’assemblea, fosse la 
nobiltà delle parole, o la grandezza dell’uomo e del 
suo infortunio, o l’arrendevolezza degli animi al se- 
guito del successo ottenuto, l’assemblea, poco prima 
si corrucciata , tennesi muta sul primo istante , poi 
d’ improvviso sentissi compresa da un intenerimento 
profondo ed universale. Parecchi istanti furono spesi 
in mutamenti di espressioni, di compassione, di gra- 
titudine, di rincrescimento; ed in parecchie menti en- 
trò il concetto : che se la salute dello Stato era quasi 
impossibile con Napoleone, sarebbe impossibile all’in- 
tuito senza di lui. Erasi stati sospinti, per cosi dire, 
a proprio malgrado, a tutto ciò che erasi operato; e 
cominciavasi a presentire confusamente che non era 
il trionfo della Rivoluzione e della dinastia imperiale 
che volevasi assicurare, ma che riuscivasi invece a 
quello dei Borboni. Questo non era una calamità nè 
per la Francia, nè per la libertà; ma era un’opera 


Digitized by Google 



350 LIBRO SKSSANTBS1MOPR1MO 

singolare compiuta dai rappresentanti, tutti complici 
o partigiani della rivoluzione del 20 marzo. 

Il duca d’Ottanto venne allora a mostrare la sua 
pallida faccia alla tribuna, per reclamare ipocritamente 
riguardi verso la sventura, per domandare che la 
Francia nello stipulare per essa stipulasse pure in fa- 
vore di Napoleone, assicurandogli la vita, la libertà, 
la quiete del suo ritiro; per proporre, da ultimo, la 
nomina immediata della Commissione che doveva re- 
carsi a patteggiare nel campo dei collegati. Questa 
apparizione, inutile anzi che no, era un modo di mo- 
strare alla povera assemblea (la cui volta di abdicare 
poco era per tardare) it ridicoloso dittatore che do- 
veva per quindici giorni regnare su la Francia. Fu- 
rono ascoltate le parole di Foucbé senza darvi grande 
importanza, sendochè, ni uno, dopo l’ottenuta satisfa- 
zione, pensasse a rompere reverenza al genio sfortu- 
nato, e neanco ad indugiare di un’ora la grave fac- 
cenda della pace; faccenda tanto importante in appa- 
renza, quanto vana nella realità, siccome dovevasi ben 
presto vedere. Ma trattavasi di un fatto più grave, 
più esposto a maggiori contraddizioni, quello in so- 
stanza di surrogare l’autorità esecutiva, ch’era venuta 
meno con l’abdicazione di Napoleone. Da quel mo- 
mento l’arena era aperta ai calcoli delle fazioni ed 
ai vaneamenti di quelle menti agitate, le quali, nelle 
grandi circostanze molto si affaccendano per bisogno 
di agitarsi, o per vanità di mostrarsi su la scena. 
L’assemblea era quasi tutta bonapartista e repubbli- 
cana, vogliamo dire, ch’ella voleva i principii della 
Rivoluzione applicati dalle mani dei Bonapartidi, trat- 
tone per altro quello che solo poteva far prevalere ciò 
ch’ella desiderava. L-’atto addizionale, già tanto biasi- 
mato, Napoleone II, e precipuamente la pace, avrebbero 
appagati i suoi voti. Ma Fouchó, dopo averle promesso 
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Napoleone li, dubitava di quanto aveva promesso, e 
spargeva a sè dintorno le sue dubitazioni, dacché più 
non erano necessarie le certezze di cui erasi giovato 
per rovesciare Napoleone I. Gli uomini ispirati da lui 
andavano spargendo ovunque, che si doveva desiderare 
ed anche tentare di ottenere Napoleone II, ma che per 
riuscirvi non bisognava farne condizione assoluta, la 
quale offenderebbe i sovani alleati, ed impedirebbe 
ogni entratura di negoziati. Per altro verso (aggiun- 
gevano) con tutta la preferenza che davasi a Napo- 
leone II, non sarebbe savio il porre in pericolo la sorte 
della Francia per un fanciullo prigioniero, affidato a 
mani austriache, e probabilmente condannato a rima- 
nervi; che se, per esempio, potevasi con un principe 
illuminato, liberale, che aveva date testimonianze di 
affetto alla Rivoluzione, e che mostravasi fieramente 
avverso agli emigrati, ottenere la monarchia costitu- 
zionale, non dovrebbesi rifiutarlo per fedeltà ad uu fan- 
ciullo quasi straniero, che alla fin fine 1* importanza 
capitale era quella di salvare la Francia e la sua li- 
bertà. Queste insinuazioni riguardavano il duca d’Or- 
léans, al quale molti pensavano, sebbene egli non 
avesse incumbenzato veruno di porlo innanzi. I suoi 
lumi, la sua opposizione, discreta ma visibile, alla 
politica che aveva condotto a Gand Luigi XVIII, i 
suoi servigi militari durante la Repubblica, e la ri- 
membranza stessa della fine del suo padre, ne face- 
vano per i repubblicani, per i giovani liberali e per 
i militari, un principe desiderabile e desiderato, senza 
ch’egli od altri si occupassero della sua candidatura. 
L’assemblea, sebbene favorevole a Napoleone II, sa- 
rebbesi consolata di non averlo ottenuto, se le fosse 
dato in iscambio il capo del ramo cadetto dei Borboni. 
L-'esereito sarebbesi creduto meno sacrificato sotto un 
principe reputato militare, e si è già veduto che tra 
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i principi riuniti in Vienna, l’ imperatore Alessandro, 
mal contento dei legittimisti, aveva proposto il duca 
d’Orléans al congresso, e non erasi ristato se non di- 
nanzi all’aperta opposizione fatta dall’Austria e dall’In- 
ghilterra. Fouché sarebbesi certamente accomodato al 
regno di un tal principe, ma non isperava punto di 
condurvi le potenze collegate, e s’egli consigliava le 
inclinazioni da questo lato, tanto faceva qual mezzo 
termine tra Napoleone II, che aveva promesso senza 
averne certezza, e i Borboni del ramo primogenito, 
ch’egli prevedeva preferiti senza desiderarli. La sua 
tattica, a dir breve, consisteva nel suscitare tutti i 
concetti ad un tempo, salvo poi il far trionfare nel- 
l’ultimo momento quello di suo migliore tornaconto; 
e di questa sua tattica non parlava nè a Regnaud, 
ch’era bonapartista sincero, nè a Manuel, nè a Jay, 
nè a Lacoste, ch’erano puri liberali, e che perciò te- 
mevano il ritorno del ramo primogenito. Agli uni ed 
agli altri stringevasi a dire : che importava una gran- 
dissima prudenza, e tenersi ben lontani dal proporre 
alle potenze condizioni assolute, col proclamare, per 
esempio, tale o tal altro principe, sendochè, adope- 
rando in tal forma, renderebbesi impossibile ogni trat- 
tativa. 

Letta appena all’assemblea l’abdicazione di Napo- 
leone, le proposte si successero in gran numero. Gli 
uomini che non volevano la dinastìa imperiale, gli 
uni legittimisti (ch’ivi erano pochissimi), gli altri per 
affetto alla libertà ed alla pace, proposero d’accettare 
intanto l’abdicazione per renderla irrevocabile, un con- 
tratto non essendo diftinitivo che per reciproca accet- 
tazione; di ringraziare poscia Napoleone del suo sa- 
crificio, poi di dichiararsi Assemblea nazionale, di 
prendere tutti i poteri, d’inviare negoziatori al campo 
degli alleati, di nominare, da ultimo, una Commissione 
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incumbenzata del potere esecutivo. Diversi rappresen- 
tanti propugnarono queste proposte, e Mourgues più 
d’ogni altro. Egli voleva che a questi provvedimenti 
sì aggiugnessoro gli altri di nominare Lafayette ge- 
nerale in capo delie guardie nazionali della Francia, 
ed il maresciallo Macdonald generalissimo dell* eser- 
cito. Chi legge deve ricordarsi che questo maresciallo, 
dopo di avere accompagnato Luigi XVIII sino alla 
frontiera, aveva ricusalo di servire Napoleone. A que- 
st’ultime proposte, l’intenzione delle quali era troppo 
manifesta, il rappresentante Garreau domandò di leg- 
gere l’articolo 67 dell’Alto addizionale. Il presidente 
Lanjuinais, sforzandosi d’interdire come inutile la let- 
tura di questo articolo, che si pensava già noto a 
tulli, grida di : leggete , non leggete , «suonarono da 
ogni parte. Ma le grida che domandavano la lettura 
avendo prevalso a quelle che non la volevano, Gar- 
reau lesse l’articolo concepito in questi termini: 

• Il popolo francese dichiara che nella delegazione 

• ch’egli ha fatta e che fa de’ suoi poteri, non bain- 

• teso e non intende di conferire il diritto di proporre 

• lo ristabilimento dei Borboni o d’altro principe di 

• questa famiglia sul trono, anche nel caso d’estin- 

• zione della dinastia imperiale, nò il diritto di ri- 

• stabilire, o l’antica nobiltà feudale, o i diritti feu- 
» dali e signorili, o le decime o verun culto privilegiato 
» e dominante, nò la facoltà di recare il menomo pre- 

• giudizio alla irrevocabilità della vendita dei beni 

• nazionali ; egli interdice formalmente al governo, 
» alle Camere ed ai cittadini ogni proposta in pro- 
» posilo. » — Penso (aggiunse Garreau) d’essere stato 
inteso. — Si, si, risposero un gran numero di voci. 
Regnaud corse alla tribuna per francheggiare e per 
motivare l’ordine (lei giorno. Incominciò dal doman- 
dare se la Camera dei rappresentanti dichiaravasi As- 

Thikrs, Voi. XXIV. 23 
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semblea nazionale, che ne sarebbe poi di quella dei 
pari; e se due Camere confondevansi iu uoa sola, che 
avverrebbe della Costituzione. Fece sentire il vantag- 
gio di conservare una Costituzione già bella e fatta, 
la quale non abbisognava che di poche modificazioni 
per essere resa eccellente, nella quale il monarca era 
irrevocabilmente designato, lo che poneva un terniine 
ad ogni rivalità pretensiva, ed alla quale per mante- 
nerla in vigore non abbisognava che aggiugnore una 
disposizione transitoria, consistente nel fare le veci 
per un breve tempo del monarca assente e minore. 
Non osando però proporre un Consiglio di reggenza, 
che avrebbe troppo ricisivamente troncala la questione 
di dinastia, prese nelle proposte rejelte il concetto 
di far nominare una Commissione esecutiva di cin- 
que membri , tre da nominarsi dalla Camera dei 
rappresentanti, c due da quella dei pari. Da ultimo 
fece appello ai sentimenti di magnanimità, di dignità 
e di gratitudine delTassemblea verso Napoleone. — 
Egli ò un uomo (diss’egli) che avete chiamato grande, 
e che la posterità giudicherà meglio di noil Ultima- 
mente ancora ne avevate fatto il vostro capo per la 
seconda volta, nò sono ancora compiute quattro setti- 
mane che gli rinnovaste il giuramento 1 Egli fu sven- 
turato, sciagura da lui di rado patita nella, sua luuga 
carriera militare; voi gli avete chiesta la sua abdi- 
cazione, ed egli si è affrettato a darla eoa una ma- 
gnanimità di cui sono stato testimonio , sendochè io 
fossi jeri il primo che osasse parlargliene. Egli l’ ha 
data, ma in favore del suo figliuolo; e di questo ma- 
gnanimo sacrificio vorrete voi pagarlo col rifiutare il 
suo erede? Annullerete voi Tatto d’abdica/. ione cotanto 
desiderato, col ricusarne la condizione essenziale? Io 
vi propongo adunque i’ordine del giorni intorno le 
proposte che avete udito, por non annui! ire la Cosli- 
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tuzione, nè i diritti di Napoleone li; e propongovi 
inoltre d’ inviare una deputazione a colui che era vo- 
stro imperatore, poche ore sono, per ringraziarlo del 
magnanimo sacrificio per lui fatto nell’ interesse della 
Francia. — 

L’assemblea ch’era sotto l’impressione del grande 
sacrificio ch’ella aveva ottenuto da Napoleone, e che 
per giunta sentivasi commossa dalle parole di Regnaud, 
accettò ad unanimità di suffragi l’ordine del giorno 
tal quale erale proposto. Regnaud si lusingò di avere 
in tal modo salvalo il trono a Napoleone II; Fou- 
ché noi credette, sendochè la questione, che sarebbe 
stata decisa con la nomina d’ un Consiglio di reg- 
genza, fosse inorpellata con la creazione di una sem- 
plice Commissione esecutiva. Quest’ ambiguità favo- 
riva gl’intendimenti di Fouché, il quale voleva che 
tutto fosse possibile, trattone il ritorno di Napoleone. 
Procedottesi tosto allo scrutinio per eleggere i tre mem- 
bri che la Camera dei rappresentanti fornirebbe alla 
Commissione esecutiva. Fouché, che riguardavasi come 
designato necessariamente, non si occupò di sè , ma 
degli altri, nel desiderio di procacciarsi colleghi che 
non contraddicessero a’ suoi disegni. Non gli era pos- 
sibile discartare Carnot, la dabbenaggine del quale 
sperava per altro verso di abusare , ma intendevasi 
sopra ogni cosa all' esclusione di Lafayette, e lo di- 
pinse agli uni qual fanatico delle istituzioni screditale 
del 1791, agli altri come l’uomo necessario nella Com- 
missione che doveva recarsi al campo de’ sovrani al- 
leati per trattarvi la pace. Raccomandò singolarmente 
il generale Grenier, estimato da tutte le fazioni, o 
poco abile a sventare un intrigo, abborrendo egli da 
quest’arte. Fouché inlertenutosi ne’ corritoj dell’assem- 
blea, giunse a procacciare i risultamene che seguono: 
Carnot, eletto dall’esumazione universale, ottenne tre- 
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centoventiquatiro suffragi ; Fouché, scelto per l’opinion 
che si aveva della sua influenza al di dentro e al di 
fuori, non ne ottenne che dugenleuovanlalrè, Grenier 
tie riuni dugentoquattro;e Lafayetlecentoquarantadue; 
per lo terzo membro fu necessario un secondo scruti- 
nio, e Grenier usci eletto a grandissima maggioranza. 
Questa risoluzione fu tosto inviata alla Camera dei 
pari per esservi approvata. 

In quel momento questa Camera era in preda alla 
più viva agitazione. Il ministro della guerra era corso 
a comunicarlo le notizie militari che dato aveva alla 
Camera de’ rappresentanti, il trattamento esteriore 
verso le due Camere dovendo essere interamente simile 
sebbene diversa ne fosse l’influenza. Una scena ma- 
laugurata e violenta era occorsa in conseguenza di 
queste comunicazioni. Ney, tutto agitato ancora dalla 
battaglia di Yarterloo, nella quale aveva addimostrato 
tanto eroismo, più agitato dai rumori che circolavano 
e che gli attribuivano gravi errori, incitato da Fouché, 
divenuto il confidente de’ suoi dispiaceri, aveva do- 
mandala la parola, e tratta grandemente a sè l’ at- 
tenzione dei pari con la sua energica figura, del pari 
che per F importanza di un racconto uscito dalla 
sua bocca, aveva contraddette le affermazioni del 
ministro, aveva affermato che non rimaneva più ve- 
runa provvidenza, che lutto era perduto, che l’eser- 
cito aveva fatto il suo dovere, ma che grandi errori 
erano stati commessi (senza nominarne l’autore, egli 
designava chiaramente l’Imperatore), che questi er- 
rori avevano trascinato ad un disastro irreparabile, e 
che non rimaneva che accettare ad ogni patto, salve 
le vile tutto al più. Nel comportarsi in siffatti modi 
la gloriosa vittima non sapeva di rendere inevitabile 
una capitolazione, in conseguenza della quale tutte le 
vite non sarebbero salve pur troppo ! La turbazione oc- 
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easionata da questa scena era stata inesprimibile, cd 
alcuni malevolenti ne avevano . provata una letizia 
quasi visibile in presenza di questo caos; ma la grande 
maggioranza dei pari, sincera quantunque debole, orasi 
mostrata afflitta di vedere lo sconforto propagato da 
un uomo d’un coraggio tanto maraviglioso. Drouot 
entrato nel momento in cui il maresciallo terminava 
il suo discorso, all’udire ciò ch’egli aveva detto, era- 
glisi accostato, per rimproverargli con forme gravi e 
dolci, dalle quali mai si dipartiva, le affermazioni mm 
vere, annunciandogli che le avrebbe rettificale. Ney 
erasi mal difeso, ed aveva posto a nudo lo sconfor- 
tante disordine d’un animo in disperazione, che più 
non sa governarsi, e meritando che più non si tenga 
conto di lui, se non dei suoi passati ed incompara- 
bili servigj. 

La Camera de’ pari era sotto l’impressione d’una 
scena si trista, quando giunse il messaggio della 
Camera dei rappresentanti. Non era da dubitare del 
consentimento dei pari alle proposte dell’assemblea ; 
ma i membri ardenti della fazione imperiale, il prin- 
cipe Luciano e i generali La Bédoyère e de Fla- 
hault, si mostrarono adiratissimi nello scorgere la 
sovranità di Napoleone II resa illusoria dalla nomina 
equivoca d’ una Commissione esecutiva, e no palesa- 
rono ad alta voce il loro malcontento. Il conte Tibau- 
deau, repubblicano, misantropo, che odiava i Borboni 
e preferiva i Bonapartisti senza amarli, sendocbè non 
amasse alcuno, e che spregiava Fouchó, nell’atto che 
lasciavasi governare da lui, era entrato nel concetto, 
si universale in quel momento, di cercare una pronta 
salvezza nell’ abdicazione dell’ Imperatore. Espresso 
adunque il parere di ratificare puramente e semplice- 
mente la decisione della Camera dei rappresentanti, 
faccenda già divenuta inevitabile nel punto a cui erano 
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venute le cose. Questa proposta eccitò una violenta 
indignazione ne’ partigiani della dinastia imperiale. 
Luciano, ricordando alla Camera de’ pari , nominata 
da Napoleone, la gratitudine e la fedeltà di cui era- 
gli debitrice, facendole sentire che il rispetto alle leggi 
se era ovunque divenuto meno, doveva aver vita in 
essa, invocando la Costituzione, la quale dopo Napo- 
leone I, conferiva la a corona Napoleone II, ed appog- 
giandosi, da ultimo, sull’Atto di abdicazione, fondato 
su la condizione essenziale che la corona passasse sul 
capo del suo figliuolo, domandò che senza porre tempo 
in mezzo si proclamasse Napoleone II, al fine di fug- 
gire al caos ed alla guerra civile. — Riuniamoci a 
lui dintorno (disse Luciano ad alla voce), e in quanto 
a me, io ne do il primo l’esempio, e gli giuro fedeltà 
— Molti pari sgomentali da questo tumulto ed appro- 
vando la forma evasiva adottata per surrogare il po- 
tere esecutivo, si mostrarono visibilmente importunali 
dal calore con cui volevasi tagliare il nodo d’una 
questione si grave. De Pantécoulant, pari di Napoleone 
e di Luigi XVIII, e debitore per conseguenza dell’uno 
e dell’altro era di coloro che non volevano reso più 
malagevole che non era il passaggio da un governo 
agonizzante ad un altro ch’era inevitabile. Dopo avere 
confessato quanto egli doveva a Napoleone, dichiarò 
di avere obblighi maggiori al suo paese, e ch’egli 
estimava sovranamente imprudente la proposta del 
principe Luciano. Ricordando a questo la sua qualità 
di principe romano, gli rimproverò di non essere 
francese, e per conseguenza di non poter emettere 
un’opinione autorevole intorno ad un siffatto argo- 
mento. Luciano gli rispose: — Se per voi non sono 
francese, tal sono per la nazione intera; -- ed insi- 
stette sulla nullità dell’abdicazione di Napoleone I, 
nel caso che non fossero riconosciuti issofatto i di- 
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riili al trono di Napoleone II. Il magnanimo ed 
imprudente la RéJoyère,- al pari di Ney poco si- 
gnore della sua ragione, prese allora la parola con 
una incredibile violenza dicendo: Qui vi sono per- 
sone che beate poco fa di prostrarsi ai piedi di Na- 
poleone fortunato, ora si allontanano da Napoleone 
abbandonato dalla fortuna. Lasciamole fare, e faccia- 
mo noi il nostro dovere. Napoleone ha abdicato in 
favore di suo figliuolo; se questo non è proclamato, 
la sua abdicazione è nulla, ed * egli deve ritirarla. 
Sguaini la sua spada, e noi andremo a morire al suo 
fianco! I traditori che lo hanno abbandonato, lo ab- 
bandoneranno forse ancora; trameranno intrighi con 
lo straniero siccome hanno già fatto... alcani ne veggo 
che siedono su questi banchi, — A queste parole com- 
provanti che questo giovane animoso più non signo- 
reggiava sè stesso un tumulto inaudito si alzò per 
interromperlo. Gli fu imposto silenzio: molti de- suoi 
amici accorsero per infrenarlo; ma non giunsero ad 
ammansarlo. La discussione continuò senz’ordine, sen- 
za risultamelo percoloro che volevano proclamato isso- 
fatto Napoleone II, e la prudente assemblea adottata la 
politica evasiva che aveva trionfato nelPaltra Camera, 
ne confirmò puramente e semplicemente la decisione. 
Per compiere la Commissione esecutiva nominò Cau- 
laincourt, siccome l’uomo il più degno di rappresen- 
tarvi gl’interessi delia Francia, senza trascurare. quelli 
di Napoleone, e Quinelte, qual antico membro della 
Convenzione ed onesto rappresentante della Rivolu- 
zione. 

Queste diverse notizie recate a Napoleone non lo 
fecero maravigliare, nò Io afflissero più che non era, 
sendochè nessuna illusione si fosse fatta intorno alla 
sorte del suo figliuolo ; e non aveva mai creduto che 
la sua corona,' caduta dal possente suo capo, potesse 
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fermarsi su quello di un debole fanciullo , assente e 
prigioniero ad un tempo stesso. Nel pomeriggio una 
deputazione de’rappresen tanti andò a rendergli l’omag- 
gio dell’assemblea e l’ espressione della sua gratitu- 
dine. Egli la ricevette in piedi, in quell’atteggiamento 
che soleva quand’era al colmo della sua possanza; 
con una mesta gravità e con quell’altezza di linguag- 
gio che suol conferirò il distacco da ogni cosa mon- 
dana. Dopo d’essersi mostrato sensibile alle testimo- 
nianze della deputazione, disse: Che il sacrificio di 
cui era ringraziato lo aveva fatto per la Francia, ma 
senza veruna speranza di esserle utile, ed unicamente 
per non porsi in disaccordo co’suoi rappresentanti, sen- 
docbè non si potesse lottare con buon successo che a 
patto d’essere uniti. Raccomandò ad essa l'uniono 
qual mezzo precipuo di salvezza, e dopo l’unione 
l’operosità negli apprestamenti di difesa; che per ot- 
tenere la pace bisognava avere nelle mani tutti i mezzi 
per fare la guerra. — Il tempo perduto (soggiunse) 
nel rovesciare la monarchia imperiale, sarebbe stato 
piu utilmente speso nel preparare i mezzi di resistenza; 
ma siete in tempo ancora; affrettatevi, cbè il nemico 
s’avvicioa, ed egli v’inganna col dirvi che, eliminato 
eh’ io sia, egli si soffermerà. Sono i Borboni ch’egli 
vuole ricondurvi con tutto il loro codazzo di persone 
o di cose. Io vi raccomando il figlio mio, sendochè io 
non abbia abdicalo se non in suo favore: e riunendovi 
distrettamente a questo fanciullo, sfuggirete il con- 
flitto delle pretensioni contrarie, vi gratificherete l’e- 
sercito, ed avrete probabilità di salvare l’indipendenza 
nazionale. In quanto a me, la mia parte è finita, e 
forse con essa la mia vita; ma ovunque io mi vada, 
farò voti per.la Francia, per la sua dignità, per la 
sua prospera fortuna. Vorrei poterla servire quale sol- 
datò, più non potendolo quale suo capo; ma voi avete 
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giudicalo ch'io dovessi rinunciare ad esserle utile. Io 
sono dunque posto fuori di questione; rimangonvi il 
mio e la Francia. Credetemi e tenetevi uniti. — Dette 
figlio queste parole, Napoleone salutò degnamente i 
membri della Commissione e ritirossi, lasciatili profon- 
damente commoti. 

Napoleone, lo ripetiamo, non facevasi veruna illu- 
sione; non pensava che la causa del suo figliuolo fosse 
più agevole a guadagnarsi che la sua; e credeva an- 
cora meno che Fassemble.a agitata e tradita da Fou- 
ché, fosse da tanto da difendersi. Ma col raccoman- 
dare la causa di Napoleone li satisfaceva ad un ultimo 
dovere di padre; ed era per altro verso persuaso, cho 
se v’era in quel momento un modo di riunire le fa- 
zioni , e di ridestare la devozione defi Peserei o , si 
avrebbe potuto mantenere la corona sul capo di quel 
fanciullo. Volle adunque tentare un ultimo sforzo in 
favore di lui. La cura posta nell’evitare di pronun- 
ciarsi, gli pareva un mancamento di parola verso di 
lui. Se no aperse vivamente con Regnaud, rimprove- 
randogli di avergli promesso, per risolverlo ad abdi- 
care, di far trionfare la causa di Napoleone II, e la- 
gnavasi eh’ egli vi avesse si poco pensato e si male 
riuscito. Regnaud non meritava siffatto rimproverò , 
sendochè, ingannato da' suoi desiderj e dagl’intrighi 
di Fouché , avesse creduto cho l’ immediata procla- 
mazione del figlio sarebbe il prezzo dell'abdicazione 
del genitore. Fece grandi le sue scuso, prese l'im- 
pegno di nulla trascurare per ottenere nel di vegnente 
che mantenuta gli fosse la parola. Napoleone feco 
inoltre chiamare all’ Eliseo due de’ ministri di Stato, 
Defermon c Boulay de la Meurthe , su la devozione 
de’qualì faceva sue ragioni , e gl’impegnò ad usare 
di tutta la loro autorità presso la Camera de’ rappre- 
sentanti, al fine di fare proclamare Napoleone 11, in 
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modo formale, e che non lasciasse luogo all’equivoco. 
Entrambi vi si mostrarono dispostissimi; Boolay de 
la Meurthe, abituato alle assemblee nelle quali erasi 
un tempo segnalato onorevolmente , onesto repubbli- 
cano, amico di Sieyès c di un medesimo pensare , e 
fieramente avverso ai Borboni, promise di adoperarsi 
a tutt’ uomo in questo nuovo tentativo. 

Regnami recossi da Fouché , e gli fece intendere 
l’imbarazzo in cui eransi posti verso di Napoleone , 
il pericolo che si correva mancandogli di parola, di 
recarlo forse a ritirare la sua abdicazione, e la neces- 
sità per conseguenza di dargli in qualche modo sali- 
sfazione. Fouché parve dello stesso parere , ed insi- 
stette co’ giovani deputati ch’egli traevasi dietro in- 
gannandoli, Jay e Manuel, affinchè si operasse pur 
qualche cosa, che dando satisfazione a Napoleone non 
desse per, altro occasione d’impegni imprudenti verso 
la dinastia imperiale. Non disse loro i suoi proprj 
motivi, ch’erano ben diversi, siccome vedremo ben 
presto ; ma pose innanzi la doppia ragione sostenibi- 
lissima di non esasperare Napoleone con ingannarne 
1’ ultime speranze, o di fare prevalere, se pur era pos- 
sibile , la sovranità del fanciullo imperiale , sotto il 
quale la libertà nuila avrebbe a temere, jsotto il quale 
sarebbero pure guarentiti gl’interessi degli antichi re- 
pubblicani. Tanto gli fu promesso, e fu concordato di 
uscire alquanto dall’equivoco del giorno , senza pit- 
tarsi però in impegni irrevocabili. 

Infatti il di vegnente (23 giugno) Bérenger sollevò 
la questione, cercando di precisare la natura dei po- 
teri attribuiti alia Commissiono esecutiva. Sarebbe essa 
assimilata a ministri risponsali, od alla sovranità 
stessa, ed in tal caso partecipante alF inviolabilità 
di questa? Bastava porre siffatta questione per i scuo- 
tere profondamente gli animi tutti, fili oratori si affo!- 
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larono alla tribuna; gli uni volevano che la Commis- 
sione esecutiva fosse un potere risponsale, gli altri 
che fosse una vera reggenza, surrogante il monarca 
minorenne ed assente, e quindi godente delle so- 
vrane prerogative. Defermon, presa allora la parola, 
disse , che questo era un gittarsi in una maniera 
di caos, per non soffermarsi a principi solidi e de- 
terminati. Nulla sarebbe più agevole quanto il de- 
terminare la parte da sostenersi dalla Commissione 
esecutiva, se non uscivasi dai termini della Costitu- 
zione esistente. Dietro questi principi, ch’erano quelli 
della monarchia costituzionale, vi era un sovrano, ed 
era Napoleone II , erede necessario e legittimo di Na- 
poleone I, che doveva succedere al padre suo, siccome 
nel passalo tempo il re vivente al re morto. — Cre- 
dete voi (aggiunse Defermon) che Napeleone li sia 
vostro sovrano?... — Si, sì, risposero i più dei mem- 
bri dell’assemblea, levandosi in piedi.... Viva Napo- 
leone III — Ebbene, se voi lo credete (soggiunse Defer- 
mon), la Commissione esecutiva deve avere puramente 
e semplicemente i poteri d’una reggenza, operante 
per Napoleone II , ed in nome di lui , dopo avergli 
prestato giuramento. Ma prima d’ogni altra cosa im- 
porta proclamarlo formalmente ; ed in tal modo avrete 
con voi l’esercito ch’è devoto alla dinastia; voi gover- 
nerete lo spirito della guardia nazionale , alla quale 
è detto che voi aspettate Luigi XVIII ; voi farete in- 
tendere allo straniero , che vi sono condizioni intorno 
le quali siete già irrevocabilmente risoluti.... — Aspet- 
tate (disse un membro) che si conosca il risul lamento 
dei negoziati — No, no (risposero molti altri), obbe- 
diamo alla Costituzione, e proclamiamo Napoleone II. 
— L’assemblea. tutta in piedi, e gridante Viva l'Im- 
peratore / era già parata a cedere all’inchinamento uni- 
versale, quando alcuni rappresentanti tentarono di tein- 
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perame l’ardore col farle sentire la necessità di pro- 
cedere più appensalaraenle. Boulay de la Meurthe 
non volendo lasciar freddare l’entusiasmo, riprese la 
tesi di Defermon , sostenne l’ indivisibililà dell’Atto 
d’abdicazione e la nullità del sacrificio, se di questo 
era il prezzo ricusato*, poi con un’estrema veemenza, 
accennò le soppiatte mene che orano intese al ritorno 
dei Borboni, ed il risultamento delle quali era di scin- 
dere in parti l’assemblea, d’indebolire la nazione e 
di spalancare le porte della Francia allo straniero. De- 
nunciò due fazioni, 1’ una che voleva ricondurre sul 
trono Luigi XV11I, e l’altra il duca d'Orlóans; insi- 
stette precipuamente contro quest* ultimo, come s’egli 
fosse candidato, nel mentre che il fatto riducevasi ad 
un semplice inchinamento degli animi; lo raffigurò 
coi falsi colori che sono ispirati dalla paura , poi 
dopo d’avere sfogate l’ ultime collere del bnnapartUmo 
agonizzante, lasciò l’assemblea in una indicibile agi- 
tazione. Dopo vane risposte di parecchi oratori , Ma- 
nuel ottenne la parola. Una balla e giovine fisonomia, 
un atteggiarsi semplice o riciso , una singulare faci- 
lità d’eloquio, la falsa credenza ch’egli fosse il prin- 
cipale agente di Foucbé del quale professava lo aperte 
opinioni, non già gli occulti intendimenti, gli conci- 
liarono issofatto la universale attenzione. Tfa la tem- 
pesta dell’assemblea prese un tono si fermo e si de- 
stro ad un tempo, che sino dal suo esordire, impose 
la sua opinione ai suoi uditori. Non dubitò di biasi- 
mare coloro, 1 quali, col proporre di proclamare Na- 
poleone II, avevano sollevata una questione grave del 
pari che inopportuna, nè temette di dire che il pro- 
porla ed il risolverla sull’atto era una solenne impru- 
denza. Ma accordò che, sollevata una. volta, fosse ma- 
lagevole l’eluderla, e che la sola maniera di risolverla, 
era di dichiarare formalmente che intendevasi di le- 
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nersi stretti alla Costituzione in vigore, la quale com- 
prendeva necessariamente la sovranità di Napoleone II. 
Poi dopo questa concessione alle inclinazioni del- 
l'assemblea, delincò un quadro ardito e vero delle fa- 
zioni che tenevano in parti la Francia, delle loro spe- 
ranze, delle loro pretensioni e delle loro mene, e la- 
sciò vedere chiaramente che la sua preferenza non 
era punto per i Borboni; ma accennò con forza e con 
desterità che il mezzo di sfuggire alla necessità di 
pronunciarsi tra queste diverse fazioni era di tenersi 
stretti alla lettera della Costituzione esistente , senza 
pensare però ad una nuova dichiarazione che potesse 
rendere più malagevoli che non erano i negoziati con 
l’Europa. Questo discorso, il più abile, il più efficace 
che fosse pronunciato da quest’oratore celebre vera- 
mente, satisfacendo al doppio desiderio dell’assemblea 
di aver Napoleone II e la pace, ed offerendo una via 
di mezzo che rispondeva a questo doppio intendi- 
mento, ottenne un immenso successo. L'assemblea in- 
cuoi benzò Manuel del dettato del suo voto , il quale 
consisteva nel dire ch’ella passava all’ordine del giorno, 
per la ragione che, Napoleone li, in forza dell’Atto 
addizionale , era il vero Imperatore dei Francesi , e 
ch’ella aveva inteso con la decisione del giorno in- 
nanzi di nominare una Commissione di governo, la 
quale, nelle gravi circostanze in cui si versava, po- 
tesse assicurare la difesa del paese, guarentirne i di- 
ritti, la libertà e l’indipendenza. L’assemblea si alzò 
tutta intera, votò sotto l’impressione del discorso di 
Manuel, e separossi gridando Viva V Imperatore t Ma- 
nuel le aveva reso il servizio (senza pregiudizio dei 
titoli , per altro assai minacciati , di Napoleone II) , 
di sparagnarle una nuova dichiarazione che aggiu- 
gnesse difficoltà alla pace ; e per alcuni giorni Manuel 
fu idolatrato. Fouchc vantò quanto più potè l’onoro 
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d’ aver egli scoperto l’oratore e di averne ispirato il 
discorso ed offerto un grande ingegno alla Francia. 
Quest’oratore che doveva più tardi rendersi illustre 
con la saldezza delle sue opinioni aveva in tal modo 
incominciata la sua carriera politica con un trionfo di 
destrezza. 

L’assemblea si pensò di avere tutto salvato, Napo- 
leone II e la pace, e nella desolante condizione in cui 
si trovava, aveva bisogno di sperare, ed appagavasi 
di illusioni , non potendo appagarsi di miglior cosa. 

La Commissione esecutiva entrò tosto in ufficio, e 
fu suo primo pensiero di organarsi , incominciando 
dalla nomina d’un presidente. Quinette eGrenier vo- 
tarono in favore di Carnot, il quale troppo semplice 
per non darsi il proprio suffragio , diedelo al duca 
d’Otranlo. Caulaincourt avvisato Carnot destro ma poco 
abile , e sperando che Fouchó, già satisfatto , lo aiu- 
terebbe a salvare gl* interessi personali di Napoleone, 
diedegli il suo voto. Fouché riuniti in tal modo due 
suffragi, vi aggiunse il proprio; e in tal modo dive- 
nuto presidente della Commissione esecutiva, diventò 
il vero capo del governo temporaneo. 

Alcune nomine erano urgenti. Cambacérès aveva 
iaviata la sua dimissione di ministro della giustizia; 
e Caulaincourt e Carnot non potevano essere ad un 
tempo ministri e membri della Commissione esecutiva. 
Doulay do la Id3urthe ebbe temporaneamente il por- 
tafogli della giustizia; Bignon quello degli affari esteri ; 
cd il fratello di Carnot, quello dell’interno. Una no- 
mina che più d’ogni altra importava, era quella del 
comandante della guardia nazionale di Parigi. Fouchó 
non intendeva di lasciare quest’ ufficio al generale Du- 
rosnel, senza soggettarlo almeno ad un superiore, del 
quale punto non temeva la devozione verso lo sca- 
duto imperatore. Non voleva Lafayetto , ch’egli scre- 
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dilava, dopo d’essersene servilo , e sotto ii pretesto , 
già posto innanzi , che Lafayette era necessario per 
trattare con le Potenze , fece eleggere il maresciallo 
Massena, il gran nome del quale, ogni rivalità airi* 
muloliva , ed il quale , piu disgustato che mai fosso 
degli uomini e delle cose, nulla più sperando per la 
Francia e nulla volendo per sè, era dispostissimo a 
lasciare libero, e senza porvi ostacolo, il corso degli 
avvenimenti. 

Trovato un comaudante per la guardia nazionale, 
ne abbisognava un altro per la città di Parigi e per 
le truppe destinate alla sua difesa. Napoleone aveva 
assegnata questa parte a Davout, nè poteva immagi- 
narsi scelta migliore, e fuvvi confermato. Era lo stesso 
che crearlo generalissimo, sendochè si dovesse neces- 
sariamente rivolgere sotto Parigi tutte le truppe disponi- 
bili, tanto quelle che avevano combattuto in Fiandra ed 
alle Alpi, quanto Paltre divenute inutili nella Vandea. 
Fu concertato che Davout difenderebbe la città al di fuori 
conte truppe di linea e con tutte quelle che domandereb- 
bero di contribuire alla difesa esterna; che la guardia 
nazionale sarebbo adoperata a mantenere l’ordine in- 
terno. Drouol, le cui virtù erano un’infallibile malie- 
varia di carità di patria e di amore dell’ordine , fu 
incumbenzato del comando delle reliquie della guardia 
imperiale; e non dubita vasi che questa eroica truppa, 
capitanata da un lant’uomo, dedicherebbesi al servigio 
del paese, anche privala che fosse di Napoleone , si 
pensò poscia ai provvedimenti per i quali il concorso 
delle Camere era necessario. 

La commissione esecutiva presentò il giorno stesso 
alle camere tre risoluzioni già proposte nella confe- 
renza notturna tenuta alle Tuileries : la leva dei co- 
scritti del 1815, 1’ autorizzazione di far tolte, secondo 
regole determinate, e la sospensione della libertà jn* 
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dividuale. Le due prime di queste risoluzioni furono 
votate quasi senza difficoltà; ma la terza incontrò 
una forte opposizione. L’ assemblea era onesta, abbo- 
minava i mezzi arbitrar], qualificati violenti ed ille- 
gali dopo la prima Rivoluzione, ed a patto veruno 
voleva avervi ricorso. I regj (davasi allora un tal 
nome ai partigiani dei Borboni), numerosissimi tra la 
folla, ma pochissimi nell’ assemblea, sicché sarebbesi 
durata fatica a contarvene cinque o sei , temevano 
che questa risoluzione fosse diretta contro la loro fa- 
zione, ed era vero eh* essa s* indirizzava precipua- 
mente a loro. Domandavasi in sostanza di poter cat- 
turare arbitrariamente coloro che alzassero colori di- 
versi dai nazionali, che proferissero grida sediziose, 
che partecipassero alla guerra civile , che sospinges- 
sero i soldati ad abbandonare la loro bandiera, che 
tenessero col nemico esterno secreta intelligenze. Erano 
codesti veri delitti ; ma tutti gli uomini dabbene, tutti 
coloro eh’ erano impazienti di vedere stabilita in Fran- 
cia una stabile legalità, avrebbero desiderato che non 
si potesse punire se non dopo provato il delitto di- 
nanzi ai tribunali, e non per semplici sospetti. Per 
mala ventura erasi allora poco maturi al reggimento 
legale ed eravi d* altro lato un esempio autorevolis- 
simo ad invocare, quello della sospensione dell ’habens 
corpus in Inghilterra, e fu ammesso il principio della 
legge. Ad ogni modo V assemblea volle stringerne la 
durata a due mesi, e sommetterne le applicazioni al 
giudizio d' una Commissione presa nelle due Camere. 
A mal grado di tutte queste cautele, sessanta voti sopra 
trecentocinquantanove si pronunciarono contro. Dopo 
queste diverso votazioni F assemblea decise di appli- 
carsi senza intermissione nel compilare una nuova 
Costituzione, come se si avesse potuto far miglior cosa 
dell’Atto addizionale, e convella avesse sdimenticato 
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1* immenso ridicolo di siffatta deliberazion'e, alla pre- 
senza degli eserciti collegati che già minacciavano 
la cinta della capitale. 

Nel mentre che prendevansi questi provedimenti di 
urgenza, furono designati negoziatori incumbenzati 
di recarsi a trattare al campo dei collegati. Non era 
più il caso di tagliar fuori Lafayette, dopo di averlo 
allontanato da ogni altro pubblico ufficio, sotto pre- 
testo di assegnargli quello di negoziatore. Fu quindi 
scelto; e gli furono dati a colleghi il generale Seba- 
stiani, per la sua doppia qualità di militare e di di- 
plomatico; d’Argenson, per lo suo nomo c per la sua 
indipendenza nel famoso processo di Anversa ; de 
Pontécoulant, per essere stato pari di Napoleone e di 
Luigi XVIII, e precipuamente per avere ricusato al 
principe Luciano il titolo di francese ; de Laforest , 
per la sua consumala esperienza in fatto di diploma- 
zia, e vi si aggiunso Beniamino Constant, col titolo 
di secretano di legazione, per lo suo ingegno e per le 
sue relazioni coi sovrani stranieri strette nel tempo 
del suo esiglio. Furono incombenzali di stipulare l’in- 
tegrità del territorio, l’indipendenza della nazione 
(cioè , la facoltà di scegliere il suo governo) , la so- 
vranità di Napoleone II, l’ obblio di tutti gli atti re- 
centi ed anteriori ; da ultimo), il rispetto delle pro- 
prietà e delle persone. Era sottinteso che la legazione 
otterrebbe di queste condizioni quanto potrebbe , ri- 
nunciando a quelle che potessero rendere la pace im- 
possibile. La condizione relativa a Napoleone II, era 
semplicemente nominale e menzionata unicamente per 
palpare l’assemblea. Fu concertato che la legazione 
dirigerebbesi prima sopra Laone, non già che ivi do- 
vesse incontrare i sovrani che venivano con la co- 
lonna invadente dal lato del levante , ma perchè po- 
trebbe cosi ottenere dal duca di Wellington e dal ma- 
Tiiirus, Voi XXIV. 2i 
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resciallo Blucher , comandanti la colonna del aorte n 
già in marcia verso Parigi, un armistizio, durante il 
quale recherebbesi poscia a negoziare coi sovrani ai- 
tati. 

Laone in fatti era in quel momento il punto di rii>- 
nione dell’esercito francese, e quello del nemico che 
1) incalzava. Dopo d’essersi ritirali per due giorni alla 
mescolata, i soldati francesi, udito che Laone era il 
punto di riunione, vi erano accorsi in massa. Soult 
avea fusi i reggimenti gli uni negli altri, quando il 
numero loro, troppo stremato, richiedeva siffatta fu- 
sione. Le mute deli’ artiglieria sendo già in salvo , 
aveva presi cannoni alla Fère ed era riuscito ad or- 
dinare compiutamente un corpo di trentamila uomini 
sfuggiti a Vaterloo, e che domandavano di vendicare 
la patita sciagura con nuovi sforzi del loro magna- 
nimo abbandono. , 

In questo mezzo tempo Grouchy, che stimavasi 
perduto , era sfuggito al nemico per un caso il più 
fortunato ed il meno preveduto. Avendo ricevuta la 
mattina del 19 la funesta novella , che duro gli riu- 
sciva a credere vera, erasi ritirato sopra Namur, di- 
rezione accennatagli dall’uffiziale inviatogli da Napo- 
leone. Vi si era recato per la via. più diretta, quella 
di Moint-Saint-Guibert e Tilly, ed aveva ordinato a 
Vandamme di recarvisi per quella di Wavre a Gem- 
bloux. V’ era grande pericolo di essere inviluppati ed 
oppressi durante quel tragitto ; ma per fortuna gl’in- 
glesi spossati dalla fatica , erano intesi ai riaversi, c 
Blucher, correndo qual furioso su Forme dei com- 
battenti di Valerlo», non pensava punto a Grouchy. 
Il di 20 la divisione di Grouchy aveva traversato Na- 
mur, ricevendo dai Belgi testimonianze della più viva 
simpatia. La divisione Teste, che marciava l’ultima 
aveva sostenuto a Nanuir uno splendido eomballi- 
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mento ed aveva raggiunto incolume il corpo d-' eser- 
cito per la via di Dinant, di Recroyedi Rethel. 

Vi erano adunque in Laone, oltre le truppe ritor- 
nate da Vaterloo, una parte del corpo di Grouchy, e 
tra due o tre giorni, sessanta e più mila uomini do- 
vevano trovarvisi riuniti, provveduti d’un nuovo ma- 
teriale, e prontissimi sotto il comando di Napoleone 
a combattere col coraggio della disperazione. Ma la 
notizia dell’ abdicazione improvvisamente divulgata, li 
aveva o indignati o afflitti. Vi avevano, all-' usanza 
loro intravveduta una serie di tradimenti, e dicevano 
che ad essi più nulla rimaneva a fare sotto le ban- 
diere, dacché il solo uomo che potesse condurli al 
nemico era stato dai traditori indegnamente spodestato. 
La Commissione esecutiva, udite queste loro ostili di- 
sposizioni, aveva inviati in Laone due rappresentanti 
per far loro intendere che, Napoleone scomparso, 
rimaneva a servirsi qualche cosa di più sacro assai , 
ed era la Francia. L’ uno dei due era lo strenuo Mou- 
ton Duvernet, destinato al pari di Ney e di La Be- 
doyère, a divenir vittima delle tristi passioni del tempo. 

Duranti questi casi tra la frontiera e la capitale , 
V agitazione andava crescendo in Parigi, tutti aspet- 
tando con inquietudine ed ambascia la fino di que- 
sta crisi straordinaria. Napoleone , rimaso all* Eliseo 
dopo la sua abdicazione, vedeva già siccome in Fon- 
taineblau, diradarsi le file dei visitanti, e appena lo 
consolavano alcuni fedeli, quali erano il duca di Bas- 
sano, e quello di Rovigo e Lavallette, e gli omaggi 
dei federati e dei militari venuti dall’esercito, che si 
affollavano nel viale di Marigny, gridanti a tutta gola, 
appena lo vedevano, Viva V Impera torci Fouché era- 
si recato a visitarlo un’ultima volta, sforzandosi di 
nascondere l’imbarazzo delle sue tradigioni sotto la 
sua pallida faccia. Napoleone lo aveva ricevuto con 
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freddezza e civiltà ed erasi strello a dirgli : — Pre- 
paratevi a combattere; chè il nemico nulla vuole di 
quanto voi volete; egli non consente che i Borboni 
soli ; e se voi lo respingete, aspettatevi una dura bat- 
taglia sotto le mura di Parigi. — Foucbó aveva ri- 
sposto con una maniera di assentimento rispettoso alle 
parole di Napoleone, e poi erasi ritirato da quel pa- 
lagio , dove ogni cosa gli rimproverava la sua con- 
dotta, e dove 1’ alterezza di Napoleone, sebbene non 
accompagnata da verun rimprovero,, lo poneva in sog- 
gezione. Preferiva le Tuileries, dov’era signore, e 
dove dominava senza contrasto Ì J inerzia di Quinette, 
la dabbenaggine di Carnot, r inesperienza di Grenier, 
e lo sconforto del duca di Vicenza. Credendole irre- 
conciliabile coi Borboni, in conseguenza del regicidio 
e del suo arresto prima del 20 marzo, i suoi colle- 
ghi lo lasciavano fare, rimettendosi in tutte cose alla 
sua operosità prodigiosa, al suo saper fare ed alla 
sua sufficienza. In quanto a lui, nel mentre che l’e- 
sercito ripiegavasi sopra Parigi, che i commissarj in- 
viati ai sovrani alleali tentavano un impossibile ne- 
gozio, e che F assemblea credeva utile ed onorevole 
in siffatte circostanze il discussare una nuova Costi- 
tuzione, egli spendeva il tempo nel far volgere in 
suo prò lo scioglimento di questa trista e bernesca 
commedia. Sebbene parlasse e lasciasse parlare di 
Napoleone li , per palpare mollemente l’ assemblea , 
Fouché non ci credeva menomamente. Egli era con- 
vinto che i sovrani alleati non volessero il figliuolo, 
siccome non avevano voluto il genitore, e che l’e- 
raolo obbligato di Napoleone vinto fosse naturalmente 
Luigi XVIII. Ad ogni modo i Borboni non erano di 
sua preferenza, ma di sua previsione; ed avvisan- 
doli inevitabili, era risoluto d’intendersi tutto a pro- 
cacciarne il ritorno , per goderne poi i vantaggi. Pre- 
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vedere questo ristauramento, e secondario anche, non 
era delitto, era previdenza, e questa non può mai es- 
sere argomento di biasimo. Se non che nel prevedere 
da uomo d’intelletto una seconda ristorazione, bisognava 
cooperarvi onestamente e da buon cittadino, vogliamo 
dire, aprirsene francamente con loro?, tra i suoi col- 
leghi eh’ erano in abilità di capacitarsene, quali erano, 
per esempio, Davout e Caulaincourt, palpare gli altri 
senza tradirli, e poi patteggiare, non per sè, ma per 
la Francia, per lo suolo natio, per la sua libertà, per 
la sicurezza precipuamente degli individui postisi in 
compromesso. Tale avrebbe dovuto essere la condotta di 
Fouché, e tale non fu. Cooperare fi ritorno dei Bor- 
boni , considerato ch’era inevitabile, farsene un merito 
per vantaggiare sè stesso, e per tutto questo operare 
tutto solo senza confidarsi con verun altro, a rischio 
d’ingannare tutti quanti, salvare alcuni e quanti po- 
trebbe (sendochè Fouchè, salvo sempre il suo interesse, 
non fosse malvagio), abbandonare gli altri, fare, a dir 
breve , un intrigo di ciò che avrebbe dovuto essere 
un negozioTabilmente ed onestamente condotto, tale 
doveva essere, siccome siamo per vedere, il modo di 
comportarsi di Fouché, sendone cosi inspiralo dal 
suo animo e dalla sua mente. 

Chi legge deve ricordarsi che Fouché aveva spon- 
taneamente tratto di prigione de Vitrolles. Nella mat- 
tina del 23, cioè il giorno dopo l’abdicazione, fecelo 
a sè venire, per dar mano issofatto ad un intrigo coi 
legittimisti. De Vitrolles voleva in su le prime correre 
alla corte di Gand, per indettarsi con essa intorno al 
modo di assicurarne il ritorno, e di sostenervi la parto 
ch’egli amava prendere negli avvenimenti. Fouché Io 
dissuase o lo ritenne col dirgli, ch’era in Parigi e con 
lui, elio bisognava dar mano a quest’opera e non in 
Gand co’principi emigrati, i quali non avrebbero che 
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a ricevere i servigi che ad essi sarebbero resi. Gli 
dipinse il fatto come difficilissimo, la sua condizione 
estremamente delicata tra Carnot, ch’egli diceva un fana- 
tico imbecille, Quinette e Grenier, ebe egli dicea predo- 
minati dai più stolidi pregiudizj della Rivoluzione, e 
Caulaincourt, eh’egli rappresentava qual uomo esclusi- 
vamente occupato degl’interessi di Napoleone. Caulain- 
court per altro, poco lo inquietava; sendochè questo 
personaggio, giudicando la causa della dinastia impe- 
riale già perduta, sarebbe facile a disinteressare, pur- 
ché salva fosse la persona di Napoleone. Fouché ri- 
disse a de Vitrolles ch’egli lavorava unicamente per 
Luigi XVIII, ch’egli camminerebbe unicamente verso 
questo scopo, anche quando le apparenze dessero a 
credere il contrario; ch’egli s’era già sbarazzato di Na- 
poleone I, che incontrerebbe ancora sul suo cammino 
Napoleone II, e fors’anco il duca d’Orléans, ma che 
li traverserebbe entrambi senza soffermarsi, a patto 
però che per troppa impazienza non gli fossero su- 
scitate difficoltà troppo grandi. Ottenute queste di- 
chiarazioni ed assicurazioni, de Vitrolles promise a 
Fouché di rimanere in Parigi, a vece di recarsi a 
Gand. ina in compenso gli domandò di assicurargli 
la testa, poi di concedergli frequenti colloquj e da 
ultimo passaporti necessarj per gli agenti che invie- 
rebbe a Gand. — La vostra testa (gli rispose cinica- 
mente il duca d’Otranlo), sarà appesa allo stesso un- 
cino che la mia; in quanto ai colloquj , voi mi ve- 
drete due, tre, quattro volte al giorno se tanto vi pia- 
cerà; di passaporti ve ne farò rilasciare cento, se li 
volete. — Concluso quest’accordo, Fouché consigliò 
de Vitrolles a lasciarsi poco vedere, e vivere anche 
nascoso sino al giorno in cui non abbisognassero tanti 
riguardi. 

Fouché avendo aperto le sue relazioni con Luigi XVIII 


Digitized by Google 



SKCONDA ABDICAZIONE 575 

per mezzo dell’agente più accreditalo dei legittimisti, 
continttò a mostrarsi con Carnot, con Quinette e eoa 
Grenier irreconciliabile coi Borboni e con gli emigrati, 
e parlando con Caulaincourt, qual uomo che deside- 
rasse Napoleone li, senza sperarlo, e come risoluto a 
procacciare a Napoleone I i trattamenti più degni 
della sua gloria e della sua passata grandezza. In 
quanto ai molti rappresentanti che servivano Fouchó 
nella Camera, die egli tentava di signoreggiare, la- 
sciava ad essi intravedere che le difficoltà erano gran- 
dissime riguardo a Napoleone li; parlava per la pri- 
ma volta della quasi impossibilità di trarlo dalle mani 
dello Potenze; del poco affetto di Maria-Luigia perla 
grandezza del suo figliuolo; ed accennava che in ogni 
peggior caso Bon perderebbesi molto nel cambio, sce- 
gliendo nella casa di Borbone un principe devoto alla 
causa delia Rivoluzione, il duca di Orléans, per esem- 
pio, i lumi, le opinarti e la condotta del quale erano 
noti a tutti. Parlando in tal forma, Fouché, trovava, 
un assenso universale tra tutti coloro che non erano 
rieisi bonapartisti ; chè i repubblicani e i liberali sa- 
rebbersi volontieri rassegnati a vedere sul irono il 
ramo cadetto dei Borboni, amasio meglio un uomo 
maturo illuminato, libero, che un fanciullo prigioniero 
dello straniero, e malagevole a trarglielo dalle mani. 
Ma nel mentre ch’egli teneva questo linguaggio, Fou- 
chd non pensava che od attraversar e Napoleone II, 
siccome aveva detto a de Vitrolles; o faceva le viste 
di accostarsi al duca d’Orléans, per poi attraversarlo 
alla volta sua, al fine di riuscire ai Borboni, i quali 
dovevano poi trattario, venuto che ne fosse il mo- 
mento, in quel modo ch’egli avrebbe trattali tutti gli 
altri. 

Durante questo tempo gli animi non cessavano d’es- 
sere in gran tempesta: e l’ abdicazione di Napoleone 
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che pareva dovesseli pure calmare, non era che un 
passo nella crisi, lungi dall’ esserne la fine. Finché 
erasi avuto dinanzi agli occhi questo scopo, non erasi 
guardato più in là: ma in allora eh’ erasi aggiunto 
ed anche oltrepassato, gli occhi erano rivolli ad un 
novello scopo. I bonapartisti ed i vecchi repubblicani 
in preda alle più vive inquietudini, domandavansi se 
sarebbesi veramente in abilità di patteggiare con lo 
straniero, di ottenere Napoleone II per prezzo del 
sacrificio di Napoleone I, e se, falliti che fossero i 
negoziali, sarebbesi in condizione di combattere. Ma 
tutto questo, dopo matura riflessione, non Operavano 
più, avvisandosi allora, che, mancato Napoleone, l’e- 
sercito sarebbe sfiduciato e senza capo Nel mentre 
che queste due fazioni, già fuse in una, cominciavano 
a provare i tormenti della disperazione, i legittimisti, 
per l’opposi lo, provavano quelli dell’impazienza. Scor- 
gendo le cose volgersi tutte in loro favore; non pote- 
vano rassegnarsi ad aspettare. Potendo giovarsi di molti 
uomini pronti di mano, gli uni tornati dalla Vandea 
pacificala, gli altri usciti dalla casa militare del Re, 
ed aspiranti al farvi ritorno, erano pronti ai più te- 
merarj tentativi. Il perchè un vecchio legittimista, il 
più ardente, Dubouchage, intorno al quale si riunivano, 
non aspettava che il segnale dei principali membri 
della fazione, per risicare un colpo di mano contro 
la Camera dei rappresentanti. Il generale Dessoles , 
già comandante della guardia nazionale, praticava in- 
telligenze in questa guardia, e tentava di ridestarne 
uno zelo che i tre ultimi passati mesi non avevano 
potuto freddare. A questi personaggi eransi congiunti 
tre marescialli, già resi devòti alla causa dei Borboni, 
Macdonald, Sainl-Cyr ed Ondino!. Volevasi che questi 
si ponessero alla testa dei legittimisti, per tentare una 
sommossa; ma non erano persone da commettere una 
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bessaggine per eccesso di parte; e d’altro lato de 
Vitrolles, governato da Fouché, diceva loro ch’era 
troppo presto , e che bisognava lasciar venire il mo- 
mento accomodalo. In questo mentre i legittimisti cir- 
condavano l’ Eliseo per sopra vegghiare quanto vi acca- 
deva ; ed erano grandemente offuscati dallo spettacolo 
che ogni di offertasi ai loro sguardi. 

Il viale; di Marigny, che corre lungo il palagio, 
era ad ogni istante più affollato di oziosi , agitati e 
minacciosi» Il maggior numero, come dicemmo , era 
di federali, che formavano un misto di popolani e di 
vecchi soldati , i quali Napoleone aveva differito di 
armare sino a che il nemico non si mostrasse sotto 
la cinta di Parigi, e che Fouché era ben risoluto di 
non volere armare pun;o punto. Alcuni dei più quieti, 
posti sotto il comando del generale Darricauy avevano 
ottenuto sotto il titolo di bersaglieri della guardia 
nazonale, d’essere adoperati con la truppa di linea 
nella difesa esterna di Parigi. Ma erano in poco nu- 
mero ; gli altri, ai quali aggiungevansi parecchie mi- 
gliaia di individui d’ogni ordine, i quali per dispetto 
avevano abbandonato l’ esercito, ingombravano i din- 
torni dell’ Eliseo, nella speranza di vedervi Napoleone 
e di salutarlo con le loro acclamazioni. Il pensiero 
che animava gli uni e gli altri, era che esistesse un 
grande tradimento, o nel potere esecutivo, o nelle 
Camere; che questa tradizione avesse per intendimento 
di soggettare la Francia allo straniero ; e che se Na- 
poleone volesse riporsi alla testa loro, sarebbo possi- 
bile ancora di respingere gli eserciti nemici, e di sper- 
dere i legittimisti. Tanto dicevano in capannelle nu- 
merose e strepitanti ; minacciavano di por mano al- 
l’opera; ed ogni volta che Napoleone appariva nel 
giardino, mandavano grida in cui il furore si mesco- 
lava con l’ entusiasmo. Sebbene Napoleone nulla fa- 
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cesse per eccitarli , non poteva per altro resistere al 
desiderio di lasciarsi vedere pur qualche volta, o di 
raccogliere questi postremi omaggi del popolo « del- 
l’esercito ch’egli doveva abbandonare per sempre. 

Ma sebbene ei vedesse in questa folla molli merci 
per abbattere il governo lemporario e le Camere , di 
riprendere per alcuni giorni il comando militare, e 
f ors’ anco di tentare un’ ultima lutta con Blucher e 
con Wellington ; nondimeno , gittato uno sguardo al 
di là d’un successo momentaneo, scorgeva pochissima 
probabilità d’ un successo decisivo , per cedere a sif- 
fatta tentazione. Egli iti sostanza più non pensava 
se non al luogo del suo ritiro , avvisando già vieinò 
il giorno in cui dovrebbe sottrarsi o alle perfidie in- 
terne , od alle violenze esterne. Ma coloro che teme- 
va.io la sua presenza, davano a credere ch’egli mu- 
linasse intendimenti ch’egli non aveva ; supponevamo 
assiduamente inteso a riprendersi il potere, e ne ave- 
vano reso assai iuquieto Fouché. I legittimisti, preci- 
puamenlo, gli avevano fallo intendere, che s’ egli si 
addormentava sopra questo pericolo, sarebbe poi troppo 
tardi ridestato da un colpo di mano dei federati con 
Napoleone alla loro testa; e dopo averlo detto a Fou- 
ché, lo avevano susurrato a tutti i banchi della Ca- 
mera de’ rappresentanti. 

Fouché poneva troppa doppiezza nella sua condotta, 
per non iscorgerne nella condotta altrui ; e palesò i 
suoi sospetti ai suoi colleghi della Commissione ese- 
cutiva. Cercò di porli in grandi inquietudini, facendo 
loro considerare tutto ciò che poteva venire in fantasia 
a Napoleone ridotto alla disperazione ; e , autorizza- 
tone o no ch’egli ne fosse, decise di farlo partire dal* 
l’ Eliseo. Per riuscirvi, bisognava parlargli e deciderlo 
con la persuasione, ehè la via della violenza era con 
esso malagevole troppo. Temendo Fouché d’ essere 
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mal accolto , e non osando di presentarsi un’ altra 
volta ad un uomo elicgli aveva tradito, ne incom- 
benze» Davout, la cui ruvidezza era conosciuta, e che 
contraddizioni sofferte durante il tempo dell’ ultimo 
suo ministero avevano alquanto freddato verso di Na- 
poleone. 

Il maresciallo recossi all’ Eliseo; trovò ne* cortili 
una folla d J ufficiali che senz’ordine avevano abban- 
donato l’esercito, e gridanti come gli altri al tradi- 
mento , e che Napoleone si dovrebbe porft alla loro 
testa per isperdere i traditori. Ebbe con parecchi di 
questi ufficiali vive altercazioni, si abbattè in alcuni 
eh’ erano ruvidi al pari di lui, e dopo aver loro fatti 
vani rimproveri, fu introdotto presso di Napoleone. 
Gii espose l’obbietto della sua incumbenza, e s’intese 
a provargli che per lo proprio interesse , per quello 
del suo figliuolo, e per l’altro della Francia egli do- 
veva allontanarsi , per dissiparo le inquietudini delle 
quali era cagione, e lasciare al governo piena libertà 
d’azione, necessaria in una circostanza si difficile, si 
grave. Napoleone lo accolse freddamente ; non gli 
dissimulò ch’egli non sarebbesi mai aspettato un tale 
ufficio dal maresciallo Davout; affermò, senza degnarsi 
di scendere a giustificazioni, ch’egli non aveva veruno 
degl’intendimenti che gli si prestavano, e si mostrò 
disposto ad abbandonare Parigi, purché gli si pro- 
cacciassero i mezzi di ripararsi senza ostacoli in un 
ritiro sicuro. Il maresciallo si ritirò, mortificato della 
ricevuta accoglienza, sebbjne fosse riuscito nella sua 
missione. Questo probo soldato, savio , ma scabro, a 
cui le delicate gradazioni sfuggivano, non sapeva ren- 
dersi ragione dell’impressione che aveva fatta sul- 
l’uomo che il giorno innanzi era ancora il suo si- 
gnore ; cd usci dall’ Eliseo malcontento ed afflitto. 

Napoleone risolvette di passare alla Malmaison i 
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pochi giorni ch’egli doveva ancora rimanere in Francia. 
Questo piacevole ritiro , dov’ era cominciata e dove 
doveva terminare la sua carriera, ? era per lui un sog- 
giorno doloroso e ad un tempo di soavissime rimem- 
branze, e non increscevagli di abbeveratisi a lunghi 
sorsi delle nere ambascio dell’ animo suo. Pregò la 
regina Ortensia di accompagnatelo; e quest’ affezio- 
natissima figliuola si affrettò di recarvisi, per prodi- 
gargli lo ultime sue cure. Napoleone aveva lungamente 
pensato intorno al luogo in cui terminerebbe i giorni 
suoi. Caulaincourt gli aveva consigliata la Russia, ma 
egli inclinava verso l’Inghilterra. — La Russia (diceva 
egli) è un uomo ; l’Inghilterra è una nazione, ed una 
libera nazione. Ella sarà ben contenta di vedermi chie- 
derle un asilo, sendocfiè essa deggia essere generosa; 
ed ivi gusterò le sole dolcezze, concedute ad un uomo 
eh# ha governato il mondo, quelle che vengono dal 
conversare con gli uomini illuminati. — Ma fattogli 
considerare da Caulaincourt che le passioni del po- 
polo britannico erano ancora troppo vive per po- 
ter essere generose , fini per rinunciare all’ Inghil- 
terra e per preferire l’ America , e rispose : — 
Poiché mi si ricusa la società degli uomini , mi ri- 
fugierò nel seno della natura, e vi viverò nella so- 
litudine che si addice a’ miei ultimi pensamenti. — 
In conseguenza egli voleva che due fregate armate, 
eh’ erano allora nella rada di Rochefort, fossero alle- 
stite, per potere con'esse recarsi in America. Domandò 
libri e cavalli, e volse tutta la sua mente agli appre- 
stamenti dei suo viaggio. 

Aveva abdicato il giorno 22; al meriggio del 25 
abbandonò l’ Eliseo, montato in carrozza nell’interno 
del giardino, per essere meno adocchiato dalla folla. 
Fu da questa nondimeno riconosciuto, e lo accompa- 
gnò con le grida di Viva V Imperatore ! senza verun 
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sospetto di ciò che andavasi a fare di lui. Napoleone, 
salutatala con animo contristato, usci da quel Parigi 
clP egli non doveva più rivedere, e si allontanò con 
cuore profondamente intenerito, quasi avesse assistito 
ai suoi proprj funerali. Giunto alla Malmaison , vi 
trovò la regina Ortensia, che crasi affrettata di accor- 
rervi, e profittando del tempo ch’era bello, passeggiò 
Ano a stanchezza in quella dimora, che ridestava le 
più beile rimembranze della sua vita. Vi parlò inces- 
santemente di Giuseppina, ed espresse novellamente 
alla regina Ortensia il desiderio di avere un ritratto, 
che rappresentasse fedelmente a’suoi occhi questa sposa 
cotanto amala e desiderata. 

La sua partenza colmò di gioja Fouché , che si 
credette quasi imperatore, scorgendo espulso da Parigi 
colui che vi aveva si a lungo signoreggiato. Partito 
Napoleone, e mostrandosi egli anche disposto ad ab- 
bandonare , non solo Parigi , ma anco la Francia , 
importava il satisfarne i desiderj. Fouché per altro 
era dominalo da due timori, ch’egli agevolmente fece 
dividere ai suoi colleghi , ed erano , che Napoleone , 
cosi isolato nella Malmaison, non fosse esposto a qual- 
che tentativo o dei legittimisti o dei bonapartisti, gli 
uni per isbarazzarne per sempre la loro fazione, gli 
altri in vece, per porlo alla testa dell’esercito che si 
appressava, e per tentare un’ultima volta la fortuna. 
Fouché non voleva abbandonarlo ad assassini, ma non 
voleva neaneo restituirlo ai parteggianti per lui, ridotti 
a vicina disperazione. Immaginò quindi di porlo sotto 
la guardia del generalo Beker, militare di merito per 
valore, per morali qualità, d’una lealtà a tutta prova, 
uomo da sapere sdimenticare d’essere stalo in disgra- 
zia nel 1809, 1’ unico che si potesse scegliere per non 
cadere in sospetto di aver dato un carceriere a Napo- 
leone. La mattina del 26 Davout fece chiamarlo, e 
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gii annunciò Fincumbenza ch’eragli affidata, la quale 
aveva due oggetti, il primo di proteggere Napoleone, 
il secondo d’ impedire agitatori che tentassero tuba- 
zioni sotto 1’ egida d’un nome glorioso ; e poscia gli 
ordinò di recarsi immediatamente alla Malmaison. 
Beker si sottomise con increseimenlo; ma accettò la 
parte che gli era comandata, per essere onorevole il 
vegliare a guardia di un grand’uomo scaduto, ed atto 
di patria carità il prevenire disordini che potevano 
essere suscitali in suo nome. Gli fu detto che le due 
fregate sarebbero ai comandi dell’imperatore, ma che 
per assicurarne la libera navigazione eransi fatti doman- 
dare salvo-condotlral duca di Wellington; ebe se Napo- 
leone consentiva a recarsi tosto a Rochefort, in quella 
rada potrebbeli aspettare. Fu poscia accusato Fouché 
d’avere voluto dar nelle mani agl’inglesi Napoleone, 
con l’avvertirli della sua partenza cou questa infinta 
domanda di salvo-condotti ; ma questa supposizione , 
autorizzata dalla condotta tanto equivoca di Fouché 
in queste circostanze, era falsa interamente. Egli aveva 
inviato al campo inglese il generale Troraelin, bretone 
e legittimista di cuore, per ottenere i passaporti che 
consentissero a Napoleone di ritirarsi sano e salvo 
in America; e nella stessa occasione aveva tentato di 
conoscere gl’ intendimenti del generalissimo inglese 
intorno il governo della Francia. Fouché erasi com- 
portato in tal modo, per essersi falsamente immaginato 
che gl’inglesi, beati di sbarazzarsi di Napoleone, si 
affretterebbero di accordarci salvo-condotti. Egli s’in- 
gannava a partito, siccome vedremo ben presto; e la 
cautela ch’egli prendeva per salvare Napoleone dalla 
prigionia, e sò stesso dal sospetto d’ una bruttissima 
perfidia, doveva fallire doppiamente, sendochè essa 
andasse ad un tempo a rivelare la partenza di Napo- 
leone, e ad esporre Fouché al sospetto di avere tradito 
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colui ch’egli cercava di salvare. L’ammiraglio Decrès, 
che diffidava assai delle cautele di Fouché, aveva 
pensato che Napoleone sarebbe più sicuro sopra ba- 
stimenti di commercio sconosciuti , che sopra basti- 
menti di guerra, aventi ostensibilmente al loro bordo 
l’ illustre fuggitivo. Egli erasi adunque posto in co- 
municazione con vascelli di commercio americani in 
rada dell'Ila vre, ed aveva ottenuta l’olTerta di due di 
trasportare clandestinamente e sicuramente Napoleone 
a Nuova York; e fece giugnere queste proposte a 
Napoleone nel tempo stesso che quelle del governo 
temporaneo. 

Quando fu annunciato l’arrivo alla Malmaison del 
generale Beker, vi mosse uno stupore doloroso, sen- 
dosi pensato in su le prime che fosse un carceriere 
inviatovi da Fouché. Alcuni fedeli servitori , gli uni 
militari , gli altri civili , giovani in maggior numero 
e da tanto da tentare atti i più audaci ( avevano ac- 
compagnato Napoleone in quella residenza ; e ad una 
parola che fosse uscita dalla sua boeca erano pronti 
a rompere reverenza all’autorità di Baker. Napoleone 
li achetò, e volle ricevere il generale ed aprirsi con 
lui. Lo accolse con riserbo e con civiltà; ma vedutole 
tanto commosso , riconobbe ben presto in lui il più 
leale degli uomini , lo trattò da amico , ed entrò in 
aperte dichiarazioni. Egli consentiva a partire, ed anco 
lo desiderava; ma diffidava della domanda dei salvo- 
condotti, temeva d’essere tenuto prigioniero nella rada, 
e d'essere poscia consegnato agl’inglesi dalla perfidia 
del ducad’Ótranto. Avrebbe potuto accettare la proposta 
degli Americani dell' Havre ; ma fuggirsi cladestina- 
mente sopra un bastimento di commercio gli pareva, 
un alto indegno della sua grandezza. Incumbenzò Be-. 
ker di tornare in Parigi per dichiarare al governo 
temporaneo : ch’egli era pronto a partire, a patto di 
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poter tosto giovarsi di due fregate ; ma che s’egli do- 
veva aspettare l’ordine di partenza, egli preferiva di 
aspettarlo alla Malmaison più tosto che a Rochefort. 
Beker corse a Parigi a sdebitarsi della ricevuta com- 
missione; ma Fouché insistette col dire: di non voler 
essere accusato di avere consegnato Napoleone agl’in- 
glesi col lasciarlo imbarcare senza salvo-condotti; che 
per giunta questi erano domandali, e che la risposta 
non poteva farsi aspettare. Fu d’uopo dunque aspettare 
questa risposta, e frattanto Napoleone dovette rimanere 
alla Malmaison. 

Era per la regia fazione un gran sollievo V essere 
liberati in Parigi dalla presenza di Napoleone, e grande 
del pari per Fouché , che aveva sempre temuto un 
tentativo popolare dei sobborghi e dei militari ch’e- 
rano nella capitale , preso Napoleone per capo , che 
congedasse le Camere ed il governo temporaneo, e che 
tentasse una lotta disperata contro gli eserciti colle- 
gati. Ottenuta la partenza di Napoleone, Fouché non 
mostrò più ressa per porre un termine alla crisi ; 
chè sebbene credesse inevitabili i Borboni, non incre- 
scevagli di veder sorgere dagli avvenimenti altri can- 
didali alla sovranità ideila Francia. Era codesta una 
prima ragione per non avacciarsi; ma ne aveva un’ 
altra più assennala , più positiva, ed era, nel rasse- 
gnarsi. egli a ricevere i Borboni , di trarvi a poco a 
poco gli altri membri della Commissione esecutiva e 
le Camere, di rendere ad entrambe palpabile la neces- 
sità di un tale risultamento , di prendere inoltre il 
tempo di renderlo possibilmente profittevole a sè stesso. 
In quanto alla Commissione esecutiva, tre membri dei 
cinque, Carnot, Quinelte e Grenier, credevano con tutta 
semplicità che potrebbesi, metà con resistenza armata 
o metà con negoziati, sottrarsi alla dura necessità di 
accettare ancora una volta i Borboni. Caulaincourt 
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era il solo che scorgesse chiaramente questa necessità, 
e lasciava fare a Foucbé , non desiderando trarre da 
queste triste convulsioni , se non trattamenti un po’ 
migliori per Napoleone. Con tre voti sopra cinque 
contro di lui , e con l’avversione delle Camere verso 
i Borboni, Fouché era costretto a temporeggiare. Ma 
il temporeggiare non garbava punto ai legittimisti, i 
quali erano impazienti più che mai, e che dicevansi 
già in numero di quindicimila in Parigi, gli uni ve- 
nutivi dalla Vandea , gli altri usciti dall’antica casa 
militare, e ch’orano forse tre o quattromila. Sugavano 
all’opera il vecchio Duboucbage, il quale alla volta 
sua stimolava de Vitrolles ed i marescialli Oudinot , 
Macdonald e Saict-Cyr di dare il segnale dell’azione. 
De Vitrolles li pregava a non porsi in compromesso 
con imprudenza; che potevano trarsi addosso i fede- 
rali, aprire gli occhi alle Camere intorno a quanto si 
preparava , determinare forse una reazione in favore 
di Napoleone, e porre in pericolo il successo col vo- 
lerlo precipitare. Nel mentre ch'egli raccomandava la 
pazienza ai suoi amici , de Vitrolles faceva natural- 
mente il contrario presso Fouché , e lo spronava a 
proclamare Luigi XVIII, conia speciosissima ragione 
di prevenire lo straniero in questa seconda ristorazione, 
di averne il merito , % di sparagnare ai Borboni la 
spiacevole apparenza d’essere stabiliti da mani nemi- 
che. Queste ragioni erano buone , ma se esse offeri- 
vano motivi per operare, non ne fornivano menoma- 
mente i mezzi. Non potevasi, rispondeva Fouché, fare 
una proposta si grave alla Commissione esecutiva, se 
non con l’appoggiarsi all’ impossibili dimostrata di 
resistere agli eserciti alleati. Ora questa impossibilità non 
poteva allora dimostrarsi che da un sol uomo di au- 
torità, ed era Davout, ministro della guerra. Le sue 
funzioni , ia sua grande nominanza militare , la sua 
Tuikks, Ko(. XXIV. 25 
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tenacità ne’ propositi, addimostrata da poco tempo in 
Amburgo, la sua proscrizione sotto i Borboni, ne fa- 
cevano un personaggio unico in questa circostanza , 
ed era il solo in ab lità di lutto decidere cel procla- 
mare l’impossibilità della difesa. Egli era integro, 
sincero, ed uomo da dire la verità senza reticenze, 
una volta che l’avesse riconosciuta. D’altro lato, egli 
aveva un motivo di dirla, ed era la risponsal là che 
egli prendeva sopra di sé col dichiarare possibile una 
resistenza che tale non fosse, e della quale sarebbe 
caricato. Fouché lo designò adunque siccome l’uomo 
ch’era necessario il trarsi dietro; ma quest’ illustre 
maresciallo era si poco intrigante , da rendere mala- 
gevoli gli acctssi presso di lui. Il caso, sempre com- 
piacente, anzi che no, per le cose necessarie, forni 
la bramata occasione il giorno dopo la partenza di 
Napoleone. La polizia aveva accennato il maresciallo 
Oudinot qual uomo già disposto a porsi alla testa di 
una sommossa legittimista. Questo maresciallo dopo 
il dì 20 marzo non aveva preso servigio, ma non aveva 
ricusato ogni maniera di palesi relazioni con Napo- 
leone. Lo aveva veduto, ed aveva veduto ancora il 
maresciallo ministro della guerra. Questo lo fece adun- 
que a sè chiamare, gli fece aleuta rimproveri, e per 
porre i sentimenti di lui alla prova, gii offerse un 
comando. Oudinot se ne scusò, e, sollecitato vivamente 
dal ministro, rispose: ch’egli serviva una causa per- 
duta; che i Bmapartidi erano resi impossibili; che 
i Borboni erano inevitabili e desiderabili; che non 
proclamandoli, sarebbesi costretti a riceverli dalle mani 
dello straniero a ma e condizioni per essi e per la 
Francia; che sarebbe bene più savio il prendere una 
coraggiosa iniziativa, e che questo sarebbe un com- 
portarsi saviamente e da buon Francese. Da ultimo , 
egli ridusse la questione ad uDa questione militare , 
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e domandò a Davout s’ egli credeva poter resistere 
all’Europa intera, mentre Napoleone tanto non aveva 
potuto. Aggiunse che Luigi XVIII aveva sempre vo- 
luto mostrarsi giusto verso di lui , eh* erane sempre 
stato impedito, ma che questo principe apprezzava 
le grandi qualità del vincitore di Awerstaedt , e gli 
terrebbe conto dei servigi eh’ egli in quest’occasione 
renderebbe alla Francia. 

Davout rispose che sotto il peso sobbarcante di cui 
l’avevano caricato, quello di surrogare Napoleone nel 
comando, egli punto non pensava a favori personali, 
ma sibbene alia risponsalità che pesava sul suo 
c.»po, e ch’egli pure pensava che nella condizione in 
cui erano giunte le cose, la resistenza contro tutta 
l’Europa gli pareva quasi impossibile. Dopo questa 
confessione era difficile il non ammettere i Borboni , 
siccome una necessità inevitabile, dacché l’Europa 
non voleva altri regnanti in Francia. Davout, ch’era 
uomo di gran sentimento, riconobbe questa necessità, 
ed aggiunse che inquanto a lui trionferebbe delie sue 
ripugnanze, quando i Borboni fossero da tanto da te- 
nere una condotta ragionevole. Oudinot avendogli do- 
mandato che dovrebbero essi fare per rendere agli 
occhi di lui ragionevole il loro modo di comportarsi, 
rispose con ie seguenti condizioni : Entrata del Re in 
Parigi, senza scorta d’eserciti nemici, lasciali a trenta 
leghe dalla capitale; accettazione della bandiera tri- 
colore ; oblio di tutti gli atti , di tutte le opinioni , 
tanto dei militari, quanto degli uomiui civili dopo il 
20 marzo; conservazione delle due Camere d’ allora, 
e dell’esercito nello stato in cui si trovava, ecc. — 
OuJinot parti, per render conto di questo colloquio a 
personaggi autorizzati più di lui. Corse da de Vnrol- 
Ks, che trovò queste condizioni accettabilissime , e 
volle in proposito indettarsi con Davout. Questi con- 
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senti, e lo ricevette la sera stessa. De Vitrolles gli 
dichiarò di non avere poteri relativi alle proposte 
cond zioni, ma si mostrò convinto che il Re le avrebbe 
accettate, precipuamente se fosse proclamalo prima 
che gli stranieri entrassero in Parigi. Proclamare im- 
mediatamente i Borboni, se tanto bastava ad impedire 
l’ingresso del l’armi straniere una seconda volta nella 
capitale, parve a Davout un fatto assai vantaggioso, 
e si decise ad operare in questo senso, e il dì ven- 
turo a farne la formale proposta alla Commissione 
esecutiva. Il maresciallo era uomo di tutta integrità, 
poco pratico de’ politici portamenti , e quando esti- 
mava ragionata una risoluzione, non consentiva che 
s’ indugiasse a recarla in atto. 

Il di che venne, 27, la Commissione esecutiva riu- 
nita alle Tuileries , avendo nel suo seno i presidenti 
delle due Camere ed il maggior numero d i membri 
dei loro ufficj, il duca d’Olranto, avvertito del collo- 
quio di de Vitrolles con Davout, volse il discorso in- 
torno la condizione delle cosa , e precipuamente in- 
torno alle forze militari. Davout comunicò le novelle 
ch’egli aveva, eh’ erano pochissimo satisfacenti. Da 
due giorni Inglesi e Prussiani marciavano a grandi 
giornate; ed era a temersi che giugnessero in vista 
di Parigi prima dell’esercito che andavasi riordinando 
a Laone. Poste dall’ uno de’ iati circonlocuzioni che 
non addicevansi al suo carattere, disse formalmente: 
che una seria resistenza gli pareva impossibile; che 
supposto che si potessero battere i Prussiani e gl’in- 
glesi che venivano dal lato settentrionale della Fran- 
cia, rimarrebbero i Russi, gli Austriaci e i Bavaresi 
avanzatisi dalla parte orientale, contro i conati dei 
quali soccomberebbesi un po’ più tardi ; che in tale 
stato di cose importava saper conoscere la verità della 
condizione, dichiararla apertamente, e governarsi come 
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essa richiedeva ; che i Borboni sendo inevitabili, me- 
glio era l’accettarli, proclamarli, ottenere che entras- 
sero soli, ed alle condizioni ch’egli aveva poste al 
maresciallo OudinoU Non facendo egli le cose alla 
maniera di Fouehé, cioè, con mille raggiri e mille 
tornaconti personali, Davout narrò francamente quanto 
gli era occorso con Oudinot, espose le condizioni per 
lui proposte , le speranze che gli furono date di ac- 
cettazione di esse ; e da ultimo dichiarò, che in quanto 
a sè, egli era d’ opinione che si dovesse esporre con 
sincerità alle Camere la condizione delle cose, e fare 
ad esse una formale proposta , fondata stpra questa 
capitale ragione: essere meglio darsi da sè ai Borboni 
a buone condizioni, che riceverli senza condizioni da 
mani straniere. 

Queste cose dette col tono del convincimento, non pro- 
vocarono quasi veruna opposizione dal lato di Qninette 
e di Grenier, nè da quello di Carnot, che aveva Sdanza 
nella lealtà di Davout, e che, ad onta de’ suoi pregiu- 
dizi , era sensibile al vantaggio di avere i Borboni 
senza la scolta d’armi forestiere. Caulaincourt si tac- 
que siccome aveva sempre fatto in quelle circostanze; 
e se Fouchó avuta avesse la franchezza di Davout, 
avrebbe potuto col riunirsi ricisamente a lui, trarre 
gran prò’ dalla proposia di lui, nell’interesse d’una 
soluzione prossima e nazionale. Ma fosse che gli spia- 
cesse d’essere prevenuto, o veramente che gli paresse 
che Davout corresse a troppa fretta, approvò, ma con 
freddezza, i concetti espressi dal maresciallo; e segui- 
tando l’abito contratto di tutto risolvere da sè senza 
quasi udire il parere de’ suoi colleglli, disse ai due 
presidenti (’.ambicérès e Lanjninais, che bisognava 
disporre le Camere ad un termine che parava inevi- 
tabile. Niuno mostravasi disposto a fare obbiezioni, 
quando Bignon, incaricato temporaneamente delle fac- 


Digitized by Google 



390 LIBRO SKSSANTKSIMOPRIMO 

cende estere, giunse improvviso con un importante 
documento. Era la prima relazione dei negoziatori 
inviali al campo de’ collegati, ed esponevano ciò che 
seguita. 

Lafayette, de Pontòcoulant, Sebastiani, d’Argenson, 
de Laforest e Beniamino Constant eransi diretti da 
prima a Laone, dove credevano incontrare gli eserciti 
inglese e prussiano. Nel prendere questa strada, era 
loro intendimento di ottennero un armistizio dagli eser- 
citi più vicini alla capitale, e di recarsi poscia a trat- 
tare la sostanza delle cose coi sovrani alleati. Meglio 
informati intorno la marcia del nemico, strada facendo, 
eransi recati a San Quintino, dove avevano trovale 
le scolte prussiane, ed avevano chiesto un abbocca- 
mento coi generali nemici. Blucher, che precedeva di 
due rnarcie l’esercito inglese, ne diede avviso a Wel- 
lington, il quale, avv.sata una finzione l’abdi>-azione 
di Napoleone, immaginata per guadagnar tempo, era 
stato di parere di non concedere l’armistizio. Blucher, 
che non aveva mestieri di stimoli per mostrarsi in- 
trattabile, aveva ricusata allora ogni sospensione d’ar- 
mi, se non gli erano consegnate le principali piazze 
forti della frontiera, e la persona di Napoleone. Que- 
ste condizioni erano evidentemente inaccettabili. Frat- 
tanto gli ufficiali, incaricali di parlamentare in nome 
dei due generali nemici, avevano d'chiaratofche non 
venivano in Francia per ristorarvi i Barboni; che poco 
si curavano di questi principi ; che r^jetti Napoleone 
e la sua famiglia, le potenze sarebbero parate a so- 
scrivere condizioni le p.ù vantaggiose per la Francia. 
Dopo questi discorsi, i negoziatori avevano ottenuta 
la permissione di recarsi neli’Alsazia, dove dovevano 
incontrare i sovrani alleati. Erano adunque partiti a 
quella volta; ma prima di porsi in cammino, avevano 
creduto di dover indirizzare questa prima relazione 
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alla Commissione esecutiva. Concludevano, a dir breve: 
che i collegati non avevano punto all’animo i Bo boni; 
che lorvoto ess- nziale ed irremovibile era l’esclusione 
dal trono di Francia di Napoleone e della sua fami- 
glia: che questo punto nettamente accordato, trove- 
rehberst accomodevoli nel rimanente; ma che s’ indi- 
sporrebbero se vedessero favorita la fuga di Napoleone, 
e che verrebbero tolte in tal modo le probabilità di 
concludere la pace. La legazione nel terminare la sua 
relazione, consigliava l’inv'o di al t ri negoziatori al- 
l’incontro di Bmeh r e di Wellington, ed autorizzati 
alle concessioni necessarie per ottenere un a rmisiizio. 

? negoziatori s’erano evidentemente lasciati illudere 
dalle parole un pò,’ leggiere d gli ufficiali prussiani, 
che erano imbevuti di sentimenti liberali e di pro- 
gresso, e che non avrebbero certamente tenuto que- 
sto linguaggio verso i B irboni, se avessero dovuto 
spiegarsi offici3lmerite intorno il futuro governo della 
Francia. Ad ogni modo la ricevuta relazione arrecò 
nel seno dei la Commissione esecutiva uno spiacevole 
mutamento di pareri. Tre de* suoi membri avevano 
ceduto all’allegata necessità di subire i Borboni; ma 
questa necessità non essendo più dimostrata dall’udita 
relazione, parve loro che non si dovesse correre a tanta 
fretta, e che fosse a mostrarsi meno pronti a patire 
un sacrificio che non pare\% inevitabile. Fouché, sa 
stato fo<se più accorto, avrebbe dovuto avvedersi che 
i negoziatori s’ ingannavano, che con levità stupenda 
avevano preso sul serio le parole degli ufficiali prus- 
siani ; che per conseguenza importava non perdere il 
fruito dell’animosa iniziativa di Davout. Se non che, 
fosse errore o paura di porsi in compromesso, egli 
si persuase che non fosse da corrersi a furia nel pren- 
derò una risoluzione; e revocò la commissione data a 
Cambacérés ed a Lanjuinais di dispone le due Camere 
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al ritorno dei Borboni. Continuando poi ad operare di 
sua propria autorità, scelse tra i personaggi presenti 
altri negoziatori, per inviarli a trattare un armistizio 
coi generali nem ci giunti alle porte di Parigi. De- 
stinò a questa incumbenza de Flaugergues, Andréissy, 
Boissy d’Angias, de Valence, o de La B iliardière, in 
maggior parte presenti nella loro qualità di membri 
degli uftb'j delle due Camere. Non diede loro altra 
istruzione se non di operare a se.conda di quanto ave- 
vano inteso, e nell’interesse della capitale, che im- 
portava salvare ad ogni costo dalla presenza degli 
stranieri. Diede loro per giunta una lettera per Wel- 
lington, per accreditarli presso del generale dell’eser- 
cito britannico, nella quale senzaja menoma dignità 
e tutta zeppa di adulazioni verso' vincitori, ripetendo 
le frascherie correnti in quel tempo, diceva, che sen- 
dosi rejetto l’uomo ch’era cagione della guerra, gli 
eserciti europei soffermerà bbersi certamente, lasciereb- 
bero alla Francia la scelta del suo governo, e che il 
duca di Wellington, glorioso rappresentante d’utia li- 
bera nazione, nou vorrebbe che la Francia, civile al 
pari dell’Inghilterra, fosse meno libera di essa. — Con 
questa lettera Fouchó poneva quasi la Francia ai piedi 
del generale inglese; e sebbene v» fosse di fatto, egli 
nondimeno avrebbe dovuto guardarsi dall’esporlo per 
iscritto. Ma egli aveva stanta vanità di far mostra 
di sè, da preferire il figurare malamente negli avve- 
nimenti al nou prendervi parte veruna. Sebbene Cau- 
laincourt in universale poco contraddicesse a quanto 
si operava, oppose alcuna resistenza alla scelta di La 
Besnardière, ch’egli conosceva e che stimava indivi- 
dualmente, ma che sendo tornalo da pochi giorni dal 
Congresso di Vienna, era tutto creatura di Talleyrand, 
ed era in odore di puro legittimista. —Legittimista, 
sia pure (rispose Fouché), ma conosce il suo mestiere, 
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e abbisogniamo di alcuno che lo sappia. — Niuno 
rispose, e le scelte furono confermate dal silenzio de- 
gli assistenti. 

Separaronsi adunque senza avere accettate le con- 
clusioni di Davout, e lasciaronsi le cose nel loro stato 
d’|incerte zza, abbandonata al nemico la cura di trarle 
da tal condizione. All’ uscire di questa conf renza 
Fouchó prese una risoluzione assai grave. Egli aveva 
in su le prime chiesti con tutta sincerità i salvo-con- 
dotti per Napoleone, al fine di assicurare la sua libera 
andata agli Stati-Uniti, ed aveva anche, dietro le istanze 
del generale B ker, rinunciato a richi dere che qu-sti 
salvo-condotti fossero giunti p-r lasciar partire le fre- 
gate, il qual fatto toglieva a Napoleone ogni motivo 
d’indugiare la sua partenza. Ma d’improvviso mutò 
proposito, in conseguenza delle relazioni dei commis* 
sarj e nel timore di nuocere ai negoziati, prescrisse 
al ministro delta marineria di tener pronte le fregate, 
di ricevervi anche a bordo Napoleone, ma di non per- 
mettere di levar rancore se non arrivati che fossero 
i salvo-condotti. Da quel momento, e per la prima 
volta, egli sacrificava la sicurezza di Napoleone all’in- 
teresse dei negoziati. Questo interesse era grande, non 
si contrasta, ma Sonore della Francia richiedeva mag- 
gior cosa, ed era un renderlo pericolante col dare Na- 
poleone nelle mani del nemico, ed esponevasi a tale 
pericolo col farlo aspettare in Rochefort (i). 

(i) Per non avere con bastevole precisione conferite insieme le 
diverse circostanze del fatto dei salvo-condotti, si {■accusato Fou- 
ché d’aver voluto dar Napoleone nelle murò d- gl’lngl-sl. e si è. cosi 
calunnialo, lo che non è spesso accaduto a coloro che hanno parlato 
di lui. Egli è frattanto vtro, che Fouchó non volle Coi.segiare al 
nemico Napoleone, e ch’egli si espose anche più lardi alla collera 
dei Borboni e degli strani* ri per aver dato posteriormente Tordi- 
dine di lasciarlo partire da Rochefort. Ma egli è vero altresì, che 
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Foucbé non avendo accettata la coraggiosa soluzione 
propostagli da Davout, era sul punto di ondeggiare 
per alcuni giorni a seconda degli avvenimenti, e tutto 
intero il governo con lui. La povera Camera dei rap- 
presentanti sentendo in confuso la sua propr a d> bo- 
leri, e cominci indo da avvedersi che punto non v’era 
via di mezzo tra il resistere con Napol orni, o l’arren- 
dersi ai Dorb n i ad onorevoli eondzioni, cercava di 
sfuggire a’ suoi timori ed ai suoi pentimenti col di- 
scussare una p r opos a d’una nuova Cosuiuzione. — 
Ma a qual prò (dicevano molti uomini sa\j) , a qual 
prò giltarsi in questo dedalo di siffatta discussione? 
Non abbiamo noi forse una Cusiiluzione alla quale 
basta il mutamento di alcuni articoli, e che ci salva 
ad un tempo dalle teoriche e dalle gare di parte, col 
determinare ad un tempo la forma di governo e la 
scelta del sovrano? Non abbiamo inoltre, con questa 
Costituzione e col sovrano ch’essa proclama, il van- 
taggio capitale di riunire l’esercito? — Questo sen- 
timento era quello della maggioranza; ma aperta l’a- 
rena delle vane teoriche a quelle menti non era age- 
vole il richiudergliela e gli uni proponevano la Costi- 
tuzione del 1791, gli altri un’altra che accostavasi 
grandemente alla repubblica. Ma queste discussioni 
puerili non giugnevano iè a cattivarsi gli animi dei 
rappresentanti, nè a stornarli dai pericoli soprastanti ; 

ne! momento, in timore di nuocere ai negoziati reiterò l’ordine di 
aspettar»* i salvo-conlotli, la qual cosa poteva convertirsi in gra- 
vissimo pericolo, senio chimerica all'intatto la speranza di otte- 
nerli. Questa circostanza, male spiegata e male interpretata, è 
quella che ha dato origine all’ingiusto rimprovero, che noi qui 
confutiamo per un sentimento d' impirzialita. Si vedrà nel se- 
gnilo di questa Storia, che Fuuehó tolse egli stesso il divieto di 
cui si tratta, e ch’egli tanto fece con tutta sincerità e senza veruna 
pertldia 
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e dopo avere prestato orecchio un istante quando of- 
ferivano alcune s ngolarità , abbandonavano i loro 
banchi, per riunirsi nelle sale circostanti in busca dei 
più menomi rumori che spargevansi attorno. L'ufficio 
delle due Camere send<>si trovato presente all’ultima 
seduta della Commissione esecutiva, era impossibile 
che non si propalasse alcun che delle discussioni che 
vi si erano tenute. S^pp^ro mfatii che vi si era di- 
scussalo il ritorno dei Borbo i, ed incolparono Fouehó 
di avere condotte le cos> a siffatta soluzione. Siccome 
poi s mpre incontra nelle fazioni, in quella d i bona- 
partisti v’erano diversi gradi di zelo; i più s’accomo- 
davano a Napoleone II, senza Napoleone I; ma una 
minoranza fedele avvisava tradigone l’avere abban- 
donato Napoleone I. e ne incolpava Fouché. F lice 
Despoites. m rubro di questa minoranza, si recò nella 
mattina del 28 nel seno della C< un miss one esecutiva, 
accompagnato da Durbach, il quale poco ponevasi in 
affanno per la conservazione dei Bonapart di, ma ch’era 
fieramente avverso a» Boi boni imposti dallo straniero. 
L’uno e l’altro interpellarono vivamente il duca d’O* 
tranto, e con amare p«role gli dissero: chedopo d’a- 
ver egli mendicata ed ottenuta la confi lenza delle 
Camere, tradiva questa confidenza col tendere la mano 
ai Borboni. Fouché, imbaiazzato in su le prime, rieb- 
besi ben tosto e rispose loro: — Non sono io* che 
abbia tradita la causa comune, fu la battaglia diVa- 
terloo Gli eserciti inglese e prussiano si avanzano a 
grandi passi, senza che si abbiano i mezzi di oppor loro 
resistenza. Essi non vogliono a patto veruno i Boua- 
partidi. Che posso farvi io? Se deside ate sapere come 
e di che si tratta coi loro generali, eccovi la mia let- 
tera al duca di Wellington, leggetela — — Fouché 
infatti la diede loro a leggere. Questi rappresentanti, 
tanto semplici da credere che tutto il negoziato si ri* 


Digitized by Google 



596 LIBRO SBSSÀNT8SIM0PRIM0 

/ 

ducesse a questa lettera, si tennero per satisfatti, e 
domandarono ed ottennero di comunicarla all’assem- 
blea. Recaronsi tosto alla Chnvra de’ rappresentanti, 
e vi lessero la lettera di Fuuché, la quale non fu nè 
biasimata, nè approvata, ma che rappaciò gli animi 
alquanto facili ad infiammarsi ed a sedarsi in tempi 
di crisi, e stornò per alcuni momenti il coucetto già 
vulgatissimo di un nero tradimento. 

In quella i rappresentanti inviati incontro all’eser- 
cito francese su la via di Laone , avevano compiuta 
la loro incumbenza, e presentavano la loro relazione. 
Il generale Moulon Duvernet. incumbenzalo della re- 
lazione, dopo avere d pinto il disordine che in su le 
prime aveva regnato in quell’ esei cito , narrò ch’esso 
erasi ben presto riordinato dietro il corpo di Grouchy; 
cb’esso credeva di essere stato tradito: che frattanto 
il pensiero di combattere per Napoleone li gli ren- 
deva il suo ardore ; ch3 a quel nome tutto si riani- 
mava; ch’era parato a fare il suo dovere, ma che 
bisognava inviargli, oltre ai sowenimeriti in mate- 
riale, di cui aveva urgente bisogno , i conforti della 
nazione, che abbisognava, a dir breve, che ne fossero 
rilevate le forze fisiche e morali. A questo discorso 
erasi gridato da tutte le parti : che dopo Napoleone I 
rimaneva la Francia, che importava mille volte più 
di un uomo, quale che fosse ; che importava stendere 
un proclama all’esercito , per ringraziarlo di quanto 
aveva operato, ma per chiedergli ad un tempo di con- 
tinuare i suoi sforzi in servigio del paese, ch’essere 
doveva il supremo de’ suoi amori , e di correre a 
combattere una volta ancora per l’ indipend- nza e 
per la libertà della nazione sotto le mura di Parigi , 
dove troverebbe i rappresentanti pronti a morire con 
esso per questi sacri beni. Dietro questi dati un in- 
dirizzo era stato scritto da Jay , votato il di stesso , 
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e consegnato ai cinque rappresentanti che dovevano 
recarlo all’esercito. L’assemblea faceva, in tal modo 
quanto poteva, ma era poco; che le era impossibile, 
con tutto il suo buon volere, di surrogare il nome, e 
precipuamente il governo chq aveva tolto all’ esercito 
col sostituire Napoleone li a Napoleone I , vogliamo 
dire, un fanciullo ad un grand’ uomo. 

I rappresentauti incumbenzati di recare all’esercito 
questo proclama, non avevano da battere lunga via 
per raggiugnerlo, sendochè ne’giorni 28 e 29 giugno 

10 si vedesse comparire sotto la cinta della capitale 
vivamente incalzato dagli eserciti inglese e prussiano. 
Wellington e Blucher avevano in su le prime tenten- 
nato nelle loro mosse, e prima di entrare in Francia 
avevano pensalo di espugnare alcune fortezze per ren- 
dere sicura la loro marcia, e dar tempo alla colonna 
che veniva dalla parte orientale della Francia, di en- 
trare in linea. Ma questi indugi eransi rotti d’improv- 
viso all’udire l’abdicazione di Napoleone, e la pro- 
fonda turbazione che n J era seguitata. Sebbene te- 
messero che questa abdicazione fosse un infingimento, 
avevano però preveduta la confusione che doveva re- 
gnare nei Consigli del governo , ed eransi risoluti a 
marciare sopra Parigi. Eransi accordati di seguitare 
la riva destra dell’ Oise, e di precorrere, se tanto po- 
tevano, all’esercito francese ch’era su la manda, al 
fine di sboccare prima di esso sopra Parigi. Blucher 
doveva precedere alla testa della colonna , seguitare 

11 corso deli’ Oise, e tentare di espugi. arile i ponti nel 
mentre che' l’esercito inglese si affretterebbe di ag- 
giungerlo e di francheggiarlo tosto che potrebbe Wel- 
lington, che aveva grande autorità su la corte di 
Gand, per la sua triplice qualità d’inglese, di gene- 
rale vittorioso, e d’intelletto eminentemente politico, 
le fece dire: di lasciare tosto il Belgio , e di recarsi 
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verso Cambra», dove era pr tentare di farsene aprire 
le porto con un colpo di inano. Impedito dai molto 
suo materiale, e precipuamente da quello di ponte 
malagevolissimo a trainare, era rimaso molto indietro 
da Biueher, il quale nell’ impazienza sua, non aspet- 
tava veruno. 

Nel mentre che il di 2o Blucher era in San Quin- 
tino, Wellington partiva da Cateau , dato l’ordine ad 
una punta de’suoi di espugnare Cambrai e Peronne. 
Il di 26 l’esercito prussiano, continuando la sua mar- 
cia, toccò Chauny, Compiègne e Creil. Una delle sue 
divisioni passata l’Oise a Compiègne, cercava di chiu- 
dere la strada all’esercito francese che da Laone mar- 
ciava alla volta di Parigi. 

L’esercito francese riordinato in Laone , e rivolto 
sopra Soissons , era posto sotto gli ordini del mare- 
sciallo Groucby, avendo Soult domandato di tornare 
in Parigi. Vandamme aveva surrogalo Grouchy nel 
comando dell’ala destra, quella che, a suo malgrado, 
era mancala al punlo d’unione di Vaterloo; e mar- 
ciava per Namur, Roeroy e Rathei verso Laone nelle 
migliori disposizioni. Groucby, appena giunto perso- 
nalmente in Laone, udtndo che la sua linea di riti- 
rata verso Parigi era minacciala dai Prussiani, erasi 
affn Italo ad occupare Compiègne, dove s’ era latto 
precedere dal conte d’ Erion con gli avanzi del l.° 
corpo, e dal conte di Yalmy con le reliquie dei co- 
razzieri. Giunto in Compiègne, d'Erlon aveva trovati 
i Prussiani dinanzi a sè, li aveva contenuti alla me- 
glio , poi erasi rivolto sopra Senlis, avvertito il suo 
generale in capo della presenza de'Prussiani sulla 
manca dell’Oise, al fine ch’egli putesse prendere una 
direzione indietro, e giugnere in Parigi senza spiace- 
vole "incontro. Groucby, operando in quest’occasione 
con una operosità, la quale, spiegala che fosse stala 
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dicci giorni prima, avrebbe salvato l’esercito francese, 
aveva diretto Vandamrrie sopra la Ftrlé-Milon, nell’in- 
tei d' mento che giugnesse in Parigi col marciare lungo 
la Marna; ed egli stesso s’era recato sopra Villers- 
Colterets, dove aveva sostati i Prussiani con un va- 
lido assalto, poi crasi rivolto prontamente per la via 
di Dammarliu. Il giorno seguente, 28, le teste delle 
sue colonne sboccavano sopra Parigi per tutte le 
strade del levante; ed il di 29 occupavano le posi- 
zioni della Villette, dopo aver causato il nemico con 
molta destrezza e con pari vigore. In questo mezzo 
tempo Rlucber giugneva in Gonesse; e Wellington 
preso .Carnbrai con un corpo distaccalo, ed aperta que- 
sta città a Luigi XVI II, trovavasi tra Saint Just e 
Gournay, col suo retro-guardo a Roye, il suo quar- 
tiere genera'e ad Orviliers, a due n.arcie per conse- 
guenza da B'ucher. L’ impazienza dell’ uno, e la len- 
tezza dell’ altro li aveva cu>i posti ad una distanza 
che li avrebbe tratti in grave pericolo, se i Francesi 
avessero saputo afferrare l’occasione a’ capelli. 

Già il cannone nemico tuonava nella pianura di 
Saint- Denis, ed era la seconda volta dopo quindici 
lune che questo sinistro rumore risuonava alle porte 
della captiate; e vi ridestava, rend-ndole anco più 
vive, le agitazioni dei giorni precedenti. Le truppe, 
affaticate da tre mareie di dieci a dodici l^ghe cia- 
scuna, gingnevano poco ordinate, e non i ffrivano un 
aspetto soddisfacente. Groucliy , conturbato dal vivo 
inseguimento del nemico , ed in timore d’ essere in- 
colto prima di g ugnere in Parigi , scriveva dispacci 
inquietanti ; e nel ricevere Davout il contro colpo di 
tutte queste impressioni, disperava di potere opporre 
una va ida resistenza al nemico; e sempre assoluto 
ne’ suoi intendimenti e nelle sue parole, non aveva 
mancato di palesarlo al duca d’ Otranto. Egli aveva 
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tramutato il suo quartiere generale alla Villette, per 
essere più in abilisà di vegliare alla difesa della ca- 
pitale; e di là fece sapere a Foucbó: eh’ egli non 
iseorgeva veruna provvidenza fuor quella di appi- 
gliarsi al consiglio per lui dato il giorno innanzi, di 
proclamare i Borboni, e di allontanare ad un tal 
prezzo gli eserciti della Lega : che per giugnere a 
siffatte conclusioni aveva dovuto vincere grandi ripu- 
gnanze, ma che le aveva domate; e persisteva nel 
credere che meglio era il richiamare con alto proprio 
e di un’alta ragi one i Borboni , che averli poi a ri- 
cevere dalle mani degli awersarj vittoriosi. 

Fouchó era dello stessissimo parere del maresciallo; 
ma de Vilrolles, col quale s* indettava di continuo, 
e che non aveva poteri, non gli faceva che promis- 
sioni in aria, tanto per le cose, quanto per gli uomi- 
ni, stringendosi a ripetergli, che non dimenticherebbe 
mai gl’immensi servizj che gli avrebbe resi in quest’oc- 
casione. Sapendo qual era il valore di siffatte assicu- 
razioni, Fouché avrebbe voluto, tanto per lui, quanto 
per gli amichi repubblicani , pegni più sicuri. De 
Tromelin , ritornato dalla sua missione al quartiere 
generale inglese, non aveva recate di là se non pa- 
role aeree, consistenti nel dire: che Wellington non 
era autorizzalo a rilasciare salvo-condotti per Napo- 
leone; che bisognava prendere assolutamente i Bor- 
boni; e a vece d’imporre ad essi condizioni, fidarsi 
della saviezza di Luigi XVIII, che accorderebbe tutto 
ciò che fosse ragionevolmente desiderabile. Tromelin 
aveva inoltre riferite espressioni di Wtdlington molto 
lusinghiere per Fouché, e la testimonianza del vivo 
desiderio eh’ egli aveva di abboccarsi con lui. Tocco 
dai piericoli accennali dai capi militari, ed inquieto 
dell’ aeree dichiarazioni degli agenti regj , Fouché , 
che continuava ad operare di suo capo, rispose a Da- 
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vout : che bisognava affrettarsi a negoziare un armi- 
stizio, ma senza impegnarsi formalmente riguardo ai 
Borboni ; chè l’ accettarli troppo presto sarebbe un 
averli senza condizioni, e non essere neanco liberali 
dal perieoo di dover aprire le porte agli eserciti ne- 
mici, r astenersi e l’allontanarsi de’ quali da ninna 
convenzione sarebbe guarrntito. Frattanto, non pro- 
clamando immediatamente i Borboni, un sacrifìcio pure 
era necessario , se volevasi ottenere un armistizio. I 
primi negoziatori nella conferenza arguta coi generali 
prussiani , li avevano uditi dire che per soffermarsi 
volevano in consegna le fortezze della frontiera, e per 
giunta la persona di Napoleone; e Fouchó pensò che 
fossero a sacrificarsi queste piazze forti alla salvezza 
di Parigi, s^ndochè Parigi era la Francia ed il go- 
verno. QuhsI’ opinione era grandemente questionabile ; 
ché il cedere Parigi riusciva soltanto a restituire il 
trono ai Borboui , nel mentre che il cedere fortezze 
quali erano Strasburgo, Metz e Lilla, era un conse- 
gnare le chiavi della Francia agli stranieri, e che forse 
non avrebbero voluto restituire nemmeno ai Borboni. 
Ma Fouché, preoccupato in allora della questione di 
governo, assai più che della sicurezza del territorio, 
autorizzò Davout a cedere le fortezze di frontiera , 
per ottenere un armistizio che arrestasse gli Inglesi 
ed i Prussiani alle porte della capitale. Quest’auto- 
rizzazione doveva essere inviata a Groucby, coman- 
dante delle truppe in ritirata, affinchè la facesse per- 
venire ai negoziatori dell’armistizio nel luogo dove 
sarrbbersi trovati. 

In queste diverse risposte non erasi punto parlato 
della persona di Napoleone; e lo spediente proposto 
da Fouché fu di f «rio tosto partire alla volta di Ro- 
chefort, con accordargli la condizione che pareva star- 
gli tanto all’ animo, quella di spiegare le vele senza 
Thiers, Voi. XJdV. 26 
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appettare i salvo-condotti. Questa risoluzione era la più 
onorevole che prendere si potesse, sendochè il nemico 
non potrebbe i«iù chiedere la persona di Napo'eone al 
governo temporaneo, quando più non lo avesse nelle 
mani. Alla ragione d’onore, per comportarsi in tal 
forma andava di costa la ragione della prudenza; chè 
molti militari già parlavano di recarsi alla Malmaison 
per cercarvi Napoleone nell’ intendimento di porlo 
alla testa delle truppe per commettere sotto Parigi 
un’ultima battaglia. Col farlo adunque partire issofatto, 
era toito ad un tempo ai suoi nemici accaniti , ed 
ai suoi amici imprudenti; e l’ammiraglio Decrès e 
Merlin furono incaricali di recarsi alla Malmaison per 
sollecitare Napoleone ad allontanarsi, consegnandogli 
l’autorizzazione di levar rancore appena fosse a bordo 
delle due fregate di Rochefort, e ponendo innanzi, 
per risolverlo, le pretensioni del nemico che doman- 
dava la sua persona, e l’ iraposs bililà di guarantire 
la sua sicurezza alla Malmaison , dove una punta di 
cavalleria poteva sorprenderlo da un momento all’al- 
tro. Dati questi ordini, la Commissione esecutiva andò 
alla Camera dei rappresentanti per informarla sino a 
qual punto aggravata si fosse la condizione delle cose, 
e per proporle di porre Parigi in istato d’assedio, 
lasciando in ufficio le autorità civili, in uno coi loro 
puteri, con eccezione al governo delle fortezze, dove 
tutti i poteri si concentrano nell’autorità militare ap- 
pena proclamato lo stato d’assedio. L’assemblea, che 
il rumore del cannone aveva molto agitala, ed alla 
quale nulla di nuovo si annunziava in quell’ ora , 
volò lo stato d’assedio quasi ad unanimità di suffragi. 

Il tuonare del cannone nella pianura di Saint Denis 
aveva scossi gli abitanti della Malmaisnn al pari di 
quelli della capitale, trattone Napoleone che punto non 
se ne inquietava, sendochè più d’ogni altr’ uomo co- 
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noscesse il grado de’ pericoli di Davout ; tanto p°r di- 
fendere la Malmaison, quanto per impedire a! nemico 
il passo su la manca riva delia Senna , aveva fatti 
asserragliare i ponti di Neu-I.y, di Saint-C'oud e Sè- 
vres, e distruggere quelli di Saint-Denis, di Besson, 
di Chatou e del Pecq. Per altro tutte queste provvidenze 
non bastavano a guarentire la Malmaison da un colpo 
di mano; e il colonnello Brack, ufficiale di cavalleria 
della guardia, vi era accorso, per avvertire che squa- 
droniprussiani battevano la pianura, e che Napoleone 
poteva essere preso se non fenevasi bene in guardia. 
Sarebbersi avute inquietudini assai maggiori se cono- 
sciuti si fossero i divisamenti di Blueher, che ben 
presto avremo occasione di far conoscere. Il generale 
Beker aveva alla Malmaison trecento o quattrocento 
uomini, ed era risolu'o di difendervi Napoleone sino 
all’ ultima rstremità. Una ventina di giovani , quali, 
ad esempio, de Flahauit, de La Bédoyère, Gourgaud e 
Fieury de Cliaboulon, erano parati a farsi trucidare, 
per proteggere la gloriosa vittima affilata alla loro 
devozione. Napoleone sorrideva di tutto queslò zelo, 
dicendo che il nemico sboccava appena nella pianura 
di Saint-Denis; che la Senna, quantunque bassa, non 
era agevole a passarsi ; e che le cose non erano al 
punto in cui si presentavano all’immaginativa de’suoi 
fedeli servitori. Eccettuati il duca di Bassano, Laval- 
lette, il duca di Rovigo e Bertrand (che mai non ne 
uscivano) , i fratelli e la madre di Napoleone e la 
regina Ortensia, niun altro lasciavasi vedere alla Mal- 
maison , se pur non erano vetture di alcuni ufficiali 
venuti dall’ esercito con abiti laceri e polverosi , che 
accorrevano ad avvisare Napoleone della marcia del 
nemico, ed a supplicarlo di porsi alla loro testa. Na- 
poleone li ascoltava con sangue freddo, li acquetava, 
li ringraziava, e faceva suo prò delle informazioni che 
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ne riceveva. Senza conoscere precisamente la posizione 
dei collegati, dalle diverse relazioni concluse che, il 
focoso Blucher , secondo 1* usanza sua , precedeva il 
prudente Wellington , dal quale era separato per lo 
spazio di due marcie. D’improvviso, con l’ assueta 
sua prontezza di colpo d’ occhio militare aveva av- 
vertito che potevansi incogliere i collegati gli uni 
lontani dagli altri , e per un caso fortunato trovare 
sotto Parigi l’occasione, ch’egli aveva indarno cercata 
a Vaterloo, di batterli separatamente , e di ristorare 
in tal modo la fortuna dell’ armi francesi. Dovevano 
infatti ritornare da Soissons almeno sessantamila uo- 
mini, e diecimila almeno ve n’erano in Parigi, e con 
settantamila uomini si era in abilità di schiacciare# 
Blucher, che non poteva riunirne più di sessantamila, 
e questo posto in rotta , si aveva probabilità di far 
subire a Wellington una ben dura sorte. Ottenuta una 
tale vittoria, il successo poteva rincalorire gli animi 
e ridestare uno slancio nella nazione; e Napoleone, 
lasciatosi sedurre da un ultimo sogno di prospera for- 
tuna , avvisò che sarebbe egregio fatto il rendere un 
tal servigio alla Francia, senza intenzione di volgerlo 
in proprio prò, e di riporsi poi sulla via dell’esiglio, 
dopo aver reso possibile un onorevole trattato di pace. 
Salvare, se pur era possibile, la corona al suo figliuolo, 
era tutto ciò eh’ egli aspettava da quest’ ultimo fatto 
d’armil 

Egli mulinava questo gran diviso nella notte del 
28 al 29 (sendochè fosse nella sera stessa del 28 che 
egli aveva ricevute le informazioni su le quali fondava 
il suo nuovo disegno), quando Decrès e Boulay de la 
Meurthe (Merlin non erasi potuto trovare per inviar- 
lo), vennero nel fitto della notte a fargli intendere le 
intenzioni della Commissione esecutiva relative alla 
sua partenza. Li fece entrare subitamente, e letto l’or- 
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dine ai capitani delle due fregate di levar 1’ àncore 
senza aspettare i salvo-condotti, dichiarò eh’ egli era 
pronto a putire, ma che prima voleva spedire un 
inessaggo alla Commissione esecutiva; ed accommiatò 
poscia con cuore commosso questi due suoi vecchi 
fa ra glia ri che più non doveva rivederci 
Allo spuntare d ir alba dei di 29, fece apprestare 
i suoi cavalli da sella, indossò la sua assisa , fece a 
sè chiamare Bt ker, e con singulare vivacità, non più 
avvisata in lui dopo il 18 di giugno, espose le sue 
intenzioni a questo generale. — Il nemico (gli disse) 
ha commesso un grave errore, che per altro era age- 
vole a prevedersi , considerata la diversa natura dei 
due generali alleati. Esso si è tratto innanzi in due 
masse di sessantanni uomini ciascuna, le quali hanno 
lasciata tra loro una distanza bastevole per poter l’una 
oppressa re, prima che l’altra possa giugnere in suo 
ajuto. È questa un’unica occasione off rtaci dalla 
Provvi lenza, e sarebbe colpevole o folle lasciarla fug- 
gire. Il perchè io mi offro di ripormi alla testa del- 
1’ esercito , il quale al solo vedermi s’ infiammerà 
d’entusiasmo; di far impeto fulmineo e da disperato 
contro il nemico; e dopo di averlo punito della sua 
temeriià, rassegnare il comando al governo tempora- 
neo... Impegno la mia parola di generale, di soldato 
e di cittadino, di non tenere il comando un’ora dopo 
la certa e splendida vittoria che prometto di riportare 
non per me, ma per la Francia. — 

B ker fu colpito dalla balla espressione del volto 
di Napoleone in quel momento; era la fidanza del 
genio ridestatesi nel seno della sciagura, dissipandone 
l’ ombre per un istante. Con tutta la ripugnanza che 
provava per una missione della quale non isperava 
il successo, Beker, eccitato da Napoleone a non por 
tempo in mezzo, parti e corse alle Tuileries. Durò 
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t: rande fatica a traversare il ponte di Neuilly, com- 
lautamente ingombro, e trovò in seduta la Commissione 
esecutiva, la quale non aveva cessato quasi mai di te- 
nersi congregala per tutta quella notte. Fouché la pre- 
sie'eva, e, come sempre, ne pareva la sola autorità. 

Vedendo Beker, Fouché gli domandò con tono pres- 
santissimo se recava la novella della partenza di Na- 
poleone. Ilgeneralerispo.se: che Napoleone era pronto 
a partire, ma che prima aveva credulo di dover indi- 
rizzare un ultimo suo pensamento al governo tempo- j 
ranco. Fouché ascollò Beker nella sua esposizione col 
più freddo silenzio; e terminalo ch’ebbe di parlare 
il generale, tutti gli altri standosi in silenzio, Fouché 
prese la parola. Aveva spesi alcuni momenti, ma ben 
pochi, a preparare la sua risposta, chè, avess’egli anche 
la certezza di vedere la t rancia salvala, non avrebbe 
mai voluto che tanto accadesse per opera di Napoleone. 

Ma, per essere giusti, vuoisi aggiuguere che, facendo 
egli poco conto sul buon successo dei disegni militari 
di Napoleone, de’ quali nou era in abilità di ricono- 
scere il merito, e credendo di scuoprirvi un nuovo 
colpo di mala testa, siccome soleva dire, temeva « he 
(se fallivano i disegni di Napoleone), avnbbe egli 
giustificate le diffidenze dei generali nemici, agli occhi 
de’ quali , l’abdicazione non era che un’insidia, e che 
scorgendo avverati i loro sospetti , vendicherebbero 
forse contro Parigi la nuova battaglia che fosse loro 
commessa. — - Per qual ragione (rispose duramente a 
Beker) vi siete voi incaricato d’un siffatto messaggio? 
Ignorate voi forse le estremità a cui siamo ridotti ? 
Leggete le relazioni dei generali (e in questo dire gli 
gittò dinanzi un fascio di lettere), leggetele, e vedrete 
che ci giungono truppe disordinate ed inabili a tener 
fronte in veruna parte, e che non ci rimane altro 
scampo, fuor quello di ottenere un armistizio ad ogni 
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coslo. Nulla potrebbe Napoleone mutare in tale stato 
di cose, e il suo novello apparire alla tesla dell’eser- 
cito ci costerebbe un’altra sconfitta e la ruina di Parigi. 
Ch’ egli adunque se ne vada , cbè a noi si domanda 
la sua persona, e passate che siano alcune ore, non 
potremo più garantire la sua sicurezza. — Niuno dei 
suoi colleghi si alzò per contraddirgli; e Fouché avendo 
interrogato Beker intorno alle persone che trovavansi 
alla Maimaison, udito nominare tra gli altri il duca 
di Bassano, sciamò: Ora scorgo da qual parte viene 
il c^lpo ; e scrisse un viglietio al duca di Bassano , 
nel quale gli ripeteva che correrebbesi il maggiore 
de’pericoli ad indugiare di un’ora ancora la partenza 
di Napoleone. 

Beker tornò alla Maimaison in tutta ressa; vi trovò 
Napoleone ancora in assisa miliiare, i suoi ajutanti 
di campo già apparecchiati, ed egli aspettante la ri- 
sposta al suo messaggio per montare in sella. Sebbene 
Napoleone non rimanesse sorpreso dell’oltenuta nega- 
tiva, se ne mostrò afflitto nondimeno, ed anche per 
un istante corrucciato; ma tosto si rassegnò ne-llo 
scorgere che non volevasi da lui neanco un ultimo 
servigio, per grande, per certo che potesse essere; e 
gli tornò a mente 1’ opposizione de’ suoi marescialli 
nei 1814, quando poteva oppressare gli alleati dispersi 
entro Parigi. Era la seconda volta in quindici mesi 
che la fortuna offerendogli un’ ultima occasione di 
schiacciare il nemico, si ricusava di seguitarlo, o per 
dubbio, o per diffidenza, o per irritazione contro di 
lui I Per la seconda volta egli coglieva l’amaro frutto 
d’avere stancato, disgutato, se tanto può dirsi, il mon- 
do del suo genio! 

Da quel momento non pensò più ad altro che ad . 
allontanarsi ; e i suoi compagni di esiglio erano già 
scelti nel generale Bertrand, nel duca di Rovigo e nel 


Digitized by Googtc 



408 LIBRO SRSSÀNTESIMOPRIMO 

generale Gourgaud. Drouot avrebbe dovuto essere del 
numero ; ma egli solo sendosi giudicato in abilità di 
comandare la guardia imperiale dopo che Napoleone 
sarebbe partito, pra stato obbligato ad accettarne il 
comando, e Napoleone glielo aveva prescritto. Questi 
lamentava la perdita di Drouot. ch’egli diceva il onoro 
più nobile, lo spirito migliore che avesse mai cono- 
sciuto; ma non disperava di velerie in America, e 
tanto dicasi del conte Cavallette e di qualche altro su 
cui faceva sue ragioni. Sua madre, i suoi fratelli e 
la regina Ortensia dovevano ivi raggiugnerlo; e tutti 
i su'd apnarecchl compiuti, sì decise a partire verso 
il calare dpi sole. Poco aveva pensato a nmcaceiarsi 
i m^zz 5 pecuniali; p d aveva affilata a T.pfìttp quattro 
milioni in oro. i qoal? per caso s’eran trovati in un 
carro coperto dell’ emrc’to. La regina Or'epsta volle 
farcii accettare una catana di diamanti, affinché avesse 
sempre seco una provvidenza facile a nascondersi e 
da trarne danaro. La rirusù in su le prime , ma ve- 
dendola insistere tutta in lagrime, le permise .li na- 
scondere questi diamanti ne’snoi abiti ; poi abbracciati 
sua madre, i suoi fratelli, la regina Ortensia e i suoi 
generali , montù in carezza alle cinque pomeridiane 
(29 giugno I8ISÌ. tutti forte piangendo sino all’ultimo 
soldato della guardia. Si diresse alla volta di Ram- 
bouillet lasciato in donarle Parigi; Parigi, dove non 
doveva più fare rito-no che venticinqu’aoni dono sopra 
un carro funebre, ricondotto morto agl’invalidi da un 
re della Casa d* Orléans , che anch’ egli non è più 
alle Tuileries nel momento in cui terminiamo questa 
Storia; tanto gli abitatori di quel tremendo palagio 
vi si succedono con rattezza nel secolo turbinoso in 
cui viviamo! 

Nel mentre ch’egli abbandonava la Francia, dov’era 
venuto a farvi una sì breve e sì funesta ricomparsa, 
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un messaggio annunziava la sua partenza alla Coni' 
missione esecutiva ed alle due Camere. In quella de 5 
rappresentanti, nella quale p ù non si dubitava intorno 
aciò che fosse a sperarsi dall’abdicazione, un ribrezzo 
doloroso seguitò la lettura del messaggio; e si avvisò 
bene che Nap.» eone pai li va per sempre, e che presto 
dividerebbesi la sua sorte, gli uni d esimati all’ubblio 
od ali’< silio, eli altri all’u timo supplizio! 

Liberato di si incomodo v cino, F^uchó riprese con 
maggiore operosità di prima corrispondenze d’intrighi, 
a v< ce di farne un grande e leale negozio, p-r la Fran- 
cia in primo luogo, poi p-r g'i uomini eh’erausi po- 
sti in compromesso nelle diverse rivoluzioni del paese. 
Doppio era il suo intendimento, di trattare cioè, con 
Luigi XVIII e coi capi della Lega alle migliori con- 
dizioni possibili; e siccome ci voleva tempo, di otte- 
nere frattanto un armistizio che gli lasciasse tufo l’agio 
necessario per le trai lati ve Non contentandosi di de 
Vitrolles, incumbenzato di trattare co’ legittimisti , e 
del generale Tromelm, incaricato di entrature con 
Wellington, scelse un nuovo agente destinato del pari 
ad indettarsi col generalissimo britannico. Era un ita- 
liano, uomo mestatore, detto Maeirone, il quale di 
Romano s’era fatto Napolitano e poscia Inglese, ed 
aveva servito di ammezzatore a Murat. quando questo 
, s^era dato ai collegati. Dimorante in Parigi dopo la 
caduta di Murat, e cognito a Fnuché, era un agente 
assai comodo per inviarlo a traverso de’ posti di scolta 
nemici sino al campo degli Inglesi. Fouché gitelo spedì 
infatti per conoscere precisamente le intenzioni di Wel- 
lington, tanto intorno al governo di Francia, quanto in- 
torno l’armistizio. Nel tempo stesso fece annunciare per 
tutte le vie ai negoziatori dell’armistizio la partenza di 
Napoleone, al fine di provare che l’abdicazione non era 
stato un infingimento, e di cessare che si facesse dipen- 
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dere il successo de’ negoziati dal darlo nelle mani ai 
collegati. 

Si è veduto che i primi negoziatori , dopo avere 
conferito su la strada di Laorie con «li ufficiali prus- 
siani, s’erano incamminali verso il Reno per trattare 
della pace con gli stessi sovrani alleati. I secondi ne- 
goziatori erano stati diretti al quartiere generale dei 
comandanti inglese e prussiano per trattare Parmisti- 
zio. A questi spettava la missione essenziale, quella, 
vogliamo dire , di soffermare gli eserciti in marcia 
verso Parigi; e in proposito la questione era recata 
intera al quartiere generale di Wellington. In fatti, 
Blucher, prussiano sincero e bollente, e guerriero eroico, 
ma violento a dismisura, non possedeva nè il secreto, 
nè la con fi lenza della Lega; e sebbene avess’egli de- 
cisa la vittoria di Vaterloo col suo infaticabile e pieno 
abbandono alla causa comune, non aveva per altro 
quelP importanza che in universale suolsi dare al buon 
senso, più che alla gloria stessa. Non era adunque a 
lui, sebbene fosse il più vicino, che bisognava indi- 
rizzarsi, ma si bene a Wellington. I commissari in- 
eumbenzati di negoziare l’armistizio, Boissy d’Anglas, 
de Fiaugergues, de La Besnardière, e i generali An- 
dréossy e Valence, si diressero da prima verso le scolte 
prussiane, sendoché l’esercito inglese fosse ancora in- 
dietro. Furono accolti cortesemente da de Nostiz, che 
li condusse di posto in posto, senza poter incontrare 
Blucher, o non foss’egli disposto a riceverli, o vera- 
mente che non fosse agevole il raggiugnerlo. Dopo 
diversi andirivieni, de Nostiz li consigliò di recarsi 
da Wellington, chi potrebbe ascoltarli più utilmente 
che il generale prussiano. Wellington trovavasi in 
Gonessa, e i commissari vi si recarono per abboccarsi 
con lui ; ed avevano saviamente operato, sendoché là 
fosse soltanto la testa in abilità di governare un mu- 
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tamento di Stato, che, per mala sorte della Francia, 
era il secondo che fosse compiuto per opera dello 
straniero. 

Per buona ventura, se questa parola si può pronun- 
ciare quindo un paese è posto alla discrezione del 
nemico, Wellington, se uomo non era di genio, era 
persona di buon senso, di quel buon senso arguto e 
fermo ad un tal grado da non temer egli il paragone 
con verun altro storico personaggio ; e se non avesse 
avuta troppa vanità, perdonabile india condizione a 
cui era salito, si avrebbe potuto dire ch’egli fosse uomo 
senza veruna umana debolezza. Alla sua gloria mili- 
tare, accresciuta singolarmente dopo le ultime batta- 
glie, aggiugneva la riputazione di un ingegno politico 
a cui potevasi ogni gran fatto affidare. Sendosi mo- 
strato parecchi giorni in Vienna, vi si era acquistata 
la fidanza universale; e, sendo stato ambasciatore in 
Parigi durante la meià d’un anno, egli aveva preso 
sull’animo di Luigi XVIII e su la faz one legittimista, 
tutto l’ascendente che si può prendere sopra persone 
poco illuminate e mollo passionate. Aveva buona opi- 
nione di Luigi XVIII; era di parere che si dovesse 
riporre sul trono per la pace della Francia e dell’Eu- 
ropa, col circondarlo di uomini savi, e col dargli utili 
consigli. Apprezzando da Inglese quanlo era avvenuto 
in Francia nel 1814. aveva pensalo e detto che con 
la Carta di Luigi XVIII si poteva rendere un paese 
libero e felice, e che a questa Carta era unicamente 
mancato l’essere convenevolmente praticala. Per Wel- 
lington, illuminato dall’esperienza del suo paese, la 
pratica saribbesi ridotta ad un ministero omogeneo, 
ben governato, indipendente dal Re e dai principi, 
che ricevesse gl’impulsi dalle Camere, e che sapesse 
alla volta sua governarle. Nulla di somigliante aveva 
egli veduto nei ministero del 1814, composto d’ un 
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gran signore, uomo d’ingegno, infingardo ed assente 
(de Talkyrand, ch’era allora a Vienna), d'un favorito, 
de Bl cas, persoi atrgio frtddo, rigido, e che non usciva 
mai dalla intimila d i re ; e da ultimo, di parecchi 
' uomini specoli, senza relazioni tra loro, tulli domi- 
nati da un Consiglio reale, in cui si agitavano prin- 
cipi rivali e puco concordi. Il perchè W. llington non 
aveva cessato di scrivere tanto a Londra, quanto a 
Vienna, che ciò che mancava a Luigi XVII 1 era un 
ministero che avesse l'unità necessaria p*r governare. 
Soggiornando vicino a Gaud, nei mesi di aprile e di 
maggio, non aveva e*li cessato di far intendere que- 
ste critiche alja corte esigluta. Non v’era che un’ob- 
bigione da fare a cotesto modo di giudicare la con- 
dizione delle cose, ed era: che se il rimedio p oposto 
era buono, importava frattanto che co'oro ai quali 
era destinato consentissero ad applicarselo. Ora, Lui- 
gi XVI II avrebbe forse subito un vero ministero, per 
isòarazzarsi dei principi della sua famiglia e degli 
emigrati, ma questi principi e questi emigrati a patto 
veruno non vi avrebb u ro consentito. Ad ogni modo 
non era possibile il respingere all’ intuito i consigli 
di un uomo qual era il duca di Wellington ; e coloro 
che in Gami circondavano Luigi XVIII, volendo mo- 
strarsi. in apparenza almeno, docili a questi consigli, 
avevano accordato che il ministero aveva mancato di 
unità. Ora, a chi darne la colpa? A tutti, se si fosse 
stato giusti; ma in ogni epoca vuoisi una vittima a 
cui si ascrivano i falli di tutti, e spesso di quelli d’al- 
trui più che de’ proprj ; e questa vittima era indicata 
dalla situazione ed offerta, e fu de Biacas. Questo per- 
sonaggio, dei quale abbiamo già parlato altrove, non 
mancava di spirito nè di buon senso, ed era inoltre 
d’una rettitudine perfetta; ma per sua mala sorte era 
in voce di favorito del Re, e di essere un favorito ru- 
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vido ed altero. Sebbene covassero nel suo seno le 
passioni d’ un emigrato, egli era nondimeno lontano 
dall'avtire ispirali o francheggiali gli errori dell’emi- 
grazione, sendochè seguitasse i voleri di Luigi XVIII, 
il quale, non era punto inchinevole a questi errori. 
Egli aveva ancora resistito ai principi, e prec gua- 
rnente al conte d’Artois; e se cercavasi un colpevole 
che giustamente espiasse gli errori degli emigrali.de 
Blacas non era quello certamente che dovesse essere 
scelto. Se non che esoso ai liberali per i suoi modi 
e per le sue opinioni conosciuta, ed esoso ai principi, 
qual rappresentante di Luigi XVIII, fu preso da tutti 
per vittima espiatoria; e dopo l’uscita di Parigi da 
tutte parti gli si gridava la croce addosso. Accordata 
la massima del lord Wellington che bisognava un 
ministero che avesse unità, si aggiugneva che uno 
non potevane esistere con un favorito che signoreg- 
giava il Re ed il ministero; e in Gand i familiari ac- 
cesi del conte d’Artois lo dicevano, al pari dei mo- 
derati, i quali volevano nel governo una direzione più 
liberale. In tal modo de Blacas per ragioni all-* intuito 
contrarie era da tutti sacrificato all’odio di tulli. Le 
cose erano state spinte a tal punto, che, in Gand 
stesso, nell’esiglio comune, eransi vulgati libelli vio- 
lenti contro di lui. In certi momenti vi sono nomi 
che la moltitudine perseguita materialmente con un 
odio, del quale sarebbe ben imbarazzata renderne ra- 
gione; e questo appunto era il caso di de Blacas nel 
seno della fazione legittimista. 

Queste ingiustizie convenivano ad un uomo, il quale, 
senza dividerle, doveva profilarne, ed eia T^lleyrand, 
Presso la corte di Gand egli si era attribuito tutto il 
merito di quanto erasi in Vienna operato, vogliamo 
dire, le risoluzioni si pronte ch’erano state prese con- 
tro di Napoleone, e che avevano condotto alla sua 
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seconda ed ultima caduta. Queste deliberazioni erano 
dovute alle passioni che regnavano in Vienna, assai 
più che all’influenza di Talleyrand; ma gli emigrati 
di Gand, ignorando ciò che operavasi nel Congresso, 
e non giudicandone che dagli effetti esteriori, avendo 
veduto la folgore partire da Vienna, avevano attribuito 
a Talleyrand, che vi risiedeva, tutto il merito d’averla 
scagliata. Ninno adunque gli contrastava quest’impor- 
tanza ; e siccome l'odio era allora versato, non sopra 
di lui, ch’era stato asseute tutto quell’anno, ma sopra 
di Blac s, che non erasi allontanato mai dal fianco 
del Re, Talleyrand, era estimato l’uomo che aveva 
salvato lutto còche Blacas aveva perduto. Talleyrand, 
che vedeva di mal occhio tra lui ed il Re un perso- 
naggio del quale era inevitabile sempre il subire l’in- 
trammissìone, e che per conseguenza non gli spiaceva 
di sbarazzarsene, aveva unita la sua voce a tutte l’al- 
tre che si alzavano contro di Blacas; e gli emigrati 
stessi, contenti di avere il suo assenso, lo avevano 
ricompensato col magnificarne i servigi. Erasi adunque 
stabilito uno strano concorso di tutte le influenze contro 
di Blacas, come foss’egli stato l’unica cagione di tutti 
i mali, niuno dei quali per altro gli si poteva ragio- 
nevolmente accagionare. Nel tempo stesso era sorto 
un ordine di pensamenti al quale ciascuno aveva preso 
parte. Nel mentre che Wellington, ragionandola da 
iuglese, diceva ch’era mancato un ministero omogeneo, 
lo che era verissimo, i savj dell’emigrazione di Gand, 
quali erano Louis, de Jancourt, ece., dicevano che 
tanto non bastava, che se dovevasi allontanare il fa- 
vorii), dovevasi pure allontanare i principi, rendere 
quieti i compratori dei beni nazionali che vivevano in 
grandissimi sospetti, assicurare le campagne contro 
le decime e i diritti feudali, ed ingegnarsi, per quanto 
era possibile, di separare la causa dei Borboni da 
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quella delle potenze straniere. — A ciò gli emigrati 
non facevano veruna opposizione, ma aggiugnevano 
che bisognava del pari rendere sicuri gli uomini dab- 
bene, e, per giugnere a tanto, punire in modo esem- 
plare i rei, i quali con le loro cosp'razioni avevano 
condotta la seconda caduta della monarchia, e che la 
sicurezza del trono vi era interessata al pari che la 
sua dignità. Mai in fatti ssrebbesi tolto dal loro capo 
ch’era esistita una cospirazione immensa, nella quale 
erano entrali in uno coi capi dell’esercito molti per- 
sonaggicivili, i quali s’erano posti in corrispondenza 
con l’isola d’Elba, ed avevano preparata la catastrofe 
del 20 marzo Lungi dal riconoscere in questa catastrofe 
i loro proprj errori, non vi scorgevano che i delitti 
di coloro ch’essi astiavano, e convincerli del contrario, 
vogliamo dire, d> Ila verità, era tanto più malagevole, 
sendochè questo errore fosse comune coi sivi della 
corte di Gand, ed anco agli uomini più politici della 
Lega, quali erano Mettermeli, Nesselrode, Pozzo di 
Borgo e Wellington. Da questo concorso di concetti, 
giusti gli uni, gli altri falsi, ne emergeva una ma- 
niera di programma, consistente nel dire che, rien- 
trando in Francia, bisognava comporvi un ministero 
uno, assicurarvi gl’interessi degli impauriti, separarsi . 
possibilmente dallo straniero, e punire alcuni grandi 
rei. Quasi tutte queste condizioni sembravano impli- 
citamente contenute nell’allontanamento di Blacas, e 
nel porre Talieyrand alla testa del gab netto qual primo 
ministro. 

Non darebbesi un compiuto concetto della condi- 
zione degli animi nella corte esiliata, se n< n si ag- 
giungesse che vi regnava un singoiar favore verso il 
duca d’O'ranto. Nel mentre che attribuivasi lutto il 
merito a Talieyrand d’avere tutto governato in Vienna, 
attribuivasi a Fouehó il merito d’aver tutto governato 
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in Paridi. In Vienna erasi rannodata h L°ga che aveva 
vinto Napoleone a Vaterloo, ma in Parigi eransi tra- 
mati ei orditi gl’intrighi, i quali, con lo strappare la 
seconda abdicazione a Napoleone, avevane compiuta 
la ruina. Le lettere di de Vitrolles, ed in universale 
gli avvisi dei diversi ag nli legittimisti, si accorda- 
vano tutti nell’attribuire intero intero a Fouché il me- 
rito di questo intrigo; ed i legittimisti ardenti che già 
lo avevano posto in grazia prima del 20 marzo, diceva- 
no d’aver avuto ben ragione allora di av re scorto in 
lui l’uomo che avrebbe potuto tutto salvare; sendo che 
fosse quell’uomo stesso che in quell’ora aveva tutto sal- 
vato. A c.ò gli uomini moderati nulla/)bbiettavano; e le 
lodi piovevano da ogni lato sopra il regicida, che 
aveva tradito Napoleone per detestarlo, nell’interesse 
dei Borboni, ch’egli non amava, ma che poco temeva, 
immaginandosi con Passitela sua levità, ch’egli li go- 
vernerebbe come vecchi fanciulli. Se agli emigrati di 
Gand si fosse consigliato di trarre a sè un uomo dab- 
bene noto per un amore savio e moderato della li- 
bertà, se ne sarebbero indignali: ma trarre a sè un 
un uomo intrigante, riputato abile pareva loro il col- 
mo dell’abilità. Scorgendo nella Rivoluzione francese, 
Bon sani e grandi concetti da doversi trarre da un 
caos di folli pensamenti , ma invece un vero scate- 
narsi delle potenze infernali da infrenare, non biso- 
gnava loro un uomo illuminato che sapesse segregare 
i buoni concetti dai malvagi, ma sibbene una specie 
di mago infernale, fosse pure bruttato di regio san- 
gue, che sapesse imbrigliare, inceppare queste potenze 
scatenate; e Fouché, in sentenza loro, era questo mago. 
Nel fatto poi egli non era che un intrigante, leggero, 
prosontuoso ed irrequieto; e fosse pure stato anche 
uno scellerato, sarebbe nondimeno riuscito di piena 
loro convenienza. Ed erano uomini onesti che la ra- 
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gionavano in tal forma, tanto il manco di lumi tra* 
scina Uno ai confini dei male anime che se lo vedes- 
sero distintamente, se ne allontanerebbero con or- 
rore ! 

Frattanto il sedato Luigi XVIII non entrava per 
nulla in siffatte agitazioni, ed ingiustizie ecaparbie- 
tadi. Blacas non parevagli l’uomo che io avesse per- 
duto, né Tulleyrand e Fouchó i personaggi che lo 
avessero salvalo. Egli non credeva punto di dovere 
il suo ritorno sul trullo, ch’egli teneva già per sicuro, 
nè alle dichiarazioni di Vieuna, nè agl’intrighi di 
Parigi, nè alla battaglia di Vaterloo, ma ribbene alla 
sua discendenza da Enrico IV e da Luigi XIV I Non- 
dimeno col suo buon senso accordava qualche merito 
a Cwlui che aveva vinto Napoleone a Vaterloo, ne 
stimava la persona, gli sapeva grado delle sue bene- 
voli disposizioni, edera pronto a seguitarne, ma sino 
ad un ceito grado, i consigli. Wellington gli aveva 
grandemente consigliato di Lrmare ua ministero omo- 
geneo, uno, come dicevasi allora, di eliminare le in- 
fluenze degli emigrati e dei principi, d’accordare l’au- 
torità principale a Talleyraud, di allontanare Blacas, 
non già ch’egli fosse reo, ma per essere reso obbietto 
dell’avvrrsioue universale. Luigi XV11I aveva trovali 
saviissimi que>ti consigli, ma quello di escludere de 
Blacas furie gli doleva. Il favoritismo in questo re 
era faccenda di pura abiludtue. Erasi adusalo a ve- 
dersi sempre de Btacas al suo fianco, ne apprezzava 
i priucipj, la rettitudine, l’ingegno, nè sapeva scor- 
gere in lui veruna menda che Lsse vera; ed era tanto 
sagace da capacitarsi che gli amici del conte d’Anoi» 
perseguitavano nel preteso favorito, l’amico devoto 
del suo re. Era questa per lui una ragione per «strin- 
gerlo a de Blacas e per non privarsi volontari dei 
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servigj di lui; ed orasi perciò ostinato a volerlo con- 
servare. 

Talleyrand erasi partito di Vienna per recarsi in 
Brusselle, nel tempo in cui i sovrani alleati ed i loro 
ministri abbandonavano il Congresso, per porsi alla 
testa dei loro eserciti. Talleyrand nel partirsi dalla 
capitale austriaca aveva palesato un estremo disgu- 
sto del potere, e dichiarato ad alta voce che se non 
lo sbarazzavano degli emigrati, non accetterebbe più 
d’essere ministro di Luigi XVIII, el era stato appro- 
vassimo in questo dai membri della Lega, tutti in- 
chinevoli a condannare gli emigrati Irancesi. 1 più 
avevano già scritto a Gand che bisognava palpare 
Talleyrand, e segu'tarne interamente i consigli. Giunto 
in Brusselle, Talleyrand vi si era soffermato; e, pri- 
ma di recarsi presso il re, aveva specificale le con- 
dizioni, intorno le quali, in universale, erasi d’accor- 
do: ministero uno ; allontanamento delle influenze di 
corte; dichiarazioni che affidassero gii animi inquieti 
pei loro interessi; punizione de* rei della pretesa co- 
spirazione bonapartista: e gran cura di separare la 
causa reale da quella dello straniero. Per quest’ ultimo 
capo Talleyrand aveva immaginata una singolare cora- 
biuazione, ed era: che Luigi XVIII abbandonasse Gand 
con la sua corte, si recasse in Isvizzera, ed entrasse 
in Francia dal lato orientale, nel mentre che gli al- 
leali vincitori vi entrerebbero dal settentrionale. Talley- 
rand era rimaso in Brusselle, dove pareva che volesse 
aspettare di vedere accettato il suo divisamente. 

Tal era la condizione delle cose nel momento in 
cui Wellit glon, udita l’abdicazione di Napoleone , 
aveva avacciata la sua marcia sopra Parigi, al seguito 
de’ Prussiani. Con l’arguto suo buon senso avvisò 
tosto ciò che conveniva operare. Questo contrasto tra 
Luigi XVIII e Talleyrand gli parve lamentabile; e 
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consigliò il primo a cedere al secondo in ogni punto, 
un solo eccettuato, quello dell’entrata, in Francia per 
la frontiera orientale. Parevagli, per l’opposito che 
Luig XVIII dovesse tosto entrare in Francia per far 
cessare in Parigi il divagamento d. gli animi ; che vi 
promulgasse nel tempo stesso una dichiarazione la 
più limpida, la p.ù positiva, nella quale, provando 
che l’ultima guerra era l’opera di Napoleone, e non 
dei Borboni, annuncierebbe ch’egli veniva ad interporsi 
uua seconda volta tra l’Europa e la Francia, per pa- 
cificarle; nella quale rifarebbe sicuri i compratori dei 
beni nazionali, prometterebbe la formazione d’un mi- 
nistero omogeneo ed indipendente, la prossima riu- 
nione delle Camere, e da ultimo la ignizione dei rei 
ridotta ai soli autori della cospirazione che aveva ri- 
condotto Napoleone in Francia. Dall’ altro lato Wel- 
lington fece intendere a Talieyrand di starsi contento 
a siffatte concessioni, di appressarsi il più presto pos- 
sibile a Luigi XVIII, e di entrare in Francia per la 
via più breve, ch’era la frontiera settentrionale, e non 
per l’orientale ch’era troppo discosta. 

D.li questi consigli cou tutta l’autorità del vinci- 
tore di V«.terloo, Wellington partì per porsi alla te- 
sta dell’esercito inglese. Giunto vicino a Parigi, tentò 
di far entrare la ragione nel duro capo di Blucher, 
siccome aveva tentato di farla penetrare nelle menti 
dei Borboni e degli emigrati francesi. Gli era stato 
detto che Blucher voleva impossessarsi della persona 
di N poleone, e tentare, come dicevasi allora, di sba- 
razzarne il mondo. Wellington gl’inviò tosto una lettera 
che sarà I* uno d-.’suoi principali titoli di gloria nei 
secoli a venire. La sostanza di questa lettera è la &&■ 
guente: — La persona di Napoleone non partiene nè 
a voi, nè a me, ma ai nostri sovrani, che ne dispor- 
ranno iu uomo dell’Europa. Se p c r caso abbisognasse 
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loro un carnefice, ti pregherei di scegliere altri, non 
me ; e nell* interesse del vostro onore vi consiglio a 
seguitare il mio esempio. — La partenza di Napoleone 
eh* egli ignorava ancora, era per togliere' di mezzo 
ogni d facoltà in proposito. Wellington s’intese po- 
scia nel concertare con Blucher il sistema di op ra- 
zioni militari da eseguirsi sotto la cinta di Parigi. 
Gli eserciti inglese e prussiano eransi assottigliati sif- 
fattamente da non sommare insieme cent (ventimila 
uomini, sebb ne al cominciare di questa stagione cam- 
pile fossero dugentoveelimila ; loeebè provava che 
molto allegra non era stata la loro vittoria. Essi for- 
mavano una lunga colonna, la testa delia quale era 
presso Parigi, % la coda su la frontiera; e il pericolo 
di questa marcia imprudente non era più grande, 
dacché Napoleone non era più là per profittarne; 
e d’altra parie questo errore andavasi mano mano 
correggendo dallo sforzo che facevano gl’inglesi per 
congiungersi ai Prussiani. Ma centoventimila uomini 
per forzare sotto Parigi l’esercito francese, erano po- 
chi. La riva destra della Senna, quella che ofTresi per 
la prima, era fortemente trincerata, la sinistra non 
tanto; ma bisognava passare il fiume per tentare di 
là una difficile operazione. I difensori della capitale 
erano per lo manco novantamila, sessantamiia dei 
quali reduci di Fiandra, gli altri, di uomini di depo- 
siti, di marinaj, di federati, di allievi delle scuote. Era 
adunque una solenne temei ità il pretendere di espu- 
gnare di viva forza Parigi; e tornava conto ii nego- 
ziare politicami nte e railitamente. Ollerrebbesi così 
il doppio vantaggio di non porre in pericolo il suc- 
cesso di Yaterloo, e di non fare mala giunta alla pro- 
fonda irritazione de’ Francesi. Wellington ai primo 
aspetto delle cose non aveva potuto pensarla altri- 
menti; ma Blucher non era del parere di lui. Voleva 
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avere l'onore del 1815, siccome nel 1814, d’entràre 
il primo in Parigi, ed il vantaggio di levarvi grosse 
tolte e taglie in prò del suo esercito, e fots’anco di 
farvi peggio se incontrata vi avesse resistenza. Per 
buona sorte l’autorità del generale prussiano era lon- 
tana dell’ uguagliare quella del generale inglese. 

Tali erano le disposizioni, tanto in Gand, quanto al 
quartiere generale d-gli eserciti alleali, quando i com- 
missarj francesi si abboccarono con Wellington a po- 
che leghe da Parigi nel 'a mattina del 29 di giugno. 
Furono accolti con tutta civiltà, ma lasciando traspa- 
rire voleri ben fertrii. In sulle prime mo>trò di dubi- 
tare della g'iicerilà dell’ab licazione, e domandò la per- 
sona di Napoleone, della sorte del quale deciderebbe 
l’Europa sola; lo che significava che non sarebbe 
possibile un atto di barbarie, dacché dovevasi delibe- 
rare in comune. I negoziatori avendogli risposto ebe 
Napoleone doveva essere partito alla volta di Roche- 
fort, aveva risposto che dietro a lui rimaneva la sua 
fazione, fazione di violenza, con la quale nè la Francia, 
nè l’Europa potevano sperare riposo. S bbene ponesse 
grande studio nel ripetere ebe l’Europa non intendeva 
immischiarsi nel reggimento interno della Francia, 
aveva nou limono sotto la forma d’un consiglio ami- 
chevole, ma che sentiva di comando , consigliato di 
ricevere i Borboni. Dal canto loro i rappresentanti 
della Commissione esecutiva, ricordato che l’Europa 
aveva promesso di non fare violenza alia Francia nella 
scelta del suo governo, s’erano mostrati poco avversi 
al ritorno dei Borboni, alcuni anche s* erano palesati 
ad essi ftvorevoli, ma, il principio accordato del ri- 
torno, eransi lungamente distesi intorno le condi- 
zioni. In questo proposito Wellington aveva risposto 
che non bisognava far patire al re l’umiliazione di con- 
dizioni patteggiate; che bisognava fidarsi deli’effica- 
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eia della Carta del 1814, che con essa potevasi vivere 
liberi, se pure sapevasi servirsene; che ciò ch'era 
mancato nell’anno precedente era stato un ministero 
uno ed indipendent**; che Litici XVIII aveva formal- 
mente promesso di comporlo, e che sopra questo pro- 
posito e sopra altri si otterrebbero tutte le saiisfazioni 
ragionevolmente desiderabili. 

De Flaugergues. uomo di spiriti des’i e di pro- 
nunciatissime opinioni liberali, av^va risposto, ch’e- 
gli dubitava che si potessero condurre le Camere ad 
accettare i Borboni senza con baioni . ed aveva insi- 
stito intorno ad un mutamento nella Carta, ch’era 
allora vivamente desiderato, e relativo all’iniziativa 
delle Camere. La Carta del 1814 avea circondata que- 
sta iniziativa di grandissime cautele , e credevasi in 
quel tempo che l'influenza delle Camere consistesse 
nel dividere con la corona l’iniziatica legislativa, 
sendochè l’esperienza non avesse ancora insegnato 
che quest' influenza non si esercita veramente che da 
un ministero scelto dalla miggioranza; e che quando 
le Camere hanno la facoltà di Irne giugo re uno 
di tal fatta al potere, esse hanno acquistata, non solo 
l’iniziativa, ma il governo tutto intero, nella misura 
almeno in cui possono eserc. tarlo senza prricolo. Nel- 
l'ignoranza in cui versavasi alloia di questa verità, 
erasi assai teneri di questa iniziativa e con una per- 
tinacia puerile, se vuoisi, ma universale, Wellington 
promise di sollecitare da Luigi XV11I questa satis- 
fa zione, e rimai dò il colloquio al di vegnente. Prima 
di separarsi gli fu domandato se un p r ii cipe delta 
casa d< Barbone che non fosse Luigi XYI11 (senza no- 
minarlo accennavasi il duca d’ Orléans), avrebbe pro- 
babili^ d’essere accettato dai sovrani alleati. Wel- 
lington risposs che ci penserebbe, e che direbbe il 
suo parere in una prossima conferenza. . 
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Wellington spese il rimanente della giornata nel 
disporre le sue truppe, nell’ intertenere Blucher per 
inculcargli i suoi concetti ; e tanto nella notte, quanto 
nel di che venne, ebbe altre conferenze con gl’ in- 
viati della commissione esecutiva. In questo mezzo 
tempo era loro giunta la certa notizia della partenza 
di Napol one , e Wellington dal canto suo aveva ri- 
cevute da Gatid importantissime novelle. Le guardie 
inglesi avendo sorpiesa la fortezza di Cambra i, Lui- 
gi XVIII vi era entrato in compagnia di Talleyrand; 
e con la data del 28 giugno aveva emanata la di- 
chiarazione delia di Cumbrai, eh’ era la dichiarazione 
di Sainl-Ouen drlla seconda ristorazione. In questo 
documento Luigi XVIII diceva che una porta del suo 
regno sendosi aperta dinanzi a lui, egli accorreva per 
interporsi una seconda volta tra l’Europa e la Fran- 
cia; che quest’era il solo modo con cui voleva pren- 
dere parte alla guerra , sendochè avesse divietato ai 
principi della sua famiglia di mostrarsi nelle file de- 
gli stranieri ; che nella sua prima entrata in Francia 
vi aveva trovate le passioni molto accese, ch'egli 
aveva cercato di moderarle col prendere tra le fazioni 
il posto di mediatore e di arbitro; che nel mezzo 
di malagevolezze d’ogni maniera il suo governo aveva 
dovuto commettere errori, ma che l’esperienza non 
sarebbe perduta; ch'egli aveva data la Carta, che in- 
tendeva di mantenerla, e di aggiugnervi anche tutte 
le malievarie che potevano assicurarne il benefizio ; 
che l’unità del ministero era la più solida che potesse 
egli offerire ; ch’erasi parlato della proposta di ristabi- 
lire la decima e i diritti feudali , e di attentare per- 
sino all’irrevocabilità del e vendite nazionali; ch’o- 
rano codeste indegne calunnie inventale dal nemico 
comune, per profittarne, e che bastava leggere la C rta, 
per acquistare certezza che nulla di simigliatile sa» 
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rebbe mai stato a temersi ; che finalmente, ritornando 
tra i suoi suggetti, dai quali aveva ricevute tante 
prove di affetto e di fedeltà, aveva presa la risoluzione 
ai sdimenticare tutti gli atti commessi durante l’ ul- 
tima rivoluzione; che per altro un tradimento di cui 
gli annali d i mondo non offerivano esempio , era stato 
commesso, chp questo tradimento a^eva fatto soargere 
il sangue francese, e tratto una seconda volta lo stra- 
niero nH cuore della Francia; che la dignità del 
trono, l interesse della Francia e il riposo dell ' Eu- 
ropa non consentivano che rimanesse impunito; che 

li n* 1 n ^ Ues,a * ra nia orribile sarebbero designati 
dalle Camere alla vendetta delle leggi , e la giustizia 
pronuncierebbe. 


Questa dichiarazione era soscritta da Luigi XVIII 
e da Talleyrand ; e come si scorge, conteneva i pen- 
samenti che allora erano in corso. I moderati vi ave- 
vano confessati gli errori commessi, vi avevano posto 
a conservazione ed i progressi della Carta, e le raal- 
leverie agli acquirenti dei beni nazionali; il savio 
Wellington vi aveva introdotta Punita del ministero, 
e gli emigrati, puro sangue, la vendetta contro i pre- 
tesi autori della cospirazione dell’ isola d'Elba, ch’era 

da 8 ,i errori del governo reale e 
dall abilita di Napoleone nel profittarne. 

Questi ultimi due fatti della partenza di Napoleone 
e del ritorno di Luigi XVIII premuto dalla sua di- 
chiarazione, dovevano rendere più semplice P opera 
ai Wellington e dei negoziatori dell’ armistizio. Que- 
sti annuncia rongli la partenza di Napoleone, e allora 
tornava indarno li domandarlo prigioniero. Wellington 
toccò tosto la questione della dinastia da surrogarsi 
quella dei Bonapart>di. La trasmissione della co- 

a . Napo,eone 11 non 8 1 ' Parve meritare d’essere 
presa m seria considerazione; e soffermossi unica- 
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mente su la proposta d’un principe di Borbone che 
non fosse Luigi XVIII. Senza nominarne alcuno, so- 
stenne che per lo riposo dei!’ Europa e della Francia 
un monarca d’incontrastabili diritti valeva le mille volte 
meglto che un principe trailo al di fuori della regolare 
successione; che questi sarebbe ii fallibilmente inqtti- to, 
intraprendente, recato alle azotii strepitose, e che de- 
sidt rubile non sarebbe stata una siffatta disposizione 
d’animo, neanche per la Francia, la politica della 
quale perder. bbe la posatezza e la prudenza neces- 
saria. Dichiarò, per giunta, premesso di non avere 
veruna istruzione in proposito , che nell’ intimo suo 
convincimento una tale combinazione non sarebbe 
punto gradita. Aggiunse che in ogni caso se la Francia 
voleva assolutamente Napoleone 11, od un membro 
della famiglia di Borbone che non fosse Luigi XVIII, 
l’Europa sarebbe obtdigata a chiedere maggiori gua- 
rentigie, per esempio, l’occupazione di parecchie 
piazze forti. Era codesto un e-cludere in forma in- 
diretta ma ricisa ogni altra scelta al di fuori di 
quella di Luigi XVIII. Wellington mostrò poscia ai 
commissarj ia dichiarazione di Cambrai , e fece va- 
lere quanto conteneva di vantaggioso , nel modo che 
avrebbe potuto fare l’ Inglese il più versato nel si- 
stema monarchico-costituzionale. I rappresentanti del 
governo temporaneo non gli fecero che due obbie- 
zioni, l’ una relativa alla restrizione posta all’ obblio 
generale degli atti e delle opinioni, l' altra rt lati va 
alla convocazione delle Camere. In quanto alla restri- 
zione posta all* obblio generale, pareva eli’ essi temes- 
sero che si volesse applicare ai regicidi; e siccome 
tutti erano persuasi che fosse esistita una cospirazione 
per lo riiornu di Napohone. essi non pensavano ne- 
anche a sostenere che gii autori di questa cospira- 
zione dovessero rimanere impuniti. Erano ben lontani 
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dal sospettare che sotto il pretesto di perseguitare una 
cospirazione che non era mai esistita se nonnell’ac- 
cesa immaginativa dei legittimisti verserebbesi il san- 
gue p : ù illustre , più eroico ; e si contentarono della 
spiegazione data da Wellington intorno i regicidi, i 
quali diceva egli, sono si poco minacciati, che il re 
aveva voluto e voleva ancora prendere Fouché per 
ministro. Il generale inglese poneva in questa que- 
stione una secreta mira indegna del suo carattere leale 
e sensato. Egli era entrato sino ad un certo grado 
nei pensieri di vendetta dei legittimisti , non già 
coro* essi per un odio cieco, ma per una considerazione 
che era universalissima tra i capi della Lega. Tutti 
costoro astiavano 1’ esercito francese , lo avvisavano 
reo della passata cospirazione, e lo sospettavano di- 
sposto ad altre nel tempo a venire, e giudicavano utile 
P intimidirlo con qualche grand’esempio. 

La seconda obbiezione de’commissarj era relativa 
alla riunione delle Camere. La dichiarazione di Cam- 
brai col dire che ad esse era assegnata l’incumbenza 
di designare i rei da escludersi dall’ obblio generale 
pareva annunciare la convocazione delle nuove Camere, 
ed essi avrebbero desiderato che fossero conservate le 
Camere già sedenti, siccome crasi praticato nel 1814, 
sendochè questo, in sentenza loro , sarebbe stato un 
modo di disporle favorevolmente. Wellington accolse, 
siccome degne .d’attenzione , le due obbiezioni dei 
commissari, e prese l’impegno di scriverne aTalley- 
rand , per ottenere un nuovo dettalo che precisasse 
meglio ciò cbe intendevasi per rei , e che , nel pro- 
mettere la convocazione delle Camere, si esprimesse 
in tal forma da non escludere la possibilità di con- 
servare quelle che siedevano allora. 

Questi punti discussati , Wellington dichiarò che 
non vi sarebbe armistizio se uon a condizione di al- 
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lontanare l’esercito francese da Parigi, di ricevere gli 
eserciti inglese e prussiano almeno ne’ posti esterni, e 
di affi lare il servigio interno della città a la guardia 
nazionale, sotto la cui protezione corapirebbersi po- 
scia i d siderati politici mutamenti, senza aprirsi chia- 
ramente intorno il modo con cui pntr hbesi operare la 
mutazione del governo Wellington voleva che le 
truppe straniere vi avessero in apparenza la minor 
parte possibile; e l’esercito franche, una volta che 
si fosse ritirato al di là della Loira, non ammetteva 
altro intervento fuor quello della guard a nazionale di 
Parigi. Era un fatto che con tutta l’autorità dei suo 
carattere e del suo grado aveva fatto iutendere al fo- 
coso Biucher, che bisognava porre dall’ un de’ lati la 
vanagloria d’entrare da trionfatori nella capitale ne- 
mica, e preferire il risultamento utile all’ambizioso; 
che l’insignorirsi di Parigi con la forza era un fatto 
malagevole ed incerto ; che per giunta sarebbe un 
umiliare la Francia, e porre in pericolo l’avvenire 
d’un governo, la cui durata interessava il mondo in- 
tero; e che tornava cento volte meglio assistere al di 
fuori di Parigi ad una pacifica rivoluzione compiu- 
tavi dalla sua guardia nazionale, che di operarvi una 
' rivoluzione con un assalto. 

In tal modo, l'allontanamento dell’esercito francese, 
Parigi affi iato alla guardia nazionale, un silenzio as- 
soluto intorno il futuro governo della Francia, e il ri- 
storamenio dei Borboni essendo già sottinteso, erano 
già le basi principali su ie quali Wellington pensava 
che un armistizio poteva essere concluso. I ncu tu- 
beri, ò i commissarj francesi di farne la dichiarazione 
al loro governo temporaneo, con togliergli ogni spe- 
ranza di ottenere altre condizioni, lo questo propo- 
sito mostrò una lettera soscrilia da Melteruich e da 
Jiesselrotie, in data del 26 giugno, e scritta dopo d '+■ 
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vere intesa l’abdicazione di Napoleone, con la quale 
raccomandavano ai generali alleati di non riconoscere 
veruna autorità , infinta o no che fosse . che sarebbe 
succeduta allo scaduto imperatore; di non interrom- 
pere le operazioni militari se non quando sarebbero 
in Parigi, e padroni di f<rvi ricevere n solo governo 
acc ltabile dall* potenze. Nulla adunque v’era a gua- 
dagnare C'-n l’attendere la venuta de’ Sovrani alleati ; 
ed è inutile l’aggiqngere che, in presenza di siffatte 
dichiarazioni, era imposs'bile il trovare un modo di 
aggiustamento n* II’ abbandono delle piazze forti della 
frontiera. Nulla fu detto di questa dedizione , sendo- 
chè Wellington non volesse M< tz o Strasburgo, ma 
Pa-igi, per riporvi sul Irono i Burboni. Tutto ciò ch’e- 
gli aveva detto ai commissarj. lo ripetè all’ inviato Ma- 
caone ed a tutù gli agenti segreti del duca d’Olranto; 
Wellington desiderava il ritorno dei Borboni con la mi- 
nore apparenza possibile di forza straniera, e con un 
vero governo costituzionale, siccome quello ch’egli 
trovava buono per l’Inghilterra. Per quanto poi si ri- 
feriva a Fouctió, egli ripeteva, che i Borboni deside- 
ravano di mostrarsegli obbligati, e di dargli testimo- 
nianze delia loro gratitudine in modo positivo. Ta'Iey- 
rand era stato l’uomo dell’esterno, e Foucbó sarebbe 
quello dell’ interno , ed entrambi sarebbero trattali 
quali salvatori delia monarchia. 

Nel mentre che le cose procedevano in tal forma 
al quarti -re generate di Wellington, Blucher, malcon- 
tento de’ negoziali dai quali vedevasi in qualche modo 
escluso, e che per giunta Io dovevano privare del 
contento di entrare in Pargi da vincitore, attraversava 
per qu into poteva le corrispondenze dei commissari 
francesi, e stuo a tal punto, ch’essi avevano durata 
fatica a dar parte a Fouché delle loro conferenze eon 
Wellington , ed a chiedergli nuove istruzioni. Nò a 
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ciò Bliicher stavasi contento, chè, neiratto ertegli 
intoppa a i negoziati, tentava di tagliarne il nodo con 
la spada prussiana, col recarsi su la manca riva della 
S una. P -r questa ragione aveva inviata la sua ca- 
valleria a battere la campagna per impossessarsi dei 
ponti. Quelli di Sèvres, di Saint-Cloud e di Neuilly 
erano stali provveduti d’opere difensive, gli altri di 
Besons e di Chaton eransi bruciati. Per mala ven- 
tura quello di P cq, che dietro g i ordini di Davout 
avrebbe dovuto essere distrutto, era rimaso intatto a 
cagione della resistenza opposta da parecchi abitanti 
di San Germano, gli uni preoccupati da interessi pu- 
ramente locali, gli altri da un reo interesse di fazione. 
La cavalleria prussiana traversò adunque la Senna a 
San Germano, e cavalcò sopra Versailles. Essa correva 
gravi pericoli certamente, siccome vedremo ben presto; 
ma il passo della Senna era già conquistato, e quindi 
Parigi minacciato su la riva manca, cioè, dai suolato 
p.ù debole. 

In Parigi aspettavasi con ansietà il risultato dei 
negoziali impresi per un armistizio, ed erasi adirali 
per non saperne verbo. Fouchó sospettava bene della 
cagione, sendocbè il generale Tromelin e Pagente Ma- 
cinine, essendo riusciti a traversare i posti di scolta, 
erano corsi a tutta fretta a significargli quanto Wel- 
lington aveva loro detto. Ma i corrieri dei commissari 
francesi non avendo ancora potuto penetrare in Parigi, 
nulla d’ufficiale egli sapeva, e profi 'lavane per nulla 
dire alle Camere. Stringevasi a ripetere d’ intorno a 
sè: che non uscirebbesi d’imbarazzo se non cJl’ ac- 
cettare i BtI-ouì, salvo poi il ‘pretendere da essi 
buone e rassicuranti condizioni. Questo favellare aveva 
vivamente adirati i vecchi repubblicani, assai meno 
i liberali, che desideravano la libertà, senza porsi in 
afianuo da qual lato venisse; ma da ogni parte aveva 
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sollevate universali diffidenze. Fouchó, avvisatosi so» 
spetto, divenne più tentennante; e sebbene non ve- 
desse più altra via per trarsi d’ impaccio che Faccet- 
tare i Borboni, non ardiva risolversi; e cercava di 
servirsi di Davout, il quale, nella sua qualità di ge- 
nerale in capo, apprezzando meglio d’ogni altro la 
malagevolezza di resistere al nemico, ed essendo d’ un 
carattere da nulla nascondere, era capacissimo, siccome 
l’aveva già fatto, di venire all’ardita conclusione di 
ristabilire i Borboni. Ma, a vece di prendere questo 
maresciallo per la via retta, siccome importava, la 
via in sostanza aperta ed onesta, Fouclió lo assediava 
con intrighi d’ogni maniera, ed inviava a lui inces- 
santemente de Vtlrolles, per ispronarlo sotto mano a 
fare la bramata dichiarazione. Non era codesto il 
modo di comportarsi per riuscire, ed era invece un 
esporsi ad incidenti che potevano porre tutto in pe- 
ricolo. Infatti la frequente presenza di de Vitrolles 
presso Davout, provocò un incidente che risicò di trarsi 
dietro le più malaugurate conseguenze. 

L’assemblea avea inviati, come abbiamo già detto, 
parecchi rappresentanti a visitare l’esercito, a recargli 
proclami, a consolarlo della partenza di Napoleone I, 
con assicurarlo che si lavorava in favore di Napo- 
leone II. Questi rappresentanti, nel recarsi alla Vil- 
lette , dov’era il quartiere generale di Davout, v’in- 
contrarono de Vitro les; rimasero stupiti di trovare 
in tal luogo un legittimista' tanto conosciuto, e che 
credevano chiuso in Vincennes; impegnarono con lui 
un discorso, che degenerò ben presto in una contesa 
violente; espressero il loro malcontento al maresciallo, 
e furono da lui mal ricevuti; visitarono le truppa ne 
furono applaudilissimi nell’udirli parlare di Napoleo- 
ne II, e riiornarono poscia alle due Camere, alle quali 
fecero il loro rapporto, riempiendole delle loro dilli- 
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den2e. In su le prime pensarono a denunciare la Com- 
missione esecutiva siccome in istalo di flagrante tra- 
digione; ma non ardirono di fare un tanto rumore; 
e si strinsero ad avvertire una mano invisibile che to- 
glieva forza alla difesa, e minacciava la sicurezza della 
capitale e dei poteri stabiliti. E siccome dicevano che 
l’esercito, spossalo delle durate fatiche, si ridestava 
al nome di Napoeone II, molti rappresentanti grida- 
rono: — Imitiamone l’esempio, e gridiamo Viva Na- 
poleone HI — L'assemblea si alzò in piedi tutta quanta, 
rinnovò in tal modo i suoi impegni con la dinastìa 
imperiale nella persona dei fanciullo prigioniero. Nel 
seno della Commissione esecutiva si parlò più chia- 
ramente, e l’incidente della Villette vi fu argomento 
d’una scena la più accesa. Carnot fortemente scosso 
dalle circostanze, e nella sua agitazione ora disposto 
a subire i Borboni, ed ora scorgendo un tradimento 
in lutto ciò che tendeva a ricondurli sul trono, acca- 
gionò Fouché di quanto era occorso alia Villette nel 
quartiere generale. Domandò per qual ragione deVi- 
trolles fusse in quel luogo, che vi operasse, e chi lo 
avesse tratto di prigione, e per qual motivo si fosse 
libero lasciato andare Fouché, il cui sangue bolliva 
di rado, fini per incoltemi alla volta sua, e rispose a 
Carnet: Contro chi v’adirate voi adunque? Per qual 
ragione accagionate voi tutti della malagevolezza delle 
circostanze? Poiché voi non sapete tenervi entro i 
termini della moderazione, e che vi bisogna querelare 
alcuno, recatevi adunque ad assalire Davoutalia testa 
delle sue truppe, e voi troverete forse chi vi saprà 
rispondere. Se l’avete con me, accusatemi dinanzi alle 
Camere, e vi risponderò. — Questa viva risposta non 
aveva capacitato Carnot, ma lo aveva spento, soccom- 
b ndo egli al pari degli altri suoi colleghi sotto la 
violeuza e la falsa condizione delle cose. Il non volere 
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uè Napoleone lf, nè i Borboni, era una doppia nega* 
zionecbe doveva riuscire al niente, f.arnol non aveva 
a rimproveraci la prima; ma l’ostinarsi nella seconda 
non era doglio nè del suo arguto intelletto, nè del suo 
amor patrio. 

Frattanto importava venirne a capo, e, tentennante 
qual era, Foucbé nondimeno più d’ogni altro sentiva 
la necessità di uscire da una si pericolosa condizione 
tra gli eserciti nemici da un lato, già parati all’assalto 
di Parigi, e la Camera de’ rappresentanti dall’altra, 
pronta a passare dallo sbigottimento alle più folli de- 
terminazioni; risoluto di provocare una conferenza 
delle più gravi coi capi mililari per forzarli a spie* 
garsi intorno la questione essenz ale del momento. 
Potevasi o no difendere Parigi ? Se si, dovevasi com- 
batterete no, dovevasi arrendere. — Era codesta in 
falli ia sola maniera di uscire da quel labirinto, e il 
passo da farsi era ben concepito. Ma gli mancava ia 
sincerità che si avrebbe potuto porvi, e che, breviando 
questa dolorosa agonìa, avrebbe salvata la dignità di 
tutti posta in gravissimo pericolo da si lunghe tergi- 
vei sazioni. 

Frattanto le circostanze rifacendosi migliori da un 
lato, avevano resa la soluzione meno agevole, imma- 
ginata da Fouclté. In fatti, diet>o i rapporti troppo 
inquietanti di Grouchy, erasi credulo l’esercito, che 
ripiegavdsi sopra Parigi, già disfallo ed inabile a cuo- 
prire la capitale; ma nel vederlo poi riunito, orasene 
acquistato migliore concetto. 11 corpo di Vanlamme, 
già prima di Groucby, era intatto nel suo personale 
e nel suo materiale; nè sapendo consolarsi della sua 
assenza a Vaterloo, agonizzava di versare il suo san- 
gue sotto la cinta delia capitale. Le truppe ritornale 
da Vaterloo, men bene armate, avevano nondimeno 
ripreso il loro insieme e il loro ardore. Le due masse 
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riunite, trattone alcune perdite fatte nella ritirata da 
Laone sopra Parigi, sommavano cinquantoltoroila uo- 
mini, e niun altro soldato europeo le poteva stare a / 
fronte dal lato tiel valore e della morale energia. AI 
nome pronuncialo di Napoleone II s’ infiammavano 
grandemenie, ma quah che fosse il monarca che loro 
si destinava, sentivansi accendere d’ira alla vista dei 
Pruss auie degl’inglesi. I depositi avevano forniti al- 
tri dodic mila uomini, sicché avevansi sotto l’armi set- 
tantamila uomini di linea. Eransi armati, sotto nome 
di bersaglieri della guardia nazionale circa seimila 
federali; e se un’ingiusta diffidenza del governo non 
lo avesse ritenuto, sarebbe sialo agevole l’armarne 
quindicimila almeno. In quanto al servigio dell’arti- 
glieria, potevansi far ragioni sopra alcune migliajadi 
cannonieri della marineria, di veterani e di allievi 
delle scuole militari. Non era adunque impossibile il 
riunire novantamila uomini dinanzi alla capitale, set- 
tantarnila perfettamente mobili, e che potevansi libe- 
ramente recare sul.’una e sull’altra riva della Senna. 

Su la destra, ch’era quella parte che presen lavasi la 
prima al nemico, le fortificazioni erano terminate e 
compiutamente armate; e su la manca per l’opposito 
le fortificazioni erano appena sbozzate; ma al difetto 
loro suppliva la Senna, malagevole a passarsi. In fatti, 
per operare sulla manca riva impoi tava che gli av- 
versari passassero il fiume, ed erano in tal caso co- 
stretti a dividersi in due masse, posizione la più pe- 
colosa, e della quale il generale francese doveva ne- 
cessariamente trarre un gran vantaggio. Napoleone , 
armeggiando con seltantamiia uomini su le due rive 
della Senna, avrebbe certamente fatto patire uua dura 
sorte all’uno dei due eserciti nemici e probabilmente 
ad entrambi. Anche in mancanza di lui, un uomo tanto 
sperimentato e tanto fermo qual era Davout, poteva 
Thiers, Voi. XXIV. 28 
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ancora opporre una valida resistenza, almeno sino a 
tanto che avesse a combattere contro gl’ Inglesi e con* 
tro i Prussiani. 

Davout aveva lasciato su la riva destra della Senna 
le truppe venute da Vater ; oo; aveva postalo Vandara- 
me, col corpo prima comandalo da Grouchy, su la 
riva manca; e posta la guardia imperiale di riscossa 
nel Campo di Marte, con un ponte di barche allato 
di quello di i^na, per agevolare le mosse dall’ una 
all’altra riva. Aveva postata in b tleria un’artiglieria 
di grande portata su le allure d’ Auteu l per impaz- 
zare la pianura di Granello, nel caso che il nemico, 
operando per la riva sinistra, attaccasse eli forza Vau- 
girard. 

I Prussiani > siccome abbiamo già accennato , ave- 
vano preso il ponte di San-Germano, e volevano ope- 
rare su la manca riva con sessanlamila uomini, nel 
mentre che gl’ Insrlesi minacccrebbero la destra con 
cinquantamila. Rapide marcio, parecchi combattimenti 
e l’ occuuazione d’ alcuni punti alle loro spalle ave- 
vano ridotti i due eserciti invasori da questa parte a 
centodieci mi la combattenti. 

In siffatta condizione di cose eravi probabilità di 
difendere Parigi vittoriosamente? Con intendimenti 
più fermi , più ricisi nel governo, e con alcune prov- 
videnze militari asrg.unte alle già prese , era certo 
ebe sarebbesi potuto soffermare gli eserciti inglese e 
prussiano, anzi punirli della loro temerità. In fatti, 
le alture di Mont-martre, di Belleville e di Charonne 
erano in un compiuto stato di difesa; ma le vicinanze 
della Villette e della Cbapelle, e precipuamente gli 
accessi del canale, di Saint-Denis avrebbero desiderata 
più valida difesa C >n maggior cura che postasi fosse 
in questa parte dt-lla difesa, sarebbesi reso imprati- 
cabile un attacco su la riva destra, e da non esserne 
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più in affanno, lasciati che vi si fossero i depositi, i 
bersaglieri e i federati. In questo caso i cinquantot- 
tomila uomini dell’esercito di Fiandra si potevano 
recare tutti quanti su la riva manca contro i Prus- 
siani. Da qu-sto lato, siccom’era necessario di armeg- 
giare per sospingere <1 nemico su la Souna , abbiso- 
gnato sarebbe di p 'tersi allontanare da Vaugirard e 
da Montrouge di una o due leghe, ed innalzare per 
conseguenza alcune opere che cuopr ssero Parigi da 
questa parte Egli è adunque certo che coti alcune 
op*re di campale fortificazione su la riva destra, e 
con alcuni cominciamenli di altre sulla riva sinistra, 
e con Parmare per giunta un maggior numero di Aera- 
ti, sarebbesi potuto lasciare venticinquemila uomini su 
la destra, e recarsi con sessantamila su la manca per 
oppressaci i Prussiani. Rotti che fossero questi, gl’in- 
glesi si sarebbero trovati esposti ad un disastro. 

Ma in questo caso v’era poi probabilità di un grande 
successo e veramente salutare per la Francia? Stavano 
per giugnere dal lato orientale dujentomila nemici, 
cinquantamila dei quali capitanati dal maresciallo de 
Wrède, erano distanti di quattro o cinque marcio da 
Parigi. Anche tentando un colpo fnrtunato di dispera- 
zione, non correvasi il pericolo, per trarre di Yaterloo 
una romorosa vendetta, di soccombere poi con mag- 
giore disastro alcuni giorni più tardi ? Certamente se 
dopo un grande successo si fosse avuto Napoleone per 
profittare dello slancio impresso negli animi, non sa- 
rebbe stata impossibile la resistenza contro 1* armi 
della Lega. Ma Napoleone partito alla volta di Rocbe- 
fort , un successo fortunato sotto le mura di Parigi 
non avrebbe probabilmente avuto altro riultamento, 
fuor quello d’irritare i collegati, e di rendere peggiore 
la condizione della Francia. 

Frattanto , nella condizione in cui era condotta la 
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Francia , si concepisce V inchinamento ad una lutta 
disparata , si concepisce che esponevasi a gravissimi 
pericoli per recare ai Prussiani ed agl’inglesi un colpo 
mortale consolatore della rotta patita a Vaterloo , si 
dovesse poi anco nei dì vegnente subire una sorte 
ancor più durai 

Tal **ra il conflitto de’pensieri che agitava la mente 
de'l’inflessibile difensore di Amburgo, allora difensore 
di Parigi ; e V accusare un tanto uomo di fiacchezza 
o di viltà non è che una follia dello spirito diparte! 
Egli scorgeva lucidamente il prò ed il contra della 
condizione delle cose ; avvisava il vantaggio d’ avere 
a combattere contro forze divise tra le due rive della 
Senna, che non potevano comunicare, se non con gran* 
dissime difficoltà, dall’una all’altra riva per sovvenirsi 
a vicenda , nel mentre che 1’ esercito destinato alla 
d fesa di Parigi , possessore di tutti i passi , poteva 
sempre recarsi in massa contro la parte dell’esercito 
alleato che si fosse arrischiato su la riva manca , e 
farvi subire una crudele sconfitta. Qual generale, era 
tentato a commettere una battaglia che offeriva siffatta 
probabilità di vittoria ; qual cittadino , scorgeva , nel 
caso di fallito successo, il pericolo di Parigi esposto 
al furore della prussiana soldatesca ; ed anche nel caso 
d* una splendida vittoria , il poco frutto che se ne 
trarrebbe, per la resistenza che poscia dovrebbesi op- 
porre a dug^ntoraila collegati che dovevano successi- 
vamente giugnere nello spazio di quindici a venti 
giorni. Egli era adunque irresoluto , e in lui le due 
qualità di soldato e di cittadino erano tra loro in con- 
trasto. Egli era per giunta pieno di diffidenza e di 
grosso umore contro Fonchó, al quale aveva offerto 
un franco e diritto modo di por fine alla crisi , col 
fare una sincera dichiarazione alle Camere , e col 
proporre ad esse il ristoramento puro e semplice dei 
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Borboni a patti onorevoli ed affidami. Ora , questo 
modo, Foucbé, dopo averlo accolto , 1* aveva lasciato 
porre in disparte sotto pretesti i più fiacchi; e nel 
mentre che in stcrelo prometteva agli agenti borbonici 
quanto gli domandavano, in pubblico pai s’affaccen- 
dava p r far p sare sui capo dell’ escrercito tutta la 
responsalità degli avvenimenti , con l’ obbligarlo a 
dichiarare l’impossibilità della resistenza. Davout era 
adunque combattuto ad un tempo e intorno alla riso- 
luzione da doversi prendere, e profondamente irritato 
contro Fouché. il quale , a vece di accettare il modo 
semplice ed onesto di dire la verità alle Camere, spro- 
fondasi entro mille sentieri tortuosi ; e nell’atto che 
sotto mano facevasi valere presso i borbonici, preten- 
deva, nel tempo stesso , agii occhi dei vecchi repub- 
blicani e dei bonapartisti, porre sul conto del coman- 
dante e dell’esercito di Parigi il rifiuto di combattere 
e la sommessione ai voleri del nemico. 

Tal era la disposizione d’animo di Davout, quando 
nella mattina del l.° di luglio gli giunse l’invito del duca 
d'Otranto di recarsi nel seno della Commissione esecuti- 
va, per deliberarvi intorno la grave questione se dovevasi 
resistere o cedere alle pretensioni de’ generali nemici. 
Davout, trattando Fouché nel modo che questi soleva 
spesso trattare i suoi colleghi della Commissione, cioè, 
con una maniera d’ altera negligenza, non affretlossi 
punto d'assistere ad una conferenza, nella quale pre- 
vedeva poca sincerità e meno di serietà. D'altra parte, 
avendo stabilito il suo quartiere generale a Montrouge, 
era tutto occupato nel postare le sue truppe, nel vigi- 
lare a stabilirle ne’luoghi dove dovevano combattere; 
e spese l’ intera mattina nel satisfare all’ incumbenze 
di generale in rapo, più presto che a quello di mem- 
bro del govt- rno , eh’ erano per lui accessorie. La 
Commissione esecutiva , veduta la poca premura di 
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Davout nel rispondere alla chiamata di Fouché, gli 
diresse un invito collettivo di recarsi tosto nel suo seno, 
ed egli vi si recò subitamente. Era già passata l’ora 
meridiana, ed oltre ai membri della Commissione ese- 
cutiva eransi convocati i ministri, I’ ufficio delle due 
Camere, Massena, comandante della guardia nazionale 
di Parigi, i marescialli Soult e Lefebvre, i generali 
Érain , Decaux e de Pontbon , questi ultimi ineum- 
benz Ji dei senigj dell’ artiglieria e del genio. Non 
erasi chiamato Ney, le parole del qml« alla Camera 
de’ pari , ne avevano posta 1’ autorità in grandissimo 
compromesso. 

Riuniti che furono tutti questi personaggi , il duca 
di Otranto espose 1’ oggetto della riunione, e, senza 
rivelare per intero il risultamento de’uegoziati impresi 
da Boissyd’Anglas, Valence, Andróossy doFlaugergues 
e de La Besnardière al quartier generalo di Wellington, 
non dissimulò che i due generali nemici si mostravano 
ad ogni momento più minacciosi , e che non palesa- 
vano veruna disposizione a concludere un armistizio, 
se non si consegnava nelle loro mani Parigi, sede del 
governo, per farne poi ciò che loro tornerebbe meglio. 
Non occorreva né grande intendimento, nè molta spie- 
gazioni per capacitarsi che gli awersarj non inten- 
devano di occupare Parigi per porlo a fuoco ed a 
sangue , ma unicamente per operarvi una rivolu- 
zione 

D< po brevissima esposizione della questione, Fouché 
aspettò ch’altri prendesse la parola; e niuno avendo 
risicato di esporre un parere intorno ad un si grave 
argomento, ciascuno si tacque. Fouché allora provocò 
la manifestazione delle opinioni, e interpellò di pre- 
ferenza i membri della riunione che pertenevano alla 
Camera dei rappresentanti, siccome quelli che impor- 
tava precipuamente di condurre a mettersi io compro- 
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messo. Interpellò singularmente Clément du Doubs (1), 
uomo sincero e stimato , e membro dell’ ufficio della 
seconda Camera. Questi dichiarò , che la questione 
essendo militare, toccava ai capi dell’esercito a dire 
il loro parere ; e parve provocare l’ illustre Ma«sena 
ad esporre la sua opinione. L’immortale difensore di 
Genova avendo veduto con suo increscimento il ritorno 
dei Borhoni nel 181 i, e poscia quello di Napoleone 
nel 1815 con increscimento ancora maggiore, avvisava 
benissimo le miserie della condizione d’ allora; e se 
avesse voluto prendere pur qualche parte ancora agli 
avvenimenti, avrebbe consigliato 1* andare per la via 
più corta, più diretta al risultamento che gli pareva 
inevitabile , eh’ era il ristauramento dei Borboni. Ri- 
spose con voce affievolita dallo sconforto, più ancora 
che della cagionevole salute: ch’egli sapeva per espe- 
rienza quanto tempo potevasi resistere in una grande 
città contro un possente nemico; ma che ignorava le 
provvidenze riunite intorno la capitale, e che per con- 
seguenza non poteva pronunciare un giudizio in pro- 
posito con perfetta conoscenza di causa. 

Questa risposta traeva forzatamente Davout a dire 
il suo parere, sendo ministro della guerra e generale 
in capo incumbenzato della difesa di Parigi. Si espresse 
duramente e con umore , ed in tal forma da lasciar 
vedere che quest’ umore indirizzavasi al politico tur- 
tuoso, il quale, a vece di sciogliere semplicemente 
la questione, pareva che la inviluppasse a piacere. — 

(1) La presente generazione ha velluto , conosciuto e rispettato 
Clément, membro delle Camere duranti quarant’anni. Con J’ajuto 
delle su» 1 rrminiscf nze c» nservate di questa scena, e che gli piac- 
que di scrivere in prò dell’Autore di questa Stona, questi ha po- 
tuto rettificare i racconti contemporan» I. Sendo Clément stato pre- 
sente, ed uomo d una perfetta sincerità, c non avendo verun motivo 
d’alterare i fatti, l’Autore crpiie rigorosamente esatto il suo racconto 
ed accobtantesi possìbilmente alla verità assoluta. 
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Che mi si domanda ? Vuoisi sapere se sia possibile 
il commettere battaglia ne’dintorni di Parigi? — Egli 
affermava che tanto era possibile, che grande era la 
probabi ita di vittoria, e che in quanto a lui era pa- 
rato a combattere energicamente ed a tutta filanza. 
Ne rese allora le ragioni da uomo di profusione , il 
quale, senza essere educalo nell’arte del dire, esprimeva 
convenevolmente ciò che sapeva ; e il suo discorso 
produsse un effetto miracolos i negli uditori. — Il per- 
chè (aggiunse) se vuoisi basare unicamente la que- 
stione sulla possibilità di dare e di vincere una battigli, 
dichiaro che sono pronto a commetterla, e cbe spero 
di guadagnarla. Oppongo adunque una ricisa smentita 
a tutti coloro che vanno spargendo che sono io quello 
che si ricusa di combattere per credere io impossibile 
il successo. Qui dichiaro il contrario, e domando atto 
formile della mia dichiarazù ne. 

La faccia di Fuuchó, che poco mutava colore, divenne 
più pallida del solito , e imbarazzato da parole cbe 
visibilmente s’ indirizzavano a lui, rispose con tuono 
amaro: — Voi offerite di combattere, ma potete voi 
esserci mallevadore di vittoria? — Si (rispose l’intre- 
pido maresciallo), sì , me ne fo mallevadore , se non 
rimango ucciso entro le due prime ore. — 

Quest’ ultima risposta imbarazzò viemaggiorm°nte 
Fouché, il quale per altro se stato fosse d’un limpido 
intelletto e di un carattere leale, avrebbe dovuto por- 
tare la questione sul terreno in cui il maresciallo la 
voleva visibilmente condurre. In fatti, la vittoria sempre 
dubilosa sebbene si presentasse sotto le più favorevoli 
apparenze, non valeva a trincare il nodo, senduchè 
giugnessero dugentomila collegati per raccogliere gli 
avanzi degli eserciti inglese e prussiano. Quando nel 
1814 Napoleone in Fontainebleau volava tentare un 
ul lituo combattimento da disperato, s’egli battuti avesse 
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i sovrani alleati rinchiusi in Parigi, P avrebbe finita, 
almeno per un pezzo, sendochè non sarebbe rimaso 
che poco o nulla dietro i nemici che avrebbe oppres- 
sati entro lacinia della capitale; e sarebbe rimaso in 
piedi , prodigiosamente ingrandito dalla vittoria. Ma 
allora , Blucher e Wellington respinti , passati pochi 
giorni avrebb rsi avute a fronte forze triple delle bat- 
tute, e Napoleone non v’era per armeggiare. Nulla 
adunque avrebbe deciso una battaglia guadagnata; la 
quale, discussala nelle file dell’esercito sotto le mura 
di Parigi e da soldati, una nobile disperazione poteva 
ben lar risolvere; ma discussala da cittadini e da uo- 
mini di Stato, in un consiglio di governo, essa doveva 
essere rejetta, qual risoluzione magnanima certamente, 
ma che poteva recare le più funeste conseguenze. > 
Il duca d’Otranto non sapendo, o non osando, porre 
la questione rnd modo che doveva essere posta , si 
trovava in grandissimo imbarazzo, quando gli venne 
un soccorso impr^vveduto dall* uomo che quasi ogni 
giorno era sul punto di gittar^li su la faccia la parola 
di traditore . e quest’ uomo era Carnot. Questo eccel- 
lente cittadino, scendeva di seda tutto polveroso; egli 
tornava da una lunga gita ne’dintorni di Parigi e dal 
farne una compiuta esplorazione nella sua qualità d’in- 
gegnere militare Dichiarò d’essere convinto non potersi 
sosten re un attacco delle forze de’ collegati senza 
esporre la capitale e i suoi abitanti ad un orribile 
disastro. Su la destra riva le fortificazioni non orano 
tali da potersi difendere con la loro propria forza, e 
da consentire di recare P esercito intero su la riva 
sinistra. Lungo poi questa riva le fortificazioni erano 
nulle all* intuito, ed era per giunta a temersi , se al- 
lontanavansi le forze dalla citlà, che cadessero quei 
forti nelle mani del nemico Ora, per Sloggiare i Prus- 
siani dalle alture di Mcudun , importava armeggiare, 
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e quindi lasciare indifesi Montrouge e Vaugirard , e 
porre a tal modo in pericolo la sicurezza di Parigi. 
D’ altra parte non era del tutto vero che gli eserciti 
prussiano ed inglese fossero nell’impossibilità di soc- 
corrersi vicend- volmente. La stagione e le basse acque 
rendevano quasi guadosa la Senna in parecchi puuti; 
verso Chatou ed Argenteuil i due eserciti alleati sem- 
bravano occupati a stabilire una comu ica/ione tra 
loro, e sarebbe possibile che si avesse a combattere 
su la riva sinistra non solo contro i Prussiani, ma 
per giunta anobe contro la metà dell’esercito inglese, 
cioè, ottantamila uomini, con cinquanta à sessantamila 
al più. Le probabilità erano adunque dubbiose, più 
dubbiose che no i credesse il generale in capo; ed esso, 
Carnot , che non era sospetto , sendoehè la sua testa 
non sarebbe punto sicura dopo un secondo ritorno dei 
Borboni, non ardirebbe consigliare di commettere sotto 
Parigi una battaglia da disperati. 

L’opinione di un tanto cittadino e di un ufficiale 
del genio , qual era Carnot , produsse e doveva pro- 
durre un grand’effetto negli ascoltanti. S^ull francheg- 
giò la sentenza di Carnot, e disse che dopo avere visitate 
le fortificazioni delia stessa riva destra, non le trovava 
tali da esserne tranquilli; che il canale di Sainl-Denis 
era ben lontano dall’offerire un ostacolo insuperabile 
agli assalitori; che dietro questo canale nulla erasi 
preparato per una seconda resistènza, e che un ne- 
mico che avesse forzato il canate , potrebbe entrare 
alla mescolata coi sf idali francesi respinti nei sobbor- 
ghi di Parigi , nel mentre che si combatterebbe in 
dubbio marte su la manca riva. 

Frattanto il maresciallo Lefebvre , antico repubbli- 
cano, poco disposto a lasciarsi disanimare, od a pie- 
garsi in favore dei Borboni, contraddisse a questo pa- 
rere. Egli pensava che bastassero pochi giorni per 
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dare perfezione alle fortificazioni della riva destra, ed 
in tal forma da renderle inespugnabili, per cominciare 
poi quelle della riva manca, in maniera da darle una 
forza relativa che permettesse d’a (lontanarsene per al- 
cune ore; che in Parigi rimanevano molte braccia ad 
armarsi, tante almeno da poter al di fuori presentare 
al nem co settantamila uomini di truppe operative; 
ch’egli- era quasi certo che in tal caso si otterrebbe 
vittoria, dopo la quale muterebbe d-’aspetlo la condi- 
zione delle cose. > • ■ * 

Questo modo di pensare era basato sopra le sue 
belle e buone ragioni; ma, nè Fouehé, nè altri, re- 
cava la questioue al di là , vogliamo dire , cbe non 
abbracciava l’insieme dello stato delle cose, ed in 
modo da mostrare che una vittoria sotto Parigi, nulla 
deciderebbe, e lascerrbhe le cose pochissimo miglio- 
rate e fors’anco peggiorate. La questione era tutta 
diarie militare, stringendosi al più od al meno di pro- 
babilità d’ un successo sotto la cinta di Parigine quindi 
i militari parevano i soli guidici competenti. I per- 
sonaggi dell’ordine civile, ch’erano ivi in numero mag- 
giore, trovando nel modo che preso ave v a la discus- 
sione una via per isfuggire alla responsabilità di una 
decisione, dissero che la questione sendo tutta militare, 
toccava ai militari a risolverla, e che bisognava sot- 
toporla ad un Consiglio speciale composto soltanto di 
uomini dell'arte. 

Questo parere, comodo al maggior numero degli as- 
sistenti, fu tosto accettato e si concluse, che nella sera 
un Consiglio di guerra, composto di generali, sarebbe 
chiamato a pronunciarsi. Era questo un modo di elu- 
dere, non di risolvere la quest one, sendoehè con ri- 
gettarla sui militari, rimarrebbe sempre, a^che dopo 
che avtssero dichiarata possibile la difesa di Parigi, 
ad esam.nare, se riuscita bene questa difesa,- la que- 
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stioue della resistenza all’Europa sarebbe veramente 

risoluta. 

Fuochi , che , spingendola francamente innanzi , 
avrebbe potuto far risolvere su. l’atto questa tremenda 
questione, s’ingegnò di nuovo, per aggiugnere il dop- 
pio intendimento di condurre alla desiderata soluzione, 
e di farne pesare intera la responsabilità sui militari. 
In conseguenza scrisse le domande da farsi alX nsi- 
giio di guerra, in tal forma da forzarlo per mo’di 
dire, a rispondere a ciascuna di esse. Queste domande 
furono le seguenti: Qual era la condizione di Parigi 
relativamente alle fortificazioni, al loro armamento ed 
alle loro prowig oni ? Potevasi resistere nel caso d’un 
attacco simultaneo su le due rive della Senna? In 
caso d’una sconfìtta potevasi fare sicurtà per la sal- 
vezza della capitale e degli abitanti? In ogni caso per 
quanto tempo potevasi prolungare la resistenza? 

Nell’atto che radunatasi il Consiglio di guerra nella 
sera alla Villette , giunse la novella di un egregio 
fatto d’armi , commesso nella mattina ne’dintorni di 
Versailles dalla cavalleria francese alla prussiana. Av- 
vertito Grenie.r, che tornava da una esplorazione delle 
posizioni occupate dai Francesi, che la cavalleria prus- 
siana erasi sospinta verso Versailles , Davout aveva 
ordinato ad Exelmans di andarle incontro e di respin- 
gerla. Exelmans, ch’era uno dei più risoluti a com- 
battere sino all’ ultime estremità, si avacciò, dietro 
l’ordine ricevuto , di correre contro al nemico. Postò 
il generale Pirè in agguato a Rocquencour col 1.® e 
col 6 ° di cacciatori, e coi 44.° di linea; e postosi egli 
alla testa dei dragoni, marciò sopra Versailles per la 
via di Velizy. La nemica cavalleria componevasi di 
due regg'menti d’ussari di Brandeburgo e di Pome- 
rania sodo il comando del colonnello de Shor, uno 
sforzo non minore di millecinquecento cavalieri. Exel- 
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mans, avendoli veduti dinanzi a Versailles, li caricò 
ad oltranza col col 15° dragoni, nel mentre che 
il 6® usseri ed il 20.® dragoni, c apitanati dado strenuo 
colonnello de Briqueville h assalivano di fianco. So- 
spinti vivamente verso Requencourt , ed accolti dal 
fuoco del 44 0 di linea, e dalie cariche del !.• e del 
6.° cacciatori , questi due reggimenti furono rotti ed 
interamente distrutti, sicché appena ne camparono al- 
cuni sbrancali , che ne recarono la triste novella al 
quartier generale prussiano. La fanteria loro ch’era a 
San Germano, si pose allora in marcia, ma era troppo 
' tardi per sovvenire alla sua cavalleria. 

Questo egregio fatto d’armi , l’ultimo di ventidue 
anni di iutte sanguinose, era una lieve c< nsolazione 
alle sciagure delia Francia, e non mutava punto punto 
la condizione delle cose. Il Consiglio di guerra, riu- 
nito nella seta alla Villette , si trovò tutto allevialo 
dal modo con cui gli fu posta la questione, stringen- 
dola ad un numero di punti determinati , sui quali 
doveva esclusivamente spiegarsi In fatti sopra questi 
punti le risposte non potevano mancare d’essere con- 
formi ai desiderj del duca d’Otranto. 

In quanto alle fortificazioni di Parigi, il Consiglio 
dichiarò quelle della riva destra sufficienti e ben ar-, 
mate, e nulle poi quelle della riva sinistra. Riconobbe 
inoltre che le provvigioni erano abbondevole Riguardo 
poi al d' ppio attacco sovr’ambo le rive della Senna 
per parte degli eserciti prussiano ed inglese , lo giu- 
dicò poco probabile , ma impossibile a sostenere dai 
difensori nel caso che fosse simultaneo. Molto v’era 
a dire intorno a questo punto, conciossiachè fosse pro- 
babile che l’attacco della riva destra non potesse es- 
sere che secondario, e che il principale sarebbe quello 
della riva manca. In tal caso , lasciata la menoma 
parte delie forze francesi su la riva destra, sessanta- 
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mila uomini su la sinistra dovevano bastare a tener 
fronte al nemico, od a soffermarlo almeno se non giu- 
gnevano a porlo in rotta. La risposta su questo punto 
era adunque assai controversa. Per quanto riferivasi 
alle conseguenze verso la popolazione ri’ un assalto di 
viva forza che non fosse staio vittoriosamente respinto, 
il Consiglio di guerra disse con ragione, che niun ge- 
nerale notevasi fare mallevadore delle conseguenze 
d’una battaglia cbe fosse perduta Da ultimo, in quanto 
alla durata d- lla resistenza che sarebbe possibile d’op- 
porre al nemico, il Consiglio dichiarò ch’era ancora 
più malagevole lo spiegarsi in modo soddisfacente, 
sendoebè non «i potesse in modo assoluto prevedere. 

Nulla di lutto questo risolveva la vera questione , 
qual era di sapere, se facendo patire una sanguinosa 
sconfitta ai Prussiani ed agli Inglesi dinanzi a Parigi, 
la condizione della Franca ne sarebbe migliorala ba- 
stevolmente riguardo i Russi, gli Austriaci e gli Ale- 
manni , per non avere a pentirsi d* avere commessa 
battaglia. Ma il Consiglio, interrogato sop-a punti pre- 
cisati. aveva fatte risposte convenienti, e. trattane una, 
pprfettament a ver*. Ad ogni modo queste psnost - 5 ba- 
stavano al sott le presidente della Commissione ese- 
cutiva. Dacché gb'd'ci competenti dichiaravano che su 
la manca d Ila Senna. Parigi era seoverto interamente: 
che se l’attacco fosse «tato simnpanpo, non sarebbpsi 
potuto respingere; che le conseguenze verso la popo- 
lazione erano d’ impossibile previdenza; e che la du- 
rata della resistenza non sarebbe in ogni caso cbe 
troppo prpcara , la conclusione da trarsene facevasi 
evidente. Trattare ad ogni patto era l’unica provvi- 
denza che rimanesse. Nel a Commissione esecutiva il 
vero avversario dì Fouché. Carnot. non aveva più il 
diritto di contraddica s : ffafta conclusione, daochèaveva 
sostenuto contro Davout il parere dell’impossibilità 
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della difesa. Grenier V aveva francheggiato; Quinette 
non era militare, e in quanto a Caulaincourt, quinto 
membro della Commissione governatrice, opinava che, 
rejetto Napoleone, non rimaneva che ad accogliere i 
Borboni a patti i meno onerosi. Fouché, essendo riu- 
scito , siccome desiderava, a rigettare precipuamente 
sui militari la responsabilità della soluzione, dichiarò: 
che nello stato delle cose non rimaneva che un unico 
provvedimento, quello di riappiccare il negoziato del- 
l’armisiizio. Indipendentemente dalle nuove istruzioni 
da inviarsi ai commissarj, che avevano scritto dal 
quartiere generale per domandarne, era agevole l’ in- 
dirizzarsi direttamentea Blueher, poiché erasi alle prese 
con lui su la riva manca della Senna. Un parlamen- 
tario inviato ai posti di scolta, tra Vaugirard ed Issy, 
poteva far nascere una transazione nel modo il piò 
naturale , il più conforme alle regole della guerra. 
Nel procedere in tal forma avevasi il vantaggio di pal- 
pare Blueher, che sap^vasi invidiosissimo di Welling- 
ton; e siccome non dubita vasi punto della modera- 
zione di quest’ultimo, sempre inchinevole al parere 
più ragionevole, lusingare il generale prussiano, il 
meno accomodevole dei due, con un atto mil larmente 
giustiflcatissimo, era un modo di condursi bene inteso, 
e che nel a coudizione d’allora non era p ù umiliante 
di tutto il rimanente. Ma prima d’inviare un parla- 
mentario al campo prussiano, Fouché, sempre inchi- 
nevole alle pratiche clandestine, volle rispedire il co- 
lonnello Macirone a Wellington, ed il generalo Trome- 
lin a Blueher, per conoscere confidenzialmente e pre- 
cisamente le condizioni alle quali sarebbe possibile 
un armistizio. Desiderava per giunta, col mezzo di 
qii' S o nuovo paeso, sapere s* era forza tassegnarsi 
recisamente al ritorno dei Borboni; e in tal caso di- 
sporli alle concessioni necessarie per rendere il loro 
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ritorno meno difticile. Consigliava a Wellington (il 
solo dei due generali nemici che potesse capacitarsi 
di queste politiche considerazioni) , di non affrettarsi 
ad entrare in Parigi, di lasciare alle passioni il tempo 
di sedarsi, di palpare l’esercito, di conservargli soprat- 
tutto la sua bandiera trrolore, di dar pure alcune 
satisfazioni alle Camere, di concedette l’imzativa, di 
mantenere entrambe in ufficio, di proclamare, da ul- 
timo, l’oblìo assoluto di quanto era occorso tanto 
prima, quanto dopo il 20 maizo. Con questi riguardi, 
diceva Fouché, supererebbersi le difficolta del momento; 
ed avnbbersi ptr isirumento ai ritorno dei Borboni 
quelli stessi che sembravano i più avversi. Queste 
osservaz oni dovevano essere recate dal colonnello Ma- 
caone a Wellington. Il generale Tromelin dal canto 
suo, non doveva entrare in si minuti particolari con 
Blucher; ma la sua incumbenza era di conoscere bene 
a quali condizioni si potrebbe ottenere d’accordarsi 
con quell* implacabile Prussiano. 

Correva la sera del i.° di luglio, nella quale il Con- 
siglio di guerra aveva pronunciata la decisione che 
abbiamo riferita; la Commissione esecutiva aveva già 
preso il suo partilo nella mattina del 2 di luglio. I 
due inviati, Macirone e Tromelin, si posero in via il 
di stesso nel pomeriggio, il primo correndo verso Go- 
nesse, il secondo verso SainLCIoud. Macirone fu ar- 
restato ai posti di scolta inglesi , ritenuto sino alla 
mattina del di vegnente. Tromelin riusci a passare i 
posti di scolta prussiani, e fu presentato a Blucher , 
che vide con grande sua sattsfazione che finalmente 
si fosse pensalo d’indirizzarsi a lui. Dacché Blucher 
aveva riconosciuta la difficoltà della sua posizione su 
la riva manca delia Senna, dove gl’ Inglc si non erano 
ancora in abilità di fargli ajulo, nulla di meglio de- 
siderava che di patteggiare e di risolvere la questione 
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«gli stesso, togliendo di tal modo ai Bavaresi, ai Russi 
ed agli Austriaci, che s’appressavano, ogni partecipa- 
zione alla gloria di questa stagione campale. Accolse 
convenevolmente il generale Tromelin; magli mani- 
festò il suo fermo volere che gli fosse consegnala la 
capitale. Concesse che nulla fosse stipulato di quanto 
riguardava la politica, lasciando per altro iutravvedeie 
ciò che farebbero i collegati nella capitale della Fran- 
cia quando ne fossi ro signori. Affinchè poi non rima, 
nesso nella mente di Tromelin verun dubbio intorno 
le intenzioni delie potenze, Blucher gii mostrò la let- 
tera di Nesselrode e di Mettemich del 26 di giugno , 
della quale Wellington aveva detto alcun che aicom- 
missarj francesi , e gliela diede anche a leggere per 
intero. Essa era foimale, e prescriveva ai due gene- 
rali alleati di non sospendere le loro operazioni pri- 
ma d’essere in Parigi, di non riconoscere veruna au- 
torità stabilita Uopo il 20 marzo, e di tentare inoltro 
di catturare lo stesso Napoleone. Questa lettera, a dir 
vero, non parlava dei Borboni, e polevasi ancora illu- 
dersi e sperare che i Russi e gli Austriaci non ne fos- 
sero tanto teneri ,~ quanto gli Inglesi. Ma la voglia 
d’entrare in Parigi, e il non volere riconoscere le au- 
torità esistenti erano dimostrate. Dopo queste prelimi- 
nari dichiarazioni, Tromelin lasciò Blucher, e corse a 
rendere conto al duca d’Olranto di quanto aveva in- 
teso. Nulla sapevasi ancora dell’inviato Macirone , il 
quale non era per anco riuscito a presentarsi a Wel- 
lington. 

Il momento (li risolversi era venuto, chè gli eserciti 
inglese o prussiano erano giunti su le due rivo della 
Senna. I Prussiani l’avevano interamente passata, ed 
eransi postati su le alture di Sèvres e di Meudon, con 
l’ala manca verso Saint-Cloud, e la destra indietro, 
lunghesso il tinmicello della Biévre. Gl’Inglési erano 
Tuiehs, Voi. XXIV. 20 
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occupati nei gittare un ponte ad Argenteuil, e si ap- 
pressavano a Saint-Cloud per Courbevoie e Suresnes, 
per francheggiare Biuclier con una parte delle loro 
forze. Il grosso del loro esercito era- nella pianura di 
,Sa|nt-Denis. .. .. . / 

Davout dal canto suo aveva presa posizione da uomo 
di guerra sperimentalo. Dopo di avere compiuto l’ar- 
mamento delle opere difensive della riva destra, vi 
. aveva postali i bersaglieri della guardia nazionale, i 
.depositi, ed una parte delle truppe di Vaterloo; aveva 
destinato alia riva manca il rimanente di esse ed il 
corpo di Yandamme lutto intero. La guardia imperiale, 
siccome dicemmo, era tenuta di riscossa nel Campo 
di Marte con più ponti sopra la Senna, per recarsi 
agevolmente ad un bisogno dali’una all’altra riva. Una 
formidabile artiglieria di grande gittata, in batteria 
. su le alture d’Auteuil, era pronta a spazzare la pia- 
nura di Greoelie, fulminando al disopra del fiume. Il 
di 3, verso le quattro antimeridiane spinse una sua 
. forte esplorazione sopra Issy, occupato dai Prussiani, 

0 dopo averli vivamente incalzati, si soffermò, por 
'.r.on impegnarsi in fatto grave, prima d’aver l’ordine 

ricevuto di commettere battaglia. Ma in ogni punto 
. era apparecchiato, e in caso di intollerabili pretensioni 
degli avversari, era risoluto di combattere ad oltranza, 

1 soldati erano accesi al più allo grado , e ad alte 
grida domandavano la battaglia. Erano ottantamila 
ed avevano grande probabilità di vittoria , avendo a 
combattere con centoventimila avversari divisi su le 
due rive della Senna. Il veterano Davout a quelle 
grida sentiva battersi fortemente il cuore, sentivasi ad 
ora ad ora tentato ad impegnare la lull3, per vincere 
o per morire alia vista della capitale. Ma egli slava 
aspettando gli ultimi ordini della Commissiono esecu- 
tiva,,* non era tanto temerario per decidere della 
sorto della Francia senza il volere dei governanti. 
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La Commissione esecutiva, dopo il ritorno di Tro- 
melin, aveva preso partito d’inviare ai posti di scolla 
prussiani tre plenipotenziarj, ed erano Bignon, mini- 
stro degli esteri, per interim, ii generale Guilleminot, 
capo dello stato maggiore di Davout, e de Bondy pre- 
fetto della Senna. In tal modo gl’interessi della poli- 
tica, dell’esercito e della capitale erano rappresentati 
in questa legazione. Caulaincourt era stato incumben- 
zato di preparare tre proposte di convenzione che i 
tre negoziatori erano autorizzali a proporre successi- 
vamente, ripiegandosi dall’ una sull’altra. 

A senso di queste tre proposte, le persone per i 
loro atti ole loro opinioni, le proprietà private o pub- 
bliche, i monumenti d’arte e i musei dovevano essere 
sacri: le autorità esistenti dovevano essere rispettate 
e mantenute in ufficio. Il solo margine accordato ri- 
ferivasi alla occupazione di Parigi ed al modo di tale 
occupazione. Secondo la prima proposta, Parigi sa- 
rebbe dichiarato neutrale; l’esercito francese no usci- 
rebbe, e posterebbesi ad una data distanza uguale , a 
quella che per sè adotterebbe l’esercito de’ collegati. 
Stando alia seconda, le cose sendo come nella prima, 
Parigi non sarebbe occupato se non dopo d’avere no- 
velle dai negoziatori inviati ai sovrani. (Nulla sape- 
va*» di questi primi negoziatori, e spera vasi che avreb- 
bero ottenuto qualche concessione dall’imperatore Ales- 
sandro). Finalmente, all’ultima estremità, cederebbesi 
Parigi; l’esercito francese si ritirerebbe dietro la Loira, 
entro un termine da stabilirsi o il più vantaggioso 
possibile per esso; e il servigio di Parigi sarebbo 
affidato alia guardia nazionale, la quale soia vi man- 
terrebbe l’ordine e vi farebbe rispettare le autorità 
esistenti. 

Quando venitesi all’atto di soscrivere queste condi- 
zioni , la mano di Carnot o di Grenier fu presa da 
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convulso tremore, lauto sentirono trambasciali. Lo 
stesso Fouché, il quale nel comune disastro, cercava 
anici tutto la propria sicurezza, ma cbe puro avrebbe 
voluto poter salvare anche il suo paese, Foucl.é, fu 
costernato. Soscrisse nondimeno, ed ingiunse ai ne- 
goziatori di passare per lo quartiere- generale di Da- 
vout , per prendere lesile ultime istruzioni, e di 
non lasciarlo se non quando quel maresciallo avesse 
recisamente riconosciuto non esservi speranza di mi- 
nor male. % 

Bignon, Guilleminotede Bondy partirono adunque 
e recaronsi al quartiere generale di Montrouge. Vi 
trovarono grandissima l’agitazione, chè intorno a Da- 
vout bollivano le inquietudini, le minacce, e gridavasi 
al tradimento. Fatto ben nuovo e singulare ! chè que- 
sto rigido maresciallo non imponeva il silenzio ch’eg'i 
soleva richiedere d’intorno a sè. Il dolore traspariva 
dal suo volto che soleva mostrarsi impassibile, f ge- 
nerali Flabaull ed Exelmans dicevano, che a vece di 
recarsi a patteggiare al campo de’ collegati, meglio 
era morire sotto la cinta della capitale. In presenza 
di tale spettacolo i Ire negoziatori stavano in forse 
se dovessero, o no, passare oltre i posti di scolta. Il 
migliore degli uomini di quel tempo, Drouot, guar- 
dando Bignon, che lo interrogava, gli rispose ch’era 
ben crudele il non poter morire da soldato in quella 
pianura che avevasi dinanzi agli occhi; ma che, qual 
cittadino, egti doveva riconoscere che il partilo più 
savio era quello di trattare. Queste parole dell’ uomo 
dabbene consolarono alquanto i tre negoziatori , do- 
lenti per avere acceltata una si dolorosa missione. 
Davout, cedendo ad un impulso involontario, doman- 
dò ai negoziatori di aspettarlo per alcuni momenti, 
e si lanciò al galoppo con parecchi ufficiali, per 
giture Un ultimo cólpo d’occhio su la posizione -ilei 
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nemici. Tornò dopo una breve esplorazione. Quelle 
secreto voci che decidono i cuori degli uomini nelle 
grandi circostanze, gli avevano ragionato, e fatto in- 
tendere, come a Drouot, che il cittadino doveva essere 
p ù ascoltato che il militare ; e quindi disse a Bi- 
gnon: — Ho inviato un parlamentario; voi potete 
partire. — 

I tre negoziatori partirono in fatti, e recaronsi. ai 
posti di scolla prussiani. Soffersero in su le prime 
alcuni villani trattamenti dal generale Ziethen, ma 
ben presto furono ricevuti e condotti al palazzo di 
Sainl-Cloud, dove Biucher aveva stabilito il suo quar- 
tit re generale. 

Sebbene Biucher fosse per natura ispido e malgra- 
zioso, lusingato nondimeno dal vedere al suo quar- 
tiere generale i pieni potenziar] francesi, e di non es- 
sere sempre considerato come il secondo di Wellington, 
accolse civilmente i tre inviati; e lasciò loro vedere 
l’impossibilità per lui e per lo suo collega britannico di 
contentarsi di meno dell’occupazione di Parigi e del- 
l’allontanamento dell’esercito francese. Intorno agli 
altri punti potevasi discussare; ma intorno a questi 
due ogni contestazione era evidentemente impossibile. 
Era risi appena scambiate lo prime parole, quando 
Wellington, informato dai Prussiani deU’incominc : ate 
entrature, giunse in persona; e la conferenza divenne 
allora seria, precisa, stretta ai punti essenziali. In 
quanto alla ritirata dell’esercito francese ed all’occu- 
pazione di Parigi, furono due condizioni fondamentali, 
intorno le quali ogni discussione fu tolta via. In quanto 
poi al momento nel quale dovesse operarsi l’ occu- 
pazione di Parigi, al numero dei giorni che l’esercito 
francese porrebbe nell’ allontanarsi ed al limite della 
sua distanza la discussione fu aperta. I duo generali 
alleati non durarono fatica a concedere che gli eser- 
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citi della Lega entrali che fossero in Parigi, non s’im- 
mischierebbero punto di politica, e che la sola guardia 
nazionale vi farebbe il servigio. Essi non avevano 
dissimulato che la ristorazione dei Borboni era ii loro 
precipuo intendimento; ma non conveniva loro di di- 
chiarare ch’essi erano venuti per quest’ tbbietto , e 
molto meno di scriverlo; e certi d’altra parie che la 
cosa compirebbesi da sè quando essi fossero in Parigi, 
contentaronsi di dichiarare che la guardia nazionale 
sarebbe incumbenzata del mantenimento deli’ ordine 
stabilito. Fatto singulare era codesto! colui, ii quale 
aveva tanto operato per riporre sul trono i Borboni, 
Wellington vogliamo dire, era quello che voleva mono 
confessarlo, a cagione del parlamento britannico, di- 
nanzi al quale Crasi sempre negato che si avesse per 
intendimento una mutazione di governo in Francia. 
In quanto alle proprietà ed allo persone, gl'inglesi o 
i Prussiani , affettando di non mescolarsi punto di 
politica, assicurarono ch’essi erano pronti a rispettarlo 
ed a farle rispettare dai loro eserciti. f 
Dopo tutto queste generaliià, Wdlington, sempre 
positivo, disse che in fallo di convenzione il dettato 
era tutto, e domandò ai tre negoziatori francesi se 
avevano recata seco una proposta dettata. Bignon gii 
sporse la terza delle tre stese da Caulaincourt, sen- 
dochè l’allre due non si potessero più porre in discus- 
sione. Wellington volle allora rimanere a quattr’occhi 
con Blucher; e dopo mezz’ora di colloquio con lui, 
tornò con la proposta modiiìcata, sul margine della 
quale erano scritti in lapis i proposti mutamenti. 
Dopo un nuovo dibattito intorno i diversi punti con- 
testati, si convennero le seguenti condizioni: ' 
L’esercito francese, del quale erasi reclamata la su- 
bita ritratta, doveva avere tre giorni di tempo per 
isgombrare Parigi, ed otto per ritirarsi dietro la Loira 
termine difflnitivamente fissato. 
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Il di vegnente, 4 luglio, dovevànsi consegnare Saint- 
Denis, Saint-Ouen, Clichy e Neuilly; enei posdimani 
Montmartre, e finalmente le barriere di Parigi nel 
terzo giorno. 

L’esercito aveva il diritto di trarsi dietro tutte lo 
sue proprietà, armi, artiglierie, cassa dei reggimenti 
e bagaglie. Gli ufficiali dei federati, ai quali non 
avrebbe dovuto estendersi l’obbligo d’allontanarsi,' 
sendochò facessero parte della guardia nazionale, furono 
specialmente assimilati all’esercito, per volere dei ge- 
nerali nemici, i quali ne temevano in singular modo’ 
l’influenza sul popolo della capitale. 

Regolati questi punti, trattavasi di determinare la 
condotta degli eserciti stranieri in Parigi; e i nego* 
ziatori francesi avevano voluto far inserire il testo se- 
guente: I comandanti in capo degli eserciti inglese * 
prussiano s'impegnano di rispettare e di far rispettare 
il governo , le autorità nazionali , le amministrazioni 
che ne dipendono, ed a non immischiarsi in nulla ne- 
gli affari interni del governo e dall’ amministrazione 
della Francia. 

Era evidentemente impossibile ^ottenere dai generali 
nemici una tale concessione, considerate le loro riso- 
luzioni formalmente confessale, sebbene non iscritte. 
Essi non accettarono che il testo seguente, l’ipocrisia 
dei quale era ridicolosa: I comandanti degli eserciti 
inglese e prussiano s'impegnano a rispettare ed a fare 
rispettare le autorità odierne sino a tunto che esse 
esisteranno. Fu stipulalo, per giuota, che la guardia 
nazionale farebbe sola ii servigio di Parigi. 

Due punti della massima importanza rimanevano 
a regolarsi, il rispetto delle proprietà, e quello delle 
persone. I commissarj francesi avevano compreso nelle 
proprietà' Che il nemico si obbligherebbe a rispettare 
i monumenti pubblici e i musei ; e i generali alleati, 
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che in questo negoziato avevano mire sccrcte più ohe 
non sogliono i militari nelle loro transazioni, ricusa- 
rono assolutamente le espressioni proposte! Ricorda- 
vansi che un anno prima i loro sovrani avevano pen- 
sato a privare Parigi degli oggetti d’ arte che ne 
facevano ii centro più splendido delia civiltà moderna; 
ma che non osando battere tanti acerbi colpi lutti 
ad un tempo sopra la Francia, vi avevano rinunciato. 
Questa volta ricusarono di obbligarsi, e concessero in 
termini generali ii rispetto della proprietà pubbliche 
e private , trattene quelle che avevano rapporto olla 
guerra. Si pensò che si trattasse unicamente dell’ar- 
tiglieria, e si passò oltre ; ma pochi giorni dopo do- 
vevasi imparare quanta malizia si nascondesse sotto 
il velo di quello parole che in apparenza erano insi- 
gr ideanti. ...... 

Da ultimo, por quanto riguardava la sicurezza dello 
persone, l’articolo 12. a (divenuto celebre per lo nobile 
sangue che lasciò versare), fu accettalo tal quale era 
stato offerto dai commissari francesi , e eh’ era della 
forma seguente : « Saranno del pari rispettate le per- 

• sono e le proprietà particolari. Gli abitanti ed in 
« universale gl’individui che si trovano nella capitale 
« continueranno a godere dei loro diritti e delie loro 

• franchigie, senza poter essere molestali, nè ricercali 
« in veruna cosa, relativamente alle funzioni ch’ossi 
« occupano od avessero occupale , alia loro condotta 

• ed alle loro opinioni politiche. • 

Un tale articolo pareva che dovesse tutti salvare, 
personaggi civili e militari, repubblicanti antichi e 
nuovi , regicidi che avevano condannato Luigi XVI , 
o marescialli che avevano abbandonato Luigi XVHl 
i.è mai si avrebbe potuto pensare che dovesse spalan- 
care la porta alle più esose vendette. I generali ne- 
mici tfcin fecero la menoma obbiezione, come sé tuia 
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tale stipulazione fosse naturalissima c non potesse es- 
sere contraddetta. Vorrebbesi far credere che i due 
personaggi che eransi mostrati tanto ardenti d’ amor 
patrio, Wellington e Blucher, operassero in tutta sin- 
cerità e senza verun secondo line ; ma per mala ventura 
pare che questo silenzio movesse più presto dal desi- 
derio di non essere forzati ad aprirsi in proposito. In 
futi, ossi s’impegnavano, quai generali degli eserciti 
inglese c prussiano, a rispettare le persone, ma non 
pretendevano di obbligare il governo di Luigi XVIII, 
il quale , ristorato che fosse, sarebbe il solo arbitro 
della giustizia* in Francia. La menoma spiegazione 
in proposito col rendere impossibile l’equivoco, avrebbe 
p-ohabilmente rotta ogni trattativa ; per la qual cosa 
stellerei zitti, silenzio che costò alla Francia il sacri- 
ficio delle più nobili vite! 

I ire negoziatori , dopo aver fatto quanto avevano 
potuto per difendere gl’interessi del loro paese in una 
condizione di coso tanto disperata , abbandonarono 
Saint-Cloud , e giunsero nella mattina del 4 luglio 
alle Tuileries presso la Commissione esecutiva. Non 
v’erano che ringraziamenti da fare ad essi ; chè nello 
stato dello cose ninno avrebbe potuto ottenere di più, 
e per non correre i pericoli d’una battaglia che fosse 
perduta, era evidente che bisognava sottomettersi allo 
condizioni soscrilte. . . 

La capitolazione fu adunque accettata. Essa presla- 
vasi ad una comedia che si alTaceva ai generali della 
Lega, ed alla stessa Commissone esecutiva. In fatti 
essa in apparenza non conteneva che stipulazioni pu- 
ramente militari, forzata conseguenza della posiziono 
degli esordii \ o lasciava la Francia libera di darei 
quel governo che più le piacesse, scndochè la guardia 
nazionale parigina rimanesse esclusivamente inoum- 
benzata del servigio interno della capitale. I generali 
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nemici parevano in tal modo rimanere fedeli alle so- 
lenni dichiarazioni per essi fatte di non imporre un 
governo alla Francia , e la Commissione esecutiva , 
dal canto suo, pareva, nel cedere che faceva ad una 
fìsica necessiià, avere salvata l’indipendenza nazionale. 
Fu in tal forma che la Commissione esecutiva credette 
di dover prendere la cosa, e che la presentò alle Ga- 
mere. 

I rappresentanti, che soli davano segni di vita in 
queste circostanze (i pari non dicevano motto), eransi 
lagnati del silenzio intorno i negoziati ; silenzio per 
altro giustificabile dall' obbligo del secreto , sempre 
di rigore , in siffatte materie. Si ruppe nelle mattina 
del 4 luglio ; e recaronsi a cognizione dello due Ca- 
mere gli articoli conclusi nella passata notte in Saint- 
Cloud. L’equivoco con cui erasi sfuggita la soluzione 
relativa al futuro governo della Francia si affacéva 
alle Camere, del pari che ai generali nèmrei ed alla 
Commissione esecutiva, e vi si prestarono. E nel fatto, 
come si avrebbe voluta la chiarezza? Dire che il sot- 
tinteso della capitolazione nascondeva la facoltà di 
ristabilire i Borboni , sarebbe stato' annunciare una 
verità ben evidente, e che tulli scorgevano, trattine 
certi idioti che non veggono le cose se non quando 
sono loro dette formalmente. Ma il lacerare questo 
velo, che tornava tanto comodo, sarebbe stati un ob- 
bligarsi a r gettare la capitolazione , considerate le 
solenni dichiarazioni'già falle contro r Borboni, sarebbe 
stato un annullare il governo temporaneo, ed un im- 
pegnarsi in una lutta, della quale erasi già sentila 
l’impossibilità di buon successo. Non osando imprendere 
una resistenza tanto temeraria, e che aveva già perduta 
ogni probabilità, dopo averla differita, tornava più 
comodo all’assemblea il lasciare intatto un velo sotto 
il quale nascondeva la propria confusione sino al giorno 
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non lontano in cui sarebbe espulsa dal suo seggio 
dalle bajonetto straniere. La Camera de’rappresenta Mi 
accettò adunque la capitolazione del 5 luglio tal quale 
le era stata offerta, e ne fece ringraziamenti all’eser- 
cito, che bene li meritava , séndochè avesse con lo 
suo energico contegno strappali gli ultimi’ riguardi 
usali alla Francia. ... 

Ma se accomodava a tutti i poteri di prestarsi a 
siffatta maniera di dissimulazione , l’ esercito che ne 
raccoglieva gli omaggi * punto non v* era disposto. 
Appena gli fu annunciata da convenzione, avvisò bene 
ch9 gli si faceva abbandonare Parigi, per consegnarlo 
agli avversar}, i quali lo avrebbero poi ceduto ai Bor- 
boni; o la sua esasperazione fu eccessiva. Molti soldati 
usciti dalle file e gittate le armi, recavansi a mesco- 
larsi coi federati, che mandavano per Io vie grida 
rivoltuose. Altri dicevano che non dovevasi parlare di 
resa, che bisognava rifiutarsi (fall’ obbedire, e spode- 
stare i generali peifidi o vili. Ora se la pigliavano 
contro l’Uno, ed ora contro Taltro, ma tulli poi con- 
tro il duca d’ Otranto , a cui davano ii solo nome di 
traditore, come s’ egli fosse stato l’unico autore della 
condizione in cui si versava. ■•'*■** 

Il severo Davout fece intendere la voce del dovere 
all’esercito adirato, e con l’àjuto di alcuni generali, 
e precipuamente del venerando e sempre venerato 
Drouot, giunse a farsi ascoltare. L’esercito, dopo un 
primo momento di disperazione, si pose a sfilare per 
le vie delle capitalo addoloralo di doverla consegnare 
agli avversarj. Alcuni corpi non avevano ricévuto il# 
solilo, avevano per inala giunta tutto perduto, ed erano 
cosi afflitti dalla doppia tribolazione e della capitola- 
zione e della miseria. Lafltte, avendo generosamente 
prestali parecchi milioni al Tesoro, i corpi ch’arano 
i più bisognosi, ricevettero qualche sovvenimemo, e 
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s’iocamniiiiarooo v«‘rso la Loira. La ritirala cominciò 
adunque ad operarsi in buon ordine. Davout, non vo- 
lendo rimanere in Parigi , sebbene la savia proposto 
per lui falla di ricevere i Borboni senza gli stranieri, 
gii promettesse per parte loro un trattamento miglioro 
cho nel 1814, preferì di seguitare l’ esercito sino at 
termine de’ suoi doveri verso di esso e del paese; e 
rinunciò il ministero della guerra per rimanere gene- 
rale in capo dell’ esercito detto della Loira , il quale 
col suo contegno e con la sua disciplina , tra gli ol- 
traggi di cui era fatto segno , fece ancora rispettare 
la Francia duranti parecchi mesi ; e valse anco d’ap- 
poggio ai Borboni, cb’esso non amava, nè da loro era 
amato , ma eh’ erano divenuti signori della Francia , 
c che più d’ una volta ebbero a resistere alle impor- 
tabili pretensioni di spielati vincitori. Davout comandò 
degnamente quest’esercito; e gli Austriaci, avendo vo- 
luto oltrepassare il termine convenuto verso l’alta 
Loira, minacciò-di marciare conir’ essi, e li fece in- 
dietreggiare in un momento nel quale seicentomila 
soldati nemici cuoprivano il suolo delia Francia, 

Nel mentre che la convenziono di Parigi si eseguiva, 
bisognava che finalmente l’ ombra sparisse dinanzi 
alla realità, e che i poteri surti dal 20 marzo faces- 
sero luogo ai Borboni che si appressavano^ Il colon- 
nello Macirone, soffermato ai posti di-scolta non aveva 
potuto vedere Wellington cho nella mallina del 4 
luglio, nel momento in cui questi ritornava da Saint- 
Cloud a Gonesse, dopo la soscrizione della capitola- 
gtxione. Lo ricevette circondato da Taileyrand, rappre- 
sentante Luigi XVIII, da sir Carlo Stuart, rappresen- 
tante dell’ Inghilterra, dal conte Pozzo di Borgo, 
rappresentante della Russia, e da de Gollz, rappre- 
sentante della Prussia. Questa volta, parlando netta- 
mente, il generalissimo britannico disse all’agente dì 
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Fouebó: ch’era ben tempo di por fine ad uno sialo 
di cose reso già ridicoloso; che importava che il go- 
verno temporaneo e le Camere puramente e sempli- 
cemente rinunciassero i loro poteri, dopo di che Lui- 
gi XVIII, ch’era a Roye, entrerebbe in Parigi, e vi 
entrerebbe con le risoluzioni che polevansi ripromet- 
tere dal suo bravissimo cuore e dai buoni consigli 
che aveva ricevuti. Falle queste dichiarazioni , Wel- 
lington lasciò la parola a Talleyrand, che enunciò di 
viva voce, e poi le consegnò per iscritto, le novelle 
impromissioni di Luigi XVIII. Eccone il sunto, con- 
segnato dallo stesso Talleyrand: « Tutta la Carla data 
< l’anno prima, compresavi l’abolizione della confisca; 
« il non rinnovamento della legge dell’anno precedente 
« intorno la libertà della slampa; la subita riunione dei 
« collegi elettorali per la formazione d’ una nuova 
« Camera; l’unità del ministero; ia reciproca inizia- 
« li va delle leggi, per messaggio da parte del He, e 
« per proposta da parte delle Camere; l’eredità della 
« Camera de’ pari. » 

Talleyrand aggiunse poscia le più formali assicu- 
razioni d’una condotta savia e tutta diversa dalia te- 
mila p:r l’addietro. Wellington, ripresa poscia la pa- 
rola, disse ail’ineumbenzato di questi messaggi: — 
Che Foucbó sia sincero con noi , e noi , lo sare- 
mo con lui. Apprezziamo i servigi ch’egli ha resi, 
e il re saprà tenergliene buon conto. Se abbisogna 
d’ajuii, da noi li avrà tra poche ore. — Fu convenuto 
che Wellington e Talleyrand aspetterebbero in Neuilly 
nel di vegnente il duca d’Oiranto, per regolare cori 
lui tutto ciò che rimaneva a fare per condurre senza 
violenza Luigi XVIII in Parigi. Macirone, senza por 
tempo in mezzo, parti di Gonesse per tornarsene al 
(luea dì Otranto, al quale riferì fedelmente l’ amba- 
sciata. Fouché sarebbesi ben guardato* dal riliularsi 
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al propostogli abboccamento, sendoehè in primo luogo 
riuscisse al risultaroento per lui desiderato, vogliamo 
dire, ad attribuirsi lutto ii merito del ritorno dei Bor- 
boni, che più non poteva impedire. Volle per altro 
darne parte a’ suoi colleghi, non trascurando di mo- 
strarsi ai loro occhi l’uomo che andava a cercare di 
salvare gli avanzi del comune naufragio, ed a porre 
al ritorno di Luigi XV1I1 sul trono alcune condizioni. 
Nulla gli si poteva opporre; conciofossechò questo 
ritorno risultando inevitabilmente dall’impossibilità 
di prolungare la resistenza, impossibilità riconosciuta 
da tutti i membri della Commissione esecutiva, era 
forza il sottomettersi, cercando per altro di procurarsi 
alcune mallevarle per le cose e per le persone. 

D’improvviso sorgiunse un incidente ad attraversare 
Fouchó nella sua marcia, e fu l’arrivo dei primi ne- 
goziatori Lafayelte, Sebastiani, Pontécoulant, d’Argen- 
son, de Laforest e Beniamino Constant. Nel partirsi 
di Laone questi pieni potenziari eransi recati, corno 
ognuno dee ricordarsi, presso i sovrani alleali, che 
avevano incontrati in Haguenau, senza poter ottenere 
un’ udienza da essi. Non avevano potuto vedere che i 
loro ministri, i quali, continuando il sistema della si- 
mulazione accettato, avevano affettato di non volere 
imporre un governo alla Francia. I eommissarj acco- 
miatati dopo breve conferenza, erano ritornati in Pa- 
rigi colmi delle stesse illusioni, e insistendo ancora 
, nel credere che i Borboni non fossero inevitabili. Que- 
sto errore toglieva a Fouchó il suo precipuo argomento, 
cioè, la necessità di subire i Borboni, argomento ch’era 
la sua scusa per abboccarsi con Wellington. Egli si sfor- 
zò di dimostrare questa necessità, appoggiandosi sui 
molti dati che ne aveva; ed annunciò per altro che se ne 
chiarirebbe più compiutamente nella sera al canapo 
degli alleati. Fu autorizzato a recarvisi; ma Lafayelte 
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gli dichiarò: che ogni aggiustamento individuale che 
non avesse per intendimento di salvare gl’interessi 
generali, sarebbe un atto di tradigione che meriterebbe 
F infamia, e che la raccoglierebbe. 

Fouclic non si pose punto in affanno per siffatta 
dichiarazione, e, nella sera del 5 luglio, recossi a 
Neuiliy da Wellington. Vi trovò presso il generalis- 
simo inglese Talleyrand, sir G. Stuart, de Gollz e 
Pozzo di Borgo. Wellington prima di tutto volle sa- 
pere se l’esercito francese si era allontanato, se tutte 
le autorità si disponevano a rassegnare i loro ufficj , 
e filialmente se sarebbe possibile di ottenere la con- 
segna di Napoleone nelle mani degli alleati, condi- 
zione che ad essi stava alFanjmo rabbiosamente e per- 
tinacemente. Il duca d’Otranto rispose : che l’esercito 
a poco a poco < si ritirava, ma troppo a suo malgrado; 
che la popolazione di Parigi era esasperata; che la 
stessa guardia nazionale, su cui facevansi tante ra- 
gioni, era lontana dal prestarsi a tutto ciò che aspet- 
tavasi da essa ; che bisognava adunque procedere a 
rilento per istrappare le rinuncia desiderale, e per in- 
trodurre il re in Parigi. Per quanto poi riguardava 
Napoleone, rispose essere ii fatto impossibile, sendochè 
a quell’ora egli dovesse veleggiare per agli Stati-Uniti. 
Ilese questa dichiarazione assai malconteuli gli udi- 
tori, nella quala persistettero nello scorgervi una fur- 
beria di Fouclié, il quale era dai Bonapartisti accu- 
salo d’avere tradito Napoleone, e dai legittimisti di 
averne favorita la fuga. Gli fu poscia domandato ciò 
. ch’egli intendesse col diro di procedere a rilento, fatto 
a cui mostrava dare tanta importanza. Foucbé, si spiegò 
allora, e, da uomo, più pratico, più sensato dei ne- 
goziatori inviati a Wellington, i quali non avevano 
pensato che a reclamare I* iniziativa per le Camere, 
enunciò due essenziali condizioni : 9qa nuova dichia- 
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razióne reale che rassicurasse, senza eccezione, le 
{tersone che eransi poste in compromesso, tanto prima, 
quanto durante e dopo la rivoluzione ultima del 20 
marzo, e l’accettazione dt Ha bandiera tricolore. Senza 
queste condizioni, diceva egli, non credeva possibile 
l'entrata del Re, se non usavasi la forza , fatto che 
pareva ripugnare agii alleati. La discussione intorno 
a questi due punti durò sino alle quattro antimeridiane, 
e rimase senza risultamento; TaHeyrand, principale 
interlocutore, tentando di eludere con la disinvoltura 
d’un gran signore, quanto Fouché s’ostinava a do- 
mandare con la tenacità d’un uomo volgare, ma po- 
sitivo. In quanto alle persone, ponevasi innanzi l’inc- 
saurabile clemenza del Re , e in quanto ai colori 
nazionali, parlavasi dei dieci o quindici sparlimenli 
ctv’eransi sollevati con la nappa bianca sul cappello. 
Wellington insistette assai per un accordo tra i con- 
tendenti, ma non riusci; e siccome in questo dibattilo 
non avevasi avuto il tempo d’occuparsi degl'interessi 
individuali, nulla fu ragionato a Fouché di ciò che 
gli era personalmente riservalo. Egli parli adunque 
mal satisfatto per i suoi proprj interessi e per i na- 
zionali, e lasciò i rappresentanti dell’Europa e dei 
Borboni tanto malcontenti di lui, quant'egli di loro. 
Wellington ad ogni modo gli diede un nuovo appun- 
tamento per lo di vegnente, e separaronsi senz’essere 
d’accordo, ma senza rottura. 

Ritornato in Parigi Fouché rese conto alla maniera 
sua della conferenza di Neuilly, ma dichiarò ancora 
più affermativamente che i Borboni erano inevitabili, 
che non potevasi resistere in questo ai ricisi voleri 
«telt’Europa ; ch’egli non poteva riuscire sospetto, sen- 
dechè fosse antico repubblicano e regicida, quando si 
rassegnava a questa necessità; ebe l’unica cosa a farsi 
«ra di tentare d’attenere condizioni baslevolmente ras- 
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ticuranti, e che in questo proposito nulla egli aveva 
| trascurato. Gli fu prestala minor fede della meritata 
questa volta, e si pensò ch’egli non avesse procacciato 
che per sé stesso, sendochè da tutte parti fosse avvi- 
sato un traditore. I suoi colleghi non gli opposero 
che il silenzio; ma Garnot lo ruppe con lamenti, e 
j fece intendere rimproveri, ai quali Fouchó aveva una 
. ben facile risposta, ed era di chiedergli che volesse. 
Garnot, in fatti, aveva dichiarato impossibile la difesa ; 
e quindi il ricevere i Borboni era una forzata conse- 
guenza dell’ impossibilità per lui proclamata. Fouchó 
per giunta incominciando a più non curarsi dell’opi- 
nione de’ suoi colleghi, e trattandoli anco leggermente, 
si occupò soltanto di ordinare tutte le cose per intro- 
; durre Luigi XVIII in Parigi col minor danno possi- 
bile della sua fazione, e col maggiore vantaggio per 
, sè stesso. Sua prima cura fu d’affrettare la partenza 
di Napoleone da Rochefort. Erasi avveduto che sino 
a tanto che Napoleone rimanevasi in Francia, erasi 
nel campo de’ collegati troppo diffidenti delia sincerità 
; della sua abdicazione, ed ostinatissimi nel reclamarne 
la persona. Quindi Fouchó voleva tórre via questa 
cagione di diffidenza, e per giunta non essere rispon- 
» sale delia cattività di Napoleone, nel caso che egli 
dovesse cadere nelle mani de’ suoi nemici ; chè s’egli 
aveva voluto privarlo del trono, non aveva mai pen- 
nato a torgK la vita e la libertà. Già le fregate, come 
dicemmo, erano state abilitare a partire senza aspet- 
I fare i salvo-condotti ; e Fouchó fece ancor più, solle- 
citando di nuovo il generale Beker a far partire l’il- 
lustre fuggitivo, ed inviandogli tutte le necessarie au- 
torizzazioni, trattane una, quella di comunicare cou 
; la crociera inglese, nella paura che Napoleone, per* 
•f una strana sua fidanza verso gl’inglesi, non fosse ten- 
talo di darsi ad essi. Il di 6, Fouchó fece emanare 
Th!**s, Voi. XXIV . 30 
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un ultimo decreto dalla Commissione esecutiva cfi» 
ingiungeva a Beker di forzare Napoleone ad imbar- 
carsi, di fargli intendere che ciò era necessario per 
la sua personale sicurezza; di offerirgli, se le fregate 
eran troppo tenute d’occhio, tutti i legni leggieri che 
fossero liberi; di coitsenlire ancora, hi opposizione 
degli ordini precedentemente spediti, ch’égli comuni- 
casse con la crociera inglese, a patto che ne rilasciasse 
domanda scritta, nell’ intendimento di non avere la ri* 
sponsali!» delle conseguenze. 

Date queste cure alla sicurezza di Napoleone, Fou- 
ché cercò di prepararsi argomenti per ie successive 
conferenze in Neuilly. Non eravene un migliore del 
contegno della guardia nazionale di Parigi. Questa 
guardia , che aveva veduto con dispiacere il ritorno 
di Napoleone , che desiderava anche i Borboni , ma 
senza gli antichi loro rancidumi , e senza le pas- 
sioni e V arroganza dei loro emigrati , non aveva 
mai smessa la nappa tricolore, ed aveva sempre ab- 
bassata la bandiera bianca ovunque erasi tentato d’in- 
nalzarla. Fouché, giovandosi delle pratiche ch’egli te- 
neva vive coi capi principali della guardia nazionale, 
provocò da parte loro una dichiarazione, nella quale 
facevano professione d’un affetto perseverante per la 
bandiera tricolore, fondato su la gloria e su la poli- 
tica signiftcaoza di> questa [bandiera. [Questa dichia- 
razione era soscritta dai più onorevoli cittadini dt 
Parigi. 

Nè a ciò standosi contento, secondato Fouché da 
Jay, da Manuel e dai molti rappresentanti che segui- 
tavano i suoi consigli, otteofle dalla prima Camera 
una dichiararono d’un altro genere, ma più signifi- 
cativa ancora. La costituzione che stavasi preparando, 
èra lunga, diffusa, e non aveva veruna probabilità' 
tessere accettala dai Borboni. 11 fatto che importava- 

\ 


Digitized by Gc 


SECONDA ABDICAZIONE 467 

assai più di questo testo ridicoloso, erano i principj 
ch’osso conteneva. Ad istigazione di Fouché, stacca- 
ronsi in forma d’articoli, i principj essenziali d’ogni 
costituzione, quelli che erano a richiedersi a qualsi- 
voglia governo; e fecesene una dichiarazione da do- 
versi accettare dal monarca, non designato, che sali- 
rebbe sul trono. Questo monarca innominato era evi- 
dentemente Luigi XVIII, se soscriveva agli articoli 
enunciali. Questi principj, che non giova di qui rife- 
rire, sendochè l’espressione nulla avesse di superiore 
alla mediocrità, erano quelli che la Francia, dopo il 
1789, con una costanza di animo che la onora , non 
ha cessato di proclamare tutte le volte che sotto pre- 
testo di restituirle il buon ordine, non le fu tolta la 
libertà. ' 

Nel tempo che Fouché queste cose operava, per 
mala ventura troppo tardi ed indarno, la corte di Lui- 
gi XVIII, tramutatasi da Gand a Cambrai, e da Cam- 
brai al castello d’ Arnouville , oecupavasi di ciò che 
farebbesi alla sua rientrata in Parigi. I principali per- 
sonaggi di questa corte, re, principi, cortigiani, mi- 
nistri, ambasciatóri e generali stranieri, accresciuti da 
una folla d’adoratori della rinascente fortuna, discus- 
savano confusamente le risoluzioni a prendervi; chè 

10 rivoluzioni concedendo a tutti la parola , conver- 
tono momentaneamente le corti stesse in repubbliche. 
La maggioranza dei parlatori sentenziava che il sa- 
crificare la bandiera bianca alla tricolore, era un sa- 
crificare la legittimità alla rivolta. Modificare, allar- 
gare la Carta , era un accrescere il male , a vece di 
menomarlo 1 — Era ben anche troppo (dicevano essi) 

11 dichiarare di mantenere in vigore questa Carta , 
senza aggiungervi novelle dichiarazioni. Per costoro 
i principj, detti dell’otlanlanove, erano una parto del- 
l’eresie c dei novatori di quel tempo, che avevasi avuta 
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la fiacchezza di confortare; e del pari che agli occhi 
loro la prima rivoluzione spiegavasi per alcuni errori 
individuali, e non per cagioni generali, 1* ultima, quella 
del 20 marzo, spiegavasi per una cospirazione, della 
quale si dovevano punire gli autori, e per alcuni al- 
tri incidenli, Ira’quali l’ostinazione di conservare Bla- 
cas, e la ripugnanza di giovarsi dell’opera di Fouchó. 
Siccome si è già detto, ^emigrato de Blacas, e il re- 
gicida Fouchó, erano l’obbietto, quello d’un discre- 
dito universale , questo di un favore generale. Ad 
udire i legittimisti, Blacas aveva tutto perduto, e Fou- 
chó, per l’opposito, tutto salvato avrebbe, se accettati 
se ne fossero i servigj; e poteva ancora tutto salvare, 
se fossesi consentito finalmente ad accettarli. Egli, a 
dir vero, era un regicida, ma era una ragione di più 
per giovarsi di lui ! Egli era uscito da quel baratro 
infernale che si chiamava la rivoluzione ; egli lo co- 
nosceva, e vi farebbe rientrare i demonj che n’erano 
usciti fuori. Una sola cautela rimaneva a prendersi 
verso di lui , ed era di richiedergli eh’ egli rine- 
gasse la sua origine. Ora in quanto a questa franca 
tradigione della sua origine, non avevasi verun dub- 
bio , e de Vitrolles e moltr’ altri erano sovvenuti a 
rendergliene buona testimonianza. Raccontavansi con 
ammirazione le sue profezie, che s’aggiustavano dopo 
i fatti accaduti. Fouchó aveva detto a Dambray nella 
vigilia del 20 marzo: Egli è troppo tardi; Napoleone 
entrerà in Parigi, e regnerà un po’di tempo, ma non 
lungamente; egli cadrà, e noi ricondurremo il re. — 
L’ uomo che aveva dette si profonde cose, poteva solo 
compiere questa profezia. Conveniva adunque prenderlo 
dalle mani stesse di Napoleone, ch’egli aveva spode- 
stalo, e nominarlo ministro di Luigi XVIII, del quale 
sarebbe il più valido sostegno. 

Talleyrand , che per altro gli ernoli non amava , 
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confortava questa strana passione. Egli sentivasi inetto 
a vigilare sull* interno , e riconosceva su questo pro- 
posito la superioranza di Fouchó. Arroge che questa 
bisogna di spiare, di pagare, d’imprigionare, di esi- 
gliare, e ad un bisogno di far passare per l’armi uo- 
mini illustri od oscuri per causa politica, gli pareva 
troppo al disotto di quella di trattare con le potenze 
europee; il perchè egli non invidiava punto Fouché; 
e pensava ch’egli, francheggiato al di fuori dalla forza 
de’eollegati, e giovandosi di Fouché per purgare l’in- 
terno , egli governerebbe sovranamente la Francia. 
Aveva egli adunque proposto a Luigi XVIII Fouché 
qual ministro di polizia; e Wellington lo aveva molto 
secondato , sendochè a tutte le enumerate ragioni egli 
ne avesse una speziale per favorire Fouché. Importava 
entrare in Parigi, e ristabilirvi i Borboni; ma biso- 
gnava entrarvi in conformità del programma simulato 
delle potenze, programma precipuamente necessario al 
lord Castlereagh , e consistente a non imporre osten- 
sibilmente un governo alla Francia. Senza di questa 
obbligata cautela, non avrebbesi avuto che a lasciar 
fare al bestiale Blucher, il quale in due ore avrebbe 
spacciata ogni cosa. Se non che Fouché solo sa- 
prebbe compiere l’opera senza le bajonette, e con la 
guardia nazionale di Parigi. In tal modo la Corte per 
una maniera di superstizione, e Talleyrand, per biso- 
gno di una mano cinica e sagace per governare l’in- 
terno, e Wellington per avere un introduttore dei Bor- 
boni che sapesse far senza della forza, avevano favo- 
reggiato Fouché, e superata in prò di lui la ripugnanza 
di Luigi XVIII. Erasi già fatta una prima violenza a 
questo principe con lo strappargli dal fianco de Bla- 
cas, e gliene fu fatta una seconda col forzarlo ad ac- 
cettare l’uno dei giudici di suo fratello. Forte gl’ in- 
crebbe, sendochè fosse altero, e non amasso i mesta- 
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tori, e precipuamente quelli ch’erano in faccende col 
conte d’Àrtois; e Fouché agli occhi di lui aveva tutte 
queste pecche; ma quando s’insisteva a lungo e for- 
temente, si arrendeva. Egli aveva adunque consentito 
a lasciare la polizia a Fouché, ma ricusata una nuova 
dichiarazione di principj, e la bandiera dai tre colori. 

Tal era lo stato delle cose nella corte borbonica , 
quando Fouché uella sera del 6 tornossene in Neuilly, 
Ricominciò le sue lamentazioni intorno la condizione 
interna di Parigi, aggravatasi assai, diceva egli, dal 
ritorno dei plenipotenziarj, che avevano riferito il bu- 
giardo concetto espresso in Haguenau dai sovrani al- 
leati di non volere stringerò la Francia a soggettarsi 
alla signoria dei Borboni, aggravatasi per giunta dalla 
risoluzione della guardia nazionale di Parigi di con- 
servare la nappa dei tre colori, e dalla dichiarazione 
di principj della Camera dei rappresentanti. Non sì 
mostrò di dare importanza alle apprensioni di Fouché, 
e Wellington d’altra parte gli rispose che a vevasi In- 
glesi e Prussiani al proprio servigio, sebbene si desi- 
derasse di risparmiarli possibilmente. In quanto alla 
relazione fatta dai plenipotenziarj, Wellington disse 
ch'avevano ingannato, o ch’eransi ingannati, e mostrò 
le lettere del lord Stewart, presente alla conferenza di 
Haguenau , le quali non consentivano dubbio veruno 
intorno i sentimenti dei/ monarchi alleati. Per quanto 
poi riguardava una nuova dichiarazione di Luigi XVIII, 
quella di Cambrai doveva bastare; e Immetterne una 
seconda sarebbe un far divagare la reale autorità. Da 
ultimo per quanto riferivasi ali’ amnistia Wellington 
e Talleyrand fecero ragionare all’orecchio di Fouché 
la parola essenziale. — L’amnistia (gli dissero) strin- 
gesi a voi ; voi al ministero della polizia. Qual è l’uomo 
della Rivoluzione che possa tremare quando voi sarete 
alla testa del ministero dei rigori? — Pareva in falli 
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°fre ini regicida sendo ammesso nel ministero di Lui” 
gi XVIII, niuno dovesse vivere inquieto. Ma se erasl 
disposti a perdonare agl* immolatori di Luigi XVI, 
non erasi parati del pari a perdonare ai creduti au- 
tori della rivoluzione del 20 marzo. Fouché tanto sen- 
tiva con/usamente, e per costoro la sua presenza nei 
ministero non giovava di difesa. Ma gli fu parlato 
d’«n tono «tanto assoluto, « d’altro lato gli si offerse 
tal’offa, che non ardi d* insistere. In quanto ai tre co- 
lori, gli si fece intendere -che sarebbe un oltraggio a 
Luigi XVIli il tornarvi sopra, e Fouché si sottomise 
{avende ottenuto per sè 90I0 un’unica concessione) e 
al più odioso de'ministeri. 

* Si mangiò ad una stessa mensa, poi si andò ad Ar- 
nouiile, per presentare Fouché a Luigi XVIII. Era co- 
desto il precipuo dei voti di Fouché; era ciò ch’egli 
non aveva potuto ottenere sotto la prima Ristorazione. 
Egli ne provò un’inestimabile satisfazione ; ed alia 
vista del monarca, che fece a sè stesso un’estrema 
violenza per riceverlo, gli parve che l’impronta del 
regicidio rimanesse cancellata dalla sua fronte. 11 re, 
che aveva studiata la sua parte secondo che soleva 
nelle gravi occasioni, accolse Fouché eoo tutta civiltà, 
e come se non avesse conosciuta che l’ultima parte 
della sua vita: — Voi mi avete resi (gli disse) molli 
servigi , voi me ne renderete ancora, lo voleva da 
lungo tempo attaccarvi al mio governo ; tanto faro 
posso finalmente, e confido che mi servirete utilmente 
e fedelmente. — • Fouché s’inchinò con tutta i’ umiltà 
d’un uomo perdonato; e in quel momento meritò le 
esagerazioni de’suoi nemici , col lasciarsi ringraziare 
'di tradigioni che non aveva commesse , almeno non 
tutte. Usci radiante di gioia da questo ricevimento, e 
traversò una folla di cortigiani, curiosi di vedere uj* 
personaggio eh’ era per essi una specie di mostre , 
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ma ud mostro utile, del quale dicevasi che il Re do- 
veva giovarsi, sendochè lo avrebbe preservato da nuove 
catastrofi. Gli uomini savj di quella corte lamentavano 
che non si fosse preferito di accordare un pò* più di 
libertà al prendere un tal uomo I Wellington, che ap- 
provava molto la nomina di Foucbé , ma che aveva 
molto insistito per l’ accettazione dei tre colori , per 
non lasciare agli avversarj dei Borboni una bandiera 
sì popolare, sciamò con una maniera di dispetto: — • 
Che razza di gente! Egli è più agevole il far loro 
accettare un regicida, che un concetto ragionevole. — 
Ritornato in Parigi, il duca d’Otranto provò un tal 
quale imbarazzo nel far intendere ai suoi colleghi 
quanto doveva dir loro. Aveva ad essi confessate le 
sue conferenze coi caporali della Lega, preso a prete* 
sto il suo desiderio di cansare una seconda ristorazione, 
o almeno di porvi buone condizioni. Ma il dovere ad 
essi annunciare difflnitivamente che i Borboni dove- 
vano essere ricevuti, che al di là delia dichiarazione 
di Cambrai non aveva nulla ottenuto, nè amnistia ge- 
nerale : nè bandiera dai tre colori , nè conservazione 
delle Camere d’allora, e che tutte le sicurtà ottenute 
siringevansi ad un portafogli per lui , era un fatto 
troppo duro. Frattanto, stretto come era a venirne a 
capo, dichiarò loro: che i plenipotenziari ritornati di 
Haguenau eransi ingannati, che non erasi pensato mai 
a lasciare alla libera Francia la scelta d’ una dinastia, 
fuori della borbonica; che il modo riservato inpropo*. 
sito delie potenze non era stato che un infignimento; 
che bisognava ricevere e senza indugio Luigi XVIII; 
che per altro sì otterrebbe tutto ciò che Talleyrand 
aveva promesso, cioè, abbandono della legge contro 
la stampa, parecchie modificazioni alla Carta, unità 
del ministero, oblio del passalo; e in prova della sin- 
cerità di quest’eblìo la sua propria nomina di mini* 
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stro di polizia. Era codesta una ben dura confessione 
da farsi alla presenza dei suoi colleglli 1 ma Fouché 
vi si condusse, protestando di avere accettato in ser- 
vigio degli uomini della rivoluzione , deli’ impero 0 
del 20 marzo , e che per salvarli aveva egli consen- 
tilo ad essere ministro di Luigi XVIII. Egli diceva 
più vero che non pareva, se non in quanto all’ inten- 
zione, almeno in quanto al risul lamento, sendochè egli 
solo tra le teste allora minacciate , potesse saivaro 
quelle che non erano irrevocabilmente consacrate alla 
vendetta dell’emigrazione; e s’egli voleva prima d’o- 
gni altra cosa rimanere al sommo del potere, egli è certo 
altresi ch’egli voleva giustificarsi della sconcezza della 
sua condotta con l’impedire il più di male che potrebbe. 

Questa scusa , ma bassa sendochè non sia mai li- 
cito il compiere da sè la metà d’un male, per impe- 
dire che altri non compiano 1’ altra metà, non poteva 
avere grande successo nel seno della Commissione ese- 
cutiva. Quinetle e Grenier , personaggi inoperosi , c 
Caulaincourt, personaggio sfiduciato, non dissero verbo; 
ma Carnot, impetuoso e magnanimamente in contrad- 
dizione con seco stesso, avendo operato quanto si do- 
veva per ricondurre i Borboni, e non sapendo subirli, 
s’incollerì, parlò di tradigione, 0 divenne quasi oltrag- 
giarne verso Fouché, senza punto alterare l’ impassi- 
bilità del suo collega, nel quale la alterezza dell’a- 
nimo non giugneva mai a fargli salire il sangue sul 
viso. Senza fede, senza dignità, ma non scellerato, il 
duca d’ Otranto era stato scelto dalla Provvidenza per 
servire da ammezzatore in questa nuova rivoluzione 
tra genti che volevano costringer ad accettare i Bor- 
boni, e genti che consentivano a subirli, ma gli uni 
e gli altri senza ch’egli vi apparisse 1 Trista comedia, 
nella quale niuno trionfava, ma sibbene la natura 
delle cose, sempre logica, sempre invincibile. 

Tiiiers, Voi. XXIV. _ 3(T 
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Dopo quanto era occorso , Fouclié e i suoi colle- 
ghi più non potevano rimanere insieme un’ora sola; 
e quindi s’accordarono d’ inviare la loro rinuncia alle 
Camere, e tanto fecero issofatto. La Camera de’ pari 
si separò senza far motto e per non riunirsi più; e 
quella dei rappresentanti guardò del pari il silenzio ; 
ma persistette nella compassionevole comedia di di- 
sossare una costituzione, la quale vana tra le più 
vane , non doveva durare ventiquallr’ ore. Fouchó , 
d’accordo col generale Dessoles, ritornato comandante 
della guardia nazionale, aveva scelti tra questa guar- 
dia uomini d’opinioni legiltimiste , che ne guarenti- 
vano la condotta; e furono incumbenzati di occupare 
i viali del palagio legislativo, per divietarne l’in- 
gresso ai rappresentanti. Fu pubblicata nel Monitore 
una decisione che dichiarava licenziate le Camere, e 
che annunciava l’ingresso di Luigi XVIII nel po- 
meriggio dell*8 di luglio. Fouché tornò di nuovo nella 
sera ad annunciare al re che tutto era preparato per 
riceverlo; e fu accolto qual uomo al quale i Borboni 
erano più debitori dopo il vincitore di Valerloo. 

Compiamo questo tristo racconto ed aggiugniamo 
che, nel mentre che la Camera dei rappresentanti era 
appena sopravvissuta quindici di all’abdicazione di 
Napoleone, Talleyrand eFouchó ad essa sopravvissero 
appena pochi mesi , ed andarono , l’ uno rivestilo di 
un - ’ alta carica di corte, l’altro condannato ad un esi- 
guo dissimulalo , a raggiugnere nell’inoperosità o 
nella sciagura tutti i grandi attori della Rivoluzione 
e dell’Impero 1 

Tale fu il vantaggio che gli uni e gli altri raccol- 
sero da quest’ultimo tentativo del 20 marzo, termi- 
nato si deplorabilmente il dì 8 luglio, e noto sotto la 
denominazione universalmente accettata dei cento gior- 
ni l Napoleone vi aveva guadagnata una prigione cru- 
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dele, ed una rolla non mai tanto da lui sofferta ; le 
Camere che lo avevano spodestato , due settimane di 
una parte la più umiliante; Fouehè, che le aveva 
prima ingannate, e poscia licenziate, l’ esigUo ed una 
fama maculata ; Ney e la BéJoyère, una tragica morte; 
e la Francia, una seconda invasione, la perdila della 
Savoja e di parecchie fortezze importanti , la priva- 
zione dei capo-lavori dell’ arte, una taglia di duemila 
milioni, una lunga occupazione straniera, lo trasmo- 
dare di triste passioni ; e niuno , per finirla , non vi 
aveva guadagnalo fiore di pura gloria, niuno trattone 
l’esercito, che aveva espiali i suoi errori con un 
eroismo incomparabile I La storia deve adunque ar- 
marsi di tutta la sua severità contro un tentativo co- 
tanto calamitoso; ma per ben giudicarlo, vuoisi con- 
siderarlo in tutto il suo insieme, vogliamo dire, nelle 
sue cagioni e ne-* suoi effetti , fatto che passiamo a 
teulare nel dar fine a questo libro. 

Nel 1814 lo potenze collegate, nel togliere a Napo- 
leone l’impero francese, gli avevano lasciata la pos- 
sibilità di rientrare con relegarlo nell’ isola d’ Elba in 
qualità di signore ; e ben presto col loro modo d’o- 
porare gliene ispirarono la tentazione. Ch’ egli esi- 
stesse si da vicino alle scene di avidità di Vienna, 
allo scene di violenze di Parigi senza pensare a trarre 
partito da tanti errori, era un fatto impossibile! Sa- 
rebbe abbisognato che l’ambizione, la quale certa- 
mente non' era estinta allora in veruna parte, fosse 
già morta nell’animo il più ambizioso, il più audace 
che vi fosse sopra la terra. Napoleone abbandonò 
adunq :e l’isola d’Elba, sbarcò in Francia; ed alta 
sua vista l’esercito, gli uffiziali civili, e |i compra- 
tori dei beni nazionali gli corsero incontro; ed egli 
usò con sovrumana abilità, di tulli i vantaggi che gli 
si erano procacciali. La sua marcia da Cannes a Lione 
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fu un prodigio; ma nel chiedergli ragione d’ un ten- 
tativo, che doveva riuscire tanto funesto alla Francia, 
vuoisene pure domandare ragione a coloro, i quali, 
per la loro inesperienza e per le loro passioni, gliene 
avevano ispirato il concetto e gliene avevano appa- 
recchiati i mezzi. 

Rientrato in Parigi, a vece di continuare la sua 
marcia trionfale sino al Reno, Napoleone si soffermò, 
propose la pace, e la propose con sincerità e con una 
maniera di umiltà che addicevasi alla sua gloria; nè 
gli fu risposto se non con un silenzio insultante. Per- 
sistette egli ciononpertanto, ma col fare nel tempo 
stesso immensi apprestamenti di guerra. Scelti con 
tatto sicuro, tra gli avanzi dello stato militare della 
Francia, gli elementi ancora di buon uso, formò 
coi soldati reduci dalle contrade straniere e con gli 
ufficiali in ritiro a metà paga un esercito sotto le 
armi di trecentomila combattenti ; e per potersene va- 
lere in battàglia, chiamò di presidio nelle fortezze 
dugenlomila guardie nazionali mobili, scelte nelle pro- 
vinole di frontiera tra gli uomini che avevano già 
militato, e che la loro devozione, la loro età e la loro 
forza fisica disponevano a rendere un ultimo servigio 
alla nazione. Cuopri nel tempo stesso la capitale con 
una difesa di cinquecento becche da fuoco, vi riuni 
i depositi, i marinaj e i veterani ; e risolvette, appog- 
gialo sopra Parigi fortificato, ed armeggiando al di 
fuori con dugenlomila uomini, di tener fronte al ne- 
mico. Giunto il di 20 marzo, ed avendo concepiti ed 
ordinati questi divisi tra il 25 e il 27, li fece prima- 
mente recare in atto dagli ufficj in tu! la secretezza, 
poi quando le manifestazioni dell’Europa non lascia- 
rono più dubbio egli le pubblicò; ed a vece di addor- 
mentare la Francia su li suoi pericoli, glieli feòe co- 
noscere, e la chiamò intera alle armi. 
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Non potevasi fare nè meglio , nè di più, nè più 
presto. 

Nell'interno egli operò del pari nettamente, del pari 
abilmente, ma senza maggiore successo. Al di fuori, 
a vece della guerra che gli avversari aspettavanst da 
lui, aveva offerto la pace senza essere ascoltato, sen- 
dochè non ispirasse la menoma confidenza. Nell’in- 
terno, a vece del potere assoluto che aspetlavasi da 
lui, offerse la libertà, senza ottenore maggior fede. 
Se stato non fosse sincero, aveva un modo ben sem- 
plice per uscire da siffatte difficoltà, ed era di con- 
vocare una Costituente, e dì abbandonarla alla con- 
fusione de’ sistemi. L’ avrebbe a tal modo resa ridico- 
losa, ed egli poscia rimaso sarebbe unico signore. Per 
i’opposito, egli chiamò a sè il più rinomato scrittore 
della setta liberale, e suo nemico dichiarato, Benia- 
mino Constant, e non disputando con lui sopra veruno 
de’principj essenziali che costituiscono la vera monar- 
chia costizionale, gli lasciò la cura di riunirla tutta 
intera nell’ Affo addizionale. 11 titolo non era felice, 
sendochè ricordasse troppo il primo impero; ma in 
quanto alla sostanza, bastava leggerlo per riconoscervi 
una vera e compiuta monarchia costituzionale, quella 
che da due secoli assicura la libertà e la grandezza 
dell’Inghilterra. Se non che la diffidenza era tanto 
universale, che unicamente per lo suo titolo V Atto 
addizionale tu condannalo; e si credette di scorgervi 
il despota del 1811 io tutta l’estensione del suo potere. 
Frattanto importava tentare di vincere la universale 
incredulità, a quel modo che disponevansi le cose per 
tentare di vincere l’Europa collegata. Era vi allora ua 
uomo che godeva di un gran credito fra gli amici 
della libertà, ed era Lafayelte, il quale, nell’alto di 
rendere giustizia all ’Atlo addizionale, diceva che non 
vi presterebbe fede se tosto non ponevasi in pratica , 
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cioè, se tosto non convocavansi le Camere. Napoleone 
resistette questa volta col dire che Camere nuove non 
pratiche, non abituate all’estreme condizioni del pae- 
se, sarebbero poco acconcio ad assistere con fermezza 
agli orrori della guerra, e che, a vece di seccndare 
il governo, col loro turbamento lo trarrebbero a per- 
dizione. Si insistette, e Napoleone, al buon fine d'es- 
sere creduto sincero, convocò le Camere, e commise 
un errore imperiosamente comandalo dalla falsa sua 
posizione. Si pretese che tutto questo fosse una fin- 
zione, e che Napoleone non cedesse che per procac- 
ciarsi un ajuto momentaneo, o per poscia spezzare 
questo strumento dopo che se ne fosse giovato. Certo 
che i labirinti profondi d’una tale anima erano mala- 
gevoli a penetrare, ed ognuno è libero di vedervi ciò 
che vuole. In quanto a noi, crediamo nel genio di 
Napoleone, e questo genio gli ragionava che nella 
condizione delle moderne società importava permettere 
ad esse di governarsi da sè, secondo la loro pruden- 
za; che un uomo, un uomo grandissimo, poteva dopo 
grandissimi mutamenti avere la pretensione di signo- 
reggiarle un momento, ma un solo momento, che 
questo era già passato per lui, o che gli stessi suoi 
errori ne avevano breviata la durata. D'altra parte, 
lutto inteso com’era al gran fatto di trionfare dell’Eu- 
ropa, e avendo posto in questo intera la sua passione, 
poco si curava del potere che gli sarebbe lasciato dopo 
la guerra, ragionando a sè stesso che in ogni caso 
ne avrebbe a sufficienza per il suo figliuolo. Se per 
altro s’insiste e se domandasi ciò che fitto avrebbe 
vincitore, risponderemo che coteste domande riposando 
sopra ciò che un uomo avrebbe fatto in tale o tal 
altra circostanza non accaduta, sono sempre puerili, 
in quantochè la soluzione è ridotta a mere conghiet- 
ture ; che in fatto di libertà vuoisi prenderla da qua- 
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lunque mano, salvo l’ usarne il meglio che si può; 
che con gli uomini d’ alto intelletto si disputa meno 
che con quelli di poca levatura, sendochè te contese 
siano ridotto ai punti essenziali; e finalmente che, se 
la bollente natura di Napoleone s’era impennata sotto 
lo sprone’acuto della libertà, egli non avrebbe mai fatto 
peggio di tutti i principi eho ne hanno tentato re- 
sperimento in Francia, e che vi soccombettero, per 
non averla accettata con tutte le sue conseguenze. 

Sono però codesti problemi da non potersi si di 
leggieri risolvere. Ciò ch’è vero si è , che Napoleone 
diede alla Francia la compiuta monarchia costituzio- 
nale , che si ricusò di credergli , meritata punizione 
del suo passato , e che per acquistarsi fede , fu co- 
stretto a porre tosto in azione questa nuova maniera 
di monarchia con l’ immediata convocazione delle 
Camere. Queste riuscirono composte di uomini since- 
ramente devoti alla dinastia imperiale ed alla libertà; 
ma esse giunsero piene del pubblico sentimento, che 
era la diffidenza, e temettero, per giunta, di apparire 
zimbello del despota che non credevano mutato. In 
tulle occasioni mostraronsi 3ingularissimamente sen- 
sitive, ed a vece di mostrarsi unite al potere dinanzi 
all'Europa, affréttarorisi a crearle intoppi, a vece di 
francheggiarlo. I ministri, scelti tra i personaggi più 
considerevoli del tempo, e i più degni della pubblica 
estimazione, Davout, Caulaincourt , Carnot e Camba- 
cérès, avevano imparato ad eseguire i voleri d’un si- 
gnore assoluto, non già a persuadere uomini congre- 
gati, e furono tanto maldestri, quanto le Camere fu- 
rono difficili. Napoleone scorgendo sorgere la disu- 
nione in un tempo nel quale un’intima unione era 
necessaria per salvare la Francia, si affrettò di andare 
a cercare sui campi di battaglia l’ascendente che gii 
mancava per potere gli animi signoreggiare. Rimane- 
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vagli a scegliere tra due divisamenti: uno difensivo, 
consistente nell’aspeltare il nemico sotto Parigi forti- 
ficato, e nell’ armeggiare al di fuori con dugentocin- 
quantamila combattenti ; ed uno offensivo, consistente 
nel prevenire le due colonne degli invasori, nel git-' 
tarsi contro la più vicina, e batterla, per sospignersi 
poscia contro l’altra con tutto il prestigio della vitto- 
ria. Il primo diviso era il più sicuro, ma lento e do- 
loroso, sendochè lasciasse invadere le più bello pro- 
vince della Francia; il secondo, per l’opposito, era 
risicoso ma pronto , decisivo se riusciva ; e il gran 
giuocalore volle tosto trarre i dadi nell’aria. 

Si conosce quanto accadde in questa stagione cam- 
pale di tre giorni soli. Dopo avere riuniti centoven- 
liquattromila uomini e trecenloeinquanta boccile da 
fuoco all’ insaputa del nemico , che era distante ap- 
pena due leghe, entrò in azione il di 15 giugno nella 
mattina, sorprese Charleroy, passò la Sarabra, e, come 
aveva preveduto, trovato tra gl’inglesi e i Prussiani 
uno spazio trascurato , vi si gettò , giunse a battere 
separatamente i Prussiani a Ligny, nel mentre che 
opponeva Ney agl’ Inglesi verso i Quattro-Bracci. Se 
Ney, meno agitato dalle prove cui era stato soggetto 
in quell’anno, avesse servata la solila sua decisione, 
avrebbe respinti gl’ Inglesi dai Quattro-Bracci , e la 
vittoria di Ligny avrebbe avuto per risultamento la 
compiuta distruzione dell’esercito prussiano. Per mala 
ventura Ney, sebbene eroico sempre ne’ falli d’armi, 
ondeggiò tanto, da rendere il risultamento assai mi- 
nore di quanto poteva riuscire ; nondimeno il disegno 
di Napoleone era riuscito nella sua parto essenziale. 

I Prussiani erano battuti e separati dagli Inglesi. 
Napoleone, lasciata a Grouchy la cura di perseguitare 
i vinti, marciò contro gl’ Inglesi e li raggiunse. Un 
acquazzone sgomentevole indugiò la battaglia del 18, 
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la quale incominciò sul mezzodì. Tutto sorrideva al 
successo, le disposizioni date dal capo, l’ardore ma- 
gnanimo delle truppe ; ma sino dal principio apparve 
su la destra lo spettro dell' esercito prussiano , che 
Grouchy doveva perseguitare , e tanto non feco. Na- 
poleone fu allora costretto di dividere il suo esercito 
e l’opsra sua, per tener fronte a due avversari ad un 
tempo. Nell’ atto eh’ egli con profonda prudenza e 
con imperturbabile fermezza si applicava a ben go- 
vernare le sue forze, sparagnandole possibilmente, per 
isbarazzarsi de’ Prussiani primamente, per volgersi 
poscia contro gl’ Inglesi, Ney, più non sapendosi in- 
frenare, prodigò prematuramente la cavalleria, ch’era 
la più preziosa provvidenza dell’esercito francese, e 
nel mentre che Napoleone, respinti e sperperati i duo 
terzi dell’ esercito prussiano , andava a congiungersi 
con Ney , per finirla con gli Inglesi , eccolo assalito 
d’ improvviso dal rimanente dei Prussiani, che Grou- 
chy, non posta mente all’alte grida dei suoi soldati, 
aveva lasciati impunemente passare. Dopo avere ope- 
rati prodigi d’una ostinata resistenza, perdette una 
vera battaglia di Zama ! e là sua spada fu in tal modo 
spezzata per sempre. 

Vi furono errori in tutto questo? Falli militari per 
pane sua nessuno; falli politici o morali, tutti quelli 
del suo regno. Quei generali , turbati moralmente , 
senza essere però meno valorosi, que’ soldati fanatici, 
combattenti prima d* averne l’ordine, e dopo un su- 
blime sforzo d’ eroismo , caduti in una sgomentevole 
confusione, quei nemici disposti al morire sino al- 
1’ ultimo, più presto che cedere , tutto questo era 
P opera di Napoleone, la sua opera di quindici anni, 
ma non sua opera di tre giorni , sendochò durante 
questi tre giorni egli si fosse mostrato sempre il gran- 
de capitano. 


Digitized by Google 



' 482 LIBRO SWSÀNTESIMOPfilMO 

Ritrattosi sopra Laone , Napoleone poteva riunirvi 
P esercito, e lasciare divagare le Camere, che non lo 
avrebbero certo strappato dal suo cavallo di battaglia. 
Ma Grouchy non aveva dato segno di vita; egli era 
salvo, e tanto si ignorava; ed in Laone Napoleone 
doveva pensare di non avere a correre dietro che a 
fuggitivi. Se avesse potuto sapere che entro tre giorni 
avrebbe sotto P armi sessantamila uomini rianimati 
sino ai furore, avrebbe aspettato: ma ivi trovandosi 
senza soldati , tornò in Parigi per domandarne alle 
Camere; per altro con poca speranza di ottenerne, 
conciofossechè al sinistro splendore dell’occiduo sole 
di Vaterioo avesse già letto intero il suo destino. 
Giunto in Parigi, la sua presenza destò in ogni mente 
un pensiero eh’ era ben naturale. Quest’ uomo avova 
posto la Francia in compromesso con tutta l’Europa, 
e la porrebbe ancora in pericoli maggiori. Quand’egli 
poteva proteggerla, il pericolo era assai minore; ma 
ora non potendo o non sapendo più vincere, egli di* 
veniva un perioolo senza compenso. Separare la Fran- 
cia da Napoleone fu sentimento universale, e gli si 
domandò l’abdicazione, tenuto in sospeso sul suo capo 
il suo scadimento dal trono. 

Napoleone avrebbe potuto licenziare la Camera dei 
rappresentanti ; ne aveva il diritto e se avesse potuto 
sperare di salvare la Francia, ne avrebbe avuto anco 
il dovere. Ma lasciandosi dietro le Camere eia Fran- 
cia distrettamente unite, sarebbe stato un gran fatto 
per lui il poter resistere al nemico ridotto a tentare 
una maniera di colpo di Stato contro le Camere, che 
rinchiudevano le sue creature, vogliamo dire, i liberali 
e gli avversi ai Borboni, non avendo più per sé che 
la parte energica, ma violente della popolazione, ob* 
bligato a giovarsene per colpire gii ordini elevati , 
sarebbe sembrato un furioso soldato difendente la pas? 
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sala sua tirannia con gli avanzi dui bonapartismo e 
delia spirante demagogia. Con siffatti mezzi non era 
possibile salvare la Francia, e dubitando del successo, 
e provando disgusto per siffatti mezzi , rinunciò ad 
ogni tentativo di tal genere. In quella un uomo, non 
scellerato, ma senza fede, Fouché, che non amava i 
Borboni, che in loro cuore lo spregiavano, che amava 
ancor meno Napoleone che lo teneva in soggezione, 
che voleva ad ogni patto figurare dappertutto anche 
nel mezzo del caos, Fouché, dacché vide un’occasione 
favorevole per isbarazzarsi di Napoleone , si affrettò 
ad afferrarla , e scatenò 1’ amor patrio di Lafayetto 
col falso avviso che erasi sul punto di sciogliere la 
Camera dei rappresentanti. Lafayette denunciò il fatto, 
credutolo vero, e questa Camera , già piena del con* 
cetto che bisognava strappare la Francia sanguinente 
dalle mani di Napoleone, dichiarò traditore chiunque 
tentasse discioglierla, e pose Napoleone tra l’abdica- 
zione e lo scadimento. Egli abdicò adunque una se- 
conda ed ultima volta 

Nulla v’era di reo in ciò dal lato della Camera dei 
rappresentanti , ad una condizione per altro di rico- 
noscere, cioè, la verità delle cose, di riconoscere che. 
Napoleone eliminato, niuna resistenza era possibile, 
che bisognava concludere la pace al più presto , e 
quindi richiamare i Borboni , tentando di ottenerne 
per la libertà e per le teste illustri in pericolo le mi- 
gliori sicurtà possibili. L’intrepido Davout, col semplico 
buon senso d’ un soldato , intese la difficoltà della 
guerra senza Napoleone, e propose il ritorno dei Bor- 
boni, non con l’intrigo, ma con una franca dichiara- 
zione alle Camere. Questo modo di condurre le cose uou 
era del tornaconto di Fouché. Nell’ atto ch’egli trat- 
tava secretamente coi legittimisti, riguardava da ogni 
lato, per cercare un’altra soluzione, e non trovandola, 
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fini per riuscire ai Borboni , stendendo secretamene 
la mano per ricevervi il prezzo che meritavano i suol 
dubbiosi servigi. Ma col prolungare in tal modo la 
crisi , egli la rese umiliante per tutti ; chè , Napo* 
leone umiliato alla volta sua, l’ Assemblea, credendo 
di sopravvivergli, nè altro facendo per difendersi che 
proclamare i diritti dell* uomo , mostrossi ridicolosa ; 
Carnot, col proclamare l’impossibilità della difesa di 
Parigi e frattanto co! non volere udir verbo dei Bor- 
boni , Lafayette , col credere che si potrebbe far ac- 
cettare la repubblica od un’altra dinastia dai monarchi 
alleati, esposero allo stesso ridicolo la nobile loro vita. 
Da ultimo, Fouché, io scaltro por eccellenza, Foucfcó, 
che apparve su la scena per ingannare tutti , Napo- 
leone , 1’ Assemblea e i suoi colleghi , ed ingannato 
alla volta sua dopo tre mesi, accomiatato, esigliato, 
congiunse al ridicolo 1’ odioso, e terminò tristamente 
la sua carriera, avendo una scusa sola da presentare 
al tribunale della storia, quella d’avere usato il por- 
tafogli della polizia, tanto indegnamente da lui accet- 
tato dai Borboni, a non commettere che il male che 
egli non poteva impedire. Trista scusa è codesta, 
riuscendo ali’ uomo onesto nauseabondo di far dei 
male, e molto ancora, affinché altri non ne facciano 
di piò. Scene lagrimevoli furono bene codeste, o che 
riuscirono per i Borboni e per la loro fazione una 
crudele vendetta del 20 marzo 1 Contemplando un 
siffatto spettacolo, ragionasi a sò stessi che sarebbo 
stato le cento volte men male che i Borboni non fos- 
sero stati espulsi nel 20 marzo; chè Napoleone non 
avrebbe aggiunta alla sua vita la funesta pagina di 
Yaterloo, nè la Camera dei rappres:ntanti avrebbo 
veduto la sua cinta chiusa dalle bajonetle straniere, 
nò la Francia avrebbe patita una seconda volta la pre- 
senza del nemico entro le sue mura a taglieggiarla , 
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a spogliarla , ad umiliarla ! Ma perchè tanto potesse 
essere, bisognato sarebbe che Napoleone si rimanesse 
all’isola d’Elba, per terminarvi i suoi giorni, scriven- 
dovi la storia degli alti suoi fatti ; che i novatori, a 
vece di pensare a rovesciare i Borboni, si fossero in- 
tesi nell’ottenere da essi la libertà con lunghi e pazienti 
sforzi; che i Borboni dal canto loro non avessero 
cercato di fare oltraggio agli antichi repubblicani , di 
gabbare i liberali; di rendere inquieti tutti gl’interessi, 
di disgustare 1’ esercito ; e tutto questo si riduce a 
dire che bisognato sarebbe che tutti si fossero mostrati 
savj 1 Puerile chimera 1 si sciamerà , e puerile vera- 
mente, sino al punto di far disperare tutti coloro che 
trarre vogliono utili lezioni dall’esperienza. Non isliamo 
per altro a sconfortarci. Certo che dalle lezioni del- 
l’esperienza poco rimane, sì, ben poco, assai meno 
del sangue versato e dei patiti dolori I Ma questo poco, 
accumulato di generazione in generazione, fini-ce per 
comporre ciò che si chiama la saviezza de’ secoli ; e 
fa che gli uomini, senza divenire tanto savj, lo che 
non accadrà mai, divengano mano mano meno ciechi, 
meno ingiusti , meno violenti gli uai verso gli altri. 
Importa adunque fl perseverare, ed il cercare neglr 
avvenimenti, anche i più dolorosi, nuove ragioni di 
consigliare agli uomini ed alle fazioni di mostrarsi 
ragionevoli, moderati e giusti. Non si riuscisse che a 
cessare un errore, uno solo, meriterebbe di farne il 
tentativo. E la Francia , che nel 1848 ebbe a temere 
un altro 1793, e che per buona fortuna non ebbe ad 
assistere a veruna scena simigliante , non perda fi- 
danza nelle lezioni della storia; e noi diamole sem- 
pre, affinchè gli uomini ne profittino pure qualche 
volta. 

FINE DEL LIBRO SESSANTKS1MOPR1MO E DEL VOL, XXIV. 
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